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EFAZIONE. 



I 

N Ella corta Prefazione , che ho fatto 
precedere all’ antecedente Tomo 
della prefente Continuazione, io, 
trattando forfè la ftellà mia Caufa , ho po- 
llo fotto gli occhj dei Savi, e difereti leg- 
gitori le villane , ed indecenti maniere , 
colle qnali un certo Giornalifta lacerò e gli 
ferirti , e la perfona di Muratori . Il feci > 
però generalmente , ed altri argomenti non ' 
adducendo, e rilevando , che le fatiriche 
sferzate , e le acute Freccie lanciate ;dal 
cauftico Ariftarco contro quel grand’Uomo, 
le quali fparfamente lì leggono nelle pre- 
fazioni critiche , le quali precedono i varj 
Tomi degli Annali della Romana edizione , 
e fpecialmentc quella . che fu polla in fron* 
re al Tomo X. Farce I. degli Annali fudetti) 
E mi (à non leggier meraviglia , che il Si* 
gnor Catalani più difereto , più giudiziofo, 
più favio del Giornalifta abbia unite le pror 
, prie noce critiche agli amari farcarfmi di 

a j lui. 



VI PREFAZIONE, 

luì, e poco riflettendovi per avventura fo* 
pra , abbia fatto ed eco , e plaufo a tutto 
ciò, che mai egli abbia detto a ragione, 
o a torto, a dritto, oppure a rovefeio. 

L’amor della verità il più femplice, 
ed indifferente mi ha moffo ora a fare fem» 
plicemente, ed indifferentemente vedere, 
quanto cattivo , ed irragionevole critico 
flato mai fìa quel buon Giornalifla, il qua- 
le, Dio fa, quali fìniflre impreflioni avrà 
fatte fullo fpirito di molti con quel tanto 
fuo cianciare , e mordere , c vituperar Mu- 
ratori talvolta a torto affatto , talvolta con 
un’ecceffo di bile, da cui fi feorge , che 
il pover*Uomo veniva infultato ; e quel, 
che è più , in un modo , che io ftento a 
capire , come abbia potuto effer , non di- 
co applaudito ; ma nè men tollerato tanto 
da Catalani , quanto da qualfivoglia altra 
affennata perfona ; così chiara , ed eviden- 
te è la Aorta maniera di ragionare , e la 
maligna maniera di fcrivcre , la paflìone in 
fomma , che preflb che in ogni fillaba di 
quella Aretina crìtica fi manifefla, anche in 
quelle parti , dove alcun fondamento di ra- 
gione, e legitimo motivo fi feorge di contra- 
dir Muratori , e di feoftarfi dalle opinioni , 

efen- ^ 
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PREFAZIONE. vn 
e fentimenti di lui . Ed affinchè a neffiia 
paja f che io efaggeri , anderò pafTo pafTo 
rilevando alcuni tratti della cauftica penna 
del noftro critico, dai quali, ognun, che 
ha fìor di fenno , potrà giudicare , fé vero 
ila quello, che ne ho detto Un’ora. . 

Dovere , e convenienza voglion pe- 
rò, che io pad! fopra alcuni troppo delicati 
punti , intorno ai quali molto pure yi fa- 
rebbe che dire in difcfa dell’ erudito An- 
nalilla : punti però , riguardo ai quali una 
fmoderata , ed intemperante difefa , quale 
fi è quella del Giornalifta , pregiudica molto 
più del fatto (lefTo negli animi di coloro , 
di cui tanto il Secol nofiro abbonda , i qua- 
li veggendo talvolta alcuni zelatori indi- 
fcreti foftenere alcune cofe, che in buona 
regola , ed a ragione fofiener non fi pof- 
fono, argomento quindi prendono di mag- 
giore licenza nel dileggiare e Religione, 
c Roma , e Preti , e Frati , di quello , che 
per avventura non farebbero , fe la conve- 
niente buona fede con effi adoperandoli , 
r abufo abufo , difordine il difordine , 
e osale il male finceramentc fi chiamalTe . 

Ma perciocché talvolta da taluno , T abufo 
conveoienza, tolleranza il difordine, e ben e 

il 





vili PREFAZIONE, 
il male talvolta lì appella , e per tal lì fo> 
ftiene, quindi è , clic del fatto colle ragio- 
ne un* imbrogliato mifcuglio facendoli , gli 
uni cogli argomenti del fatto vorrebber la 
ragione abbattere , e diftruggere , e gli al* 
tri colla ragione , quali come un ampliamo 
velo , c mantello , tutte le cofe e più , c me< 
no buone di ricoprir lì sforzano , e di giu- 
ftilìcare , dalle quali cole il deplorabile^ 
alTurdo ne nafee d’ infinite difpute, di ca- 
villi fenza fine , c di fgraziatiflìmi fofifmi , 
i quali, di quanto danno oramai lìan di- 
venuti cagione , tutti i buoni , e fpalfio* 
nati il veggono , e fe ne dolgono amarif- 
lìmamente . 

Venendo ora al cafo nofiro , io veggo, 
che il critico nofiro alla pagina vili, della 
Prefazione del TomoX. tratta di ridicolo, 
e di falfario Muratori per clTerlì fervito 
dell’ autorità del Conciliabolo , o Concilio 
di Tours per follcnere una cofa di fatto . 
Lafeiamo da parte il Concilio , o Concilia* 
bolo, ed il merito della Caufa, cui ferve 
di fondamento il fatto controverfo , e con- 
tentiamoci di dimandare a chiunque non 
abbia perduto affatto la ragione , le pofTa , 
o nò fervirle l’ autorità di una publica Adu- 

nan- 






PREFAZIONE. ix 
aanza di Pcrfone alla verificazione di un 
qualche fatto , e quando un folo fi trovi > 
che dica di nò , io riverirò , come tanti 
oracoli, i riflelfi delGiornalifta; ma fé tue* 
ti rifpondelTer di sì , come in fatti e rifpon* 
dono , e rifponder deggiono , mi farà leci> 
codi rimandar tali fotta di critici ad im> 




parar meglio il loro mcfticre , prima di farli 
avanti con fimili (Iravaganze , che puzza* 
1)0 più di una Logica di lunghe orecchie > 
che di Filofofia di buon nafo. 

Andiamo avanti. Alla pag. feguente 
■ Muratori vicn trattato peggio di uno feo* 
municato per aver dipinto Giulio IL come 
un Papa di genio Marziale , e guerriero . 
£ poi ? e poi fentiamo il Giornalilla *• Sap^ 
piamo , eie anche da più di cent’ anni in Ro‘ 
magna , e in altri Stati della Chiefa Romans 
era ( la Chiefa ) fuor di poffejjo mercè dei Tì- 
rannetti , ed altri Ufurpatori . . . E gran mercè 
di quefto coraggiofo Pontefice ...Vi tornò . Ceffi 
Iddio , che noi difendiamo in tutto t umor mar» 
TÌale di Giulio li. Nojlra opinione fi è , che tm 
Chiefa Romana In quei tempi ebbe bifogno di 
un tal Pontefice tutto, impegnato per lei . PoP* 
fibilei^che la Chiefa di Dio avefse bifogno 
deli’umor marziale di Giulio IL? Di quell’ia* 

moc 




X PREFAZIONE* 
mor marziale , che fì ha un eftremo ribrez* 
zo di approvarci Se quello (ìa ragionare 
a propolito , ognun Tei vegga . 

Qual razza di rappezzatura lìa poi 
quella , che lì legge in apprelTo , ed im- 
mediatamente , lo fearfo mio talento non 
arriva a capirla . Grand" infelicità ( efclaroa 
alla Mofaica quello acuto riveditor di pe< 
lo ) Grande infelicità d" un Uomo invecchia- 
to egualmente negli Studj ^ che nelle opinioni 
falfe ! Non tutti hanno l* animo fuperiore 
Je JleJi . Tal virtù /' ammiriamo nos homun- 
culi in quei grand" Uomini , i quali non ri- 
fplendettero più per la Dottrina , che per la 
Santità . Sant" Ago/lino particolarmente , che 
fcrìjfe volumi interi per ritrattare le fue opi- 
nioni non rette , dovrebbe cjjere il nojlro Mae- 
Jlro , affinchè premetteffimo alla vana lu/tnga 
di un credito molte volte fallace il nojlro ef- 
fer d" Uomini tanto più foggetti ad ingannar- 
ci , quanto più c immaginiamo di ejjerne efen- 
ti. Ma che ? Video meliora , proboque , 
deteriora fcquor. 

Io, che sò, come tutti fanno, qual 
folTe la buona fede di Muratori , quale la 
fua modcllia , quale 1’ umiltà , e la ralfe« 
gnazione , con cui lì offerfe rifpettofo , e 

pian* 
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PREFAZIONE. xi 

piangente al Papa di ritrattare tutto ciò, 
che mai negli Annali Tuoi fo(Te corfo di 
men buono , e meno vero , c meno de- 
cente , non sò capire , che mai voglia iì- 
gnifìcarc quell’ invecchiamento nei pregiu< 
dizj , e nelle opinioni falfe , quel difet- 
to d’animo fuperiore, quell’ efempio pro- 
pofto di Sant’ Àgoftino, quella lufìnga di 
un credito fallace , e quel video meliora &e. 
che mi pare appunto in quello (ito uno 
di quei tedi delle Prediche di Fra Cipol- 
la, il quale dalla Beatitudine di coloro, 
che afcoltano volontteri la parola dì Dio, 
ne deduceva l’ obbligazione della Comu- 
nità di Rapallo di far laftricare la Chie- 
fa. Finché alcuno mi faccia la carità di 
fpiegarmi tutto quedo profondo enimma, 
io non ne faprò dir più di così. 

Molte ne avrei a dire , e delle bel- 
le intorno a certe cofetie , che va toc- 
cando il critico nodro alle rufTeguenti pa- 
gine X. e XI. e feg. ; ma prudenza è fpefTe 
volte il non dir tutto . Dirò folo , che i 
dotti fapranno da fe vagliar quedo grano, 
c purgarne il loglio, e quanto agli igno- 
ranti troppo non idà bene il metter loro 
in mano un cribro , che mal (appiano ma- 
neggiare . Odèr- 
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XII prefazione. 

OfTcrvo folo, che il Giornalifta , il 
quale vuole fpeflb far ridere i Lettori nel 
modo, cred’io, che una povera beftia.» 
voleva far ridere il Padrone con le fue 
carezze , pare , che faccia dadovvero ri- 
dere di fe fteflb alla pag. XII. dove par- 
lando di Papa Adriano VI. , e dimentico 
delle buone regole di parlare dei Papi , di 
cui dà tante lezioni , fi efprime con que- 
lla modella frafe f ma faptva egliX il Papa ) 
del governo temporale della S. Sede 
to fappiam noi di queUò della Cuba» 

Badi per ora quello poco , che mag- 
gior campo non mi rella d’ inoltrarmi pih 
avanti , come però mi riferbo di fare per 
quelle ragioni» che. buone» ed bnelle mi 
fembrano » come buone » ed onelle a mol- 
ti ancora» ficcome io ftimo» faranno, per 
, icinbrace ficuramente . 

- - , V ;-., . , . 

.'"i • 
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C ONTINUAZI ONE 

DEGLI ANNALI D’ITALIA 

Deir anno di Cristo 1750. 
fino a’ giorni noftri . 



Anno di Cristo mdcclxv. Indizione XIII. 
di Clemente Xlll. Papa 8 . 
di Francesco I. Imperatore 21. 




I Elici gli Uomini , fe fapeflero fag- 
giamcnce protìtrare delle grandi le- 
zioni , che lo fpeccacolo delle urna» 
ne vicende , o per meglio dire , la 
Provvidenza loro mette tratto trat- 
to dinanzi gli occhi . Quella perpetua alterna- 
tiva di grandezze, e diprecipizj, difolendore, 
e di vilti , di feliciti, di difgrazia , di tifo, e di 
lagrime , cui foggiacciono tutto dì i più grandi 
lino ai più abjetti degli Uomini , farebbe pure 
la (cuoia del loro dilìnganno ; Ma gli Uomini 
fono difcepoli indocili e refUi , ed il Maeftro 
non è afcoltato . Con un efempio di quelle gran- 
di lezioni principieri la Storia di. quell’ anno . 
Dopo le nozze (elicemenre conchiufe , e contrae- 
te nel mefe di Gennajo tra il Re dei Romani, 
c la PrincipelTa Giofeifa di Baviera , due altri 
illudri Matrimonj li erano conchiull, ed erano 
'profGmì alla loro effettuazione , uno dell’Infanta 
Maria Luigia figliuola del Re di Spagna coll'Ar- 
T.Xlf'.T.l. A ciduca 
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% CONTINUAZIONE 

ciduca Leopoldo d’AuIlria, l’altro deirinfantz 
Luigia di Parma figlia di D. Filippo col Realcj 
Piincipe deU’Afturies figliuolo dello fteflò Spa- 
gnuolo Monarca. Vicino efiendo ormai il tem- 
po , che r una , e l’ altra delle Reali Spofe do- 
vevano unirli agli Augnili loro Mariti , e palTa- 
re alle loro Corti , non li ravvisò llrada alcuna 
più commoda di quella del mare , per la qual 
cofa lo Spaglinolo Monarca avendo determina- 
to , che la propria Figlia palTafie per quella via 
a Genova, dove, e fopra le llelTe navi avrebbe 
polcia potuto imbarcarli la Principelfa di Par- 
ma , lignificò con una lettera cortefillima que- 
fto Tuo difegno alla Repubblica, la quale cor- 
rifpondendo con ugual cortelia fpiegò la fomma 
fodìsfazione , che provava di potere in sì bella 
congiuntura date a quel gran Re , e alle Reali 
Spole i contralegni polDbili del fuo rifpctto . 

Si partì adunque l' Infianta da Madrid il dì 
14. del mele di Giugno prendendo il cammino 
diCartagena, dove I’ attendeva il Vafcello da.» 
guerra denominato il Reale Splendore, il quale 
con un felicillimo viaggio la trafportò a Geno- 
va , dove fi ritrovò li 17. di Luglio ricevuta 
con tutte le dimollrazioni di onore convenien- 
ti al fublime fuo grado , fra le quali lì deve 
contare la Deputazione di fei Nobili Patrizj 
che furono dellinati a rendergli i primi onori 
dei foliti complimenti , e quindi a farle la Cor- 
te in tutto il tempo del di lei foggiorno . Gii 
accolle defia coi più difiinti legni di gentilezza , 
e di gradimento , e quindi il giorno dopo po- 
fto piede a terra pafsò nel Palazzo del Duca di 
Turfi, dove ritrovò la Cugina, che da alquanti' 
giorni gi;ì ritrovavali in Genova accolta cou_> 

ugua- 
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DEGLI ANNALI D’ ITALIA . 5 

uguale magnincenza. , c gencilezza . E’ focile l’im- 
maginarfì i irafporti di piacere , che nel vederli , 
ed abbracciarli dovettero provare quelle due 
Principeffe . 

Tutta la Cicti di Genova era occupatane! 
piacere , che la prefenza loro dedava negli ani- 
mi d’ognuno, enei preparare le inagnirichc fe- 
de , colle quali fpiegar voleva ai loro occhj 
quella pubblica contentezza ; ed elTc a nulla più 
penfavano , che a goderne con quel piacere , e 
quella tranquillità', che fuole occupare gli ani- 
mi in così liete circolianze fenza , che nulla pre* 
fagir fi polla di finillro , che la poifa o turba- 
re , o feemare ; Ma la feena era vicina a cam- 
blarfi , ed il lutto al piacere , il pianto al tifo 
doveva fuccedere ben predo . 

Don Filippo partitoli da Parma nel tempo 
dedb, in cui partita per Genova era la Figlia, 
recato fi era ad AlelTandria , dove godeva la te- 
nera confolazionc di rivedere , ed abbracciare 
uni cara Sorella, cd un’amabile Cognato nel- 
le Perfone delle Loro Altezze Reali il Duca , 
e la pucheda di Savoja , che da Torino erano 
pallate in quella Città appunto per qued’ unico 
e confolante oggetto . Jl decimo giorno di Lu- 
glio , vale a dire , quali fubito dopo i primi ab- 
bracciamenti , l’Infonte fu forprefo de una feb- 
bre , la quale giudicata dai Periti leggiera , e 
di poca conleguenaa fembrava, volerli nei pri- 
mi due , o tre giorni facilmente , cd in breve 
difsipare . Cangiarono però ben predo i pro- 
gnodict dei Filici , e le fica rezze degli Augadi 
Cognati al comparir che fecero il terzo giorno 
della malattia alcune pudole fui corpo nell’ In- 
fermo , le quali accompagnate da qualche dìffi- 
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4 CX>MTINUAZI0NE 

colti penofa nella gola , e da altri (intorni die- 
dero ben rollo a divedere , che la qualità della 
febbre era tutt’ altra di quella , che 11 era fui 
principio creduta , e che in fomma trattavad di 
una febbre maligna , e di una erpuKìon di Va- 
jolo . Si mifero allora in opera tutti gli sfòrzi 
dell' arre per togliere quella vita preziufa al de- 
lfino crudele , di cui veniva minacciata , nè lì 
lafciò di fperarne bene . L’ eruzione Teguiva re- 
golarmente , erali fcemata la febbre , ed il mal 
di gola , e le pullole cedevano in gran parto 
alla fuppurazione . Furono pero tutte fallaci ap- 
parenze . Tutto cangiò ad un tratto , ed al po- 
vero Principe non rimale altro follievo , elio 
quello dei foccorli della Religione , i quali rice- 
vuti con fentimenti di una dilfinta pietà , e di 
una totale ralTegnazione ai voleri del Cielo paf- 
sò all’altra vita nell’età Tua d’anni quarantacin- 
que , quattro meli, e tre giorni. 

Non vi voleva meno, che una coflanza, e 
fermezza d’animo veramente eroica , quale (ì fu 
quella , che formò il principal carattere della.» 
Ducheifa di Savoja, pofeia Regina di Sardegna 
ultimamente defonra , e forma tuttavia quello 
deH’Augufto fuo Conforte per foffrire con pa- 
ce , e con ralfegnazione un colpo così crudele 
in circoifanza così fenfìbile . 

Alelfandria è troppo vicina a Genova , per- 
che ben predo, e ben facilmente non dovelfero 
giungere i lutruofì avvilì della malattia , e del- 
la morte di quello Principe alla Figlia , ed alla 
Nipote , le quali occupate da una varietà , ed 
inteniìtà di contrarj fentimenti, che è molto più 
facile penfare , che deferivere , lafciando tutta 
quella Città immerfa in altrettanta tridezza , 

quan- 
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DEGLI ANN m D’ITALIA. 5 
quanto era (Iato il giubilo , di cui (ì era col. 
mata al loro arrivo , li fepararono piangenti , 
e s’ avviarono ad inconrrare i loro Spolì lalen* 
do runa fulla Nave venuta di Spagna , ed in- 
camminandoli r altra verfo Infpruck per la llra- 
da di Mantova '•'* 

Si refero frattanto in Alell'andria , pofcia a 
piacenza , ed a Parma al defonto Principe gli 
eftremi onori , Il cadavere di lui fu imballama- 
to , e rinchiufo in una Calla di piombo coperta 
di un'altra di legno . Le vifcere ebbero fepol- 
tura nella Chiefa Cattedrale di Alell'andria , do- 
ve con un magnilìco , e per quanto la brevità 
del tempo il pcrmife, grandiolo apparato a bru- 
no furono celebrate folenni efequie coll’inrerven- 
to di tutta la Nobiltà in abiti di lutto . Il Fere- 
tro , che chiudeva il Cadavere, pollo in una Car- 
rozza pure coperta a lutto fu trafportato a Ca- 
fiel $. Giovanni in mezzo a molti dillaccamenti 
di Granattieri , e di Cavalleria postati lungo la 
firada , i quali refero i militari onori alle fpo- 
glie deir elliuto Principe . Da Calle! S. Giovan- 
ni quello funebre trafporto li profegul lino a 
Piacenza ,*dove poco lungi dalle mura della 
Città, e dalla porta chiamata di Sant’Antonio era 
flato eretto un funereo Padiglione, lotto di cui ri- 
manevano i Corpi della Città , e le Per Ione più 
dilliate , le quali erano concorfe a predare al de- 
fonto Sovrano gli ultilhi uffizj di pierà, e di Re- 
ligione . Giunto il di lui Cadavero fu con lun- 
ga PrOteilione trasferito alla Chiefa dei Cappuc- 
cini , accompagnato dal Vefeovo della Città, il 
quale efegui le lolite Ecciefiadiche Cerimonie , 
Cd aflbiuzioni. Di là fu con meda pompa por- 
tato in a'arma (imilmente nella* Chiefa dei Cap- 

A j puc- 
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puccmi, dove letta la pubblica Scr.ttura . che 

li era formata io Aieflandtia al 

DO nelle Calle fummentovate In 
de’ principali Cavalieri della Corte del 
fumalo pofcia le fteffc Caffè con egnate al Padre 
Guardiano di Convento .1 qu^ f 

tofto trafporrarc al luogo ‘ A 

ni fui fio« . n può dire , dei giorni funi, la lua 

vita un principe , che amante del ino Popolo ne 
cercava con tStto lo ftudio la felicita , i van- 

tacci. Protettore delle arti le promoveva , e ne 

beSiiLava gli Amatori, e con cuore grande, 
e gcnerofo lafciò di fe fteffo , c fpccialmen 
nrfffo i Popoli da lui governati con dolcezza, 

[ benevolenza un lungo defidcrio , ed una me- 

AlSria, e Genova furono le peime fc^ 

dello rpeitacolo • =*>' a s .« 

«tafttofe ad •s^XòUrioeipeft.e 

avviata , come d.ffi , la Sp^ ooma k . 

dopo edere ftata ricevuta “ % J-, 

ve pafsò . dUoallsa^lVi»- 

fpetto , incontro a l tnfprucK l’ Impera* 

circa dalla braccia 

trice Regina , che Madre verfo una 

Emendo ptfda folennementc nella 
fua Figlia . (ntriata da rutta la Corte Im- 
Citta .dove er ^P^e dei Romani, el’Ar- 

pcrialc Pfg f, portò immediatamente al- 

f Ch?cb Pa?ro«b'i^^^ di Sar. Jacopo , do.cSaa 
la Chicl Principe Clemente di Saffonia 

vSv^^di. Freifinga , e di Rati^bona diede ai 
Soofi la Nuzzial benedizione . Fefte , fpet 
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DEGUANNALI D* ITALIA . 7 

vano in ogni canto il giubilo di un si felice av- 
venimento; ed intanto era vicino a cadere un 
colpo terribile , che doveva cangiar tutto in de- 
folaz.ione , affanno , e pianto . 

Nel giorno 18. d’Agoflo l’ Imperatore do- 
po di efl'crn la mattina accodato ai Santi Mi- 
fterj (i era fentito forprendere da quella certa 
nojofa malinconia , che d’ordinario non provie- 
ne , che da una fisica alterazione d* umori di 
niuna confeguenza; ma che talvolta ancora an- 
nunzia qualche lirepicofa, e violenta rivoluzio- 
ne , e cangiamento nella macchina , e coliitu- 
aione deH’Uomo . La grandezza d’animo di Fran- 
cefce Primo non gli permife di badar più , che 
tanto ad un effetto infoHto bensì , ma che pa- 
reva di poco , o niun momento . Volle pertanto 
quella mattina pranzace in pubblico con tutta 
la Corte Cefarea, e Regia, e volle anche la fe- 
ra prender qualche follievo di fpirlto portandoli, 
al Teatro per godere di una Rapprefencazione 
Italiana . Od annojato dello fpettacolo , o fen- 
tendolì aggravare da un male , che non fi po- 
teva comprender cofa folle , lafciò il Teatro, 
e nel refiituirfì alle fue Camere fentifiì forpren- 
dere da una tale franchezza , e da ud tale ab- 
bandono di forze , che fi diede lamentevolmente 
a 4 plerfeoe. Pochi momenti dopo cadde di re« 
pente ,.ed in brevi ifianti fpirò fra le braccia 
^ del Re de’ Romani fao figlio . Notili , che ad una 
leena cosi deplorabile , e fonefta li trovò pre- 
ferite ScA R> il Duca dì Chablais Fratello del 
Regnante Sovrano di Sardegna , il quale, erafi 
portato fino ad Infpruck per godere della pre- 
fenza deir Imperatore fuo Zìo, e partecipare di 
tutte le fclùd cìrcoiianze , in cui dovevafi tro- 
: A 4 vare 
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vare in que’ giorni la Coree Imperiale , fe non 
foflero Hate amareggiate , e funellace da un col* 
po cosi impenfato , e lagrimevole . 

Nulla io dirò della fomma univerfal defo* 
lazione , in cui una morte tanto ìnafpettata pre- 
cipitò la Regia Imperiai Corte , e l’Iinpero ezian- 
dio Le anime grandi non albergano , che in.» 

Corpi deboli, e ioggetti alle pàllioni , ed i Ce- 
dri anche più alti , e robuHi cedono agli urti 
violenti, cd alle forti percolle . L’ Imperati ice.» 

Regina , quel modello di coHanza , e di fermez- 
za di fpirito, non potè impedire , che il più acer- 
bo rammarico non lì rcndelTe padrone del Tuo 
cuore , e dovette concedere al defònto Spofo 
tutte le lagrime, ed i fofpiri di una tenera, ed 
amanti. lima Conforte ; Ma le Tue lagrime, ed i 
fuoi fofpiri non furono , che lagrime , e fofpiri 
degni dei cuore di Maria Terefa , e della me- 
moria di Francefeo primo, il quale compir do- 
vette a quello mudo l' illuHre cart iera de’ fuoi 
giorni , che lì avrebber dovuti fperare più lun- 
ghi, imperciocché egli cefsò di vivere nell’an- 
no cinquaiitelìmo fettimo dell’etd fua , e ven- 
tèlimo del fuo Impero • 11 fuo cadavero incifo , 
ed imbalfamato fecondo il folito fu efpofto al 
pubblico nella Sala detta dei Giganti , dove in 
mezzo ad un fontuofo apparato a lutto.pende* 
va un gran Baldacchino di velluto nero , c do- j| 

prò tre giorni fu tralportato a Vienna , dove 1 

efeguite , che furono le folenni efequie , venne* B 

pollo nei fbliti depofiti nella Chiefa dei Cap- 1 

puccini.' > ■ W 

Prefe immediaramente le redini dell’ Impe- [ 

ro il Re de’ Romani attuai Imperatore , cui Tini- | 

pcratrice Regina fua Madre ali'nefatù a divide- j 

re ' 

\ 
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DEGLI ANNALI D’ ITALIA g 
re collo Spofo il pelo del governo de' propri 
Stati Erediiarj , volle anche partecipare lo {kel~ 
fo incarico , nominandolo fuo Correggente , e 
nel tempo medefìmo fuo futuro Erede , e Suc- 
celTore tanto in vigore del naturale fuo dritto, 
quanto in confeguenza della prammatica Sanzio- 
ne lenza però derogare in nulla alla propria in* 
divifibile Sovranitii , che lì rifervò fopra tutti i 
fuoi Stati fenza portarvi il menomo pregiudi- 
zio /'od alteratone. Nel tempo fteSo fu conia- 
ta in memoria del fu Imperatore una medaglia 
coll’ Imagine del medelìmo , e la leggenda Fras- 
ciscùs D. G. I. S. A. G. H. K. L, B. ht M. H. D. , e 
dall’alrra parte un’Urna Sepolcrale con fopra una 
Piramide àHa foggia Egizia con fregi- di ghir- 
lande , ed alla fommità un Medaglione corona- 
to d’ alloro , e di ulivo col Bullo dello fleUo 
Monarca . Ai lati dell’ urna erano polle la Re- 
ligione , e la Giullizia in attitudine di cordoglio 
colla leggenda : t/Sternitati ^ugufii T*rincipis , Opti- 
mi Vatiit Tatri* , ed al difotto dell’Urna: 

8. Dee. ’i 708. Obiit Oeiiipontì 1 8. 1 765. 

Più affai di quella Medaglia vallerò, e var- 
ranno fempre le virtù di Francefeo Primo (l* 
confervarne viva , e rifpettabile preffo de’ po- 
ficri la memoria . Unito in maritai nodo ad una 
delle più grandi , ed illullri Donne del Mondo 
Teppe con effa foftenere con ugual grandezza, ed 
ugttf^ianza di animo la profpera., ed avverfa^ 
fortuna. Amò le Arti, e le Scienze; ma le idi- 
refle tutte al pubblico bene Oltre le liberali 
prezzò , e proteffe le meccaniche forfè più del- 
le prime utili, e vantaggiofe ad uno Stato .11' 
fàmofo Mufeo- di Scoria Naturale oggetto dime^' 
caviglia anche aL giorni noftri ; la raccolta 
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unica in Tuo genere di tutte le Monete conia» 
te da Carlo Magno in poi , che formano una.» 
Serie confecutiva dell' antica Storia Metallica , ed 
un utiliflìnio Monumento per la Cronologia, 
gli ammirabili Giardini , ne’ quali fì miravano 
gli alberi , le piante , cd i frutti più rari del nuo* 
vo Mondo llati per la maggior parte trafportatt 
a Vienna da Uomini periti con graviffime fpefe 
fono, fra tante altre, opere della inunilìcenza , 
c generoùtà di quello Monarca ugualmente gran» 
de in pace , ed in guerra , ed in tutte le glorio- 
fe operazioni del viver fuo . 

Non pollo qui omettere una provvidenza 
dell’ Imperatrice Regina data pochi giorni dopo 
la morte dello Spofo . Fu quello un fevero Edit- 
to, col quale vietò fotto gravilfime pene tutti 
1 giuochi di forte , o rifchio , che dir lì voglia, 
fonti fatali di omicidj , di ladronecci , e di ro- 
vine d’ intere Famiglie . Provvidenza fanti iQina, 

11 di cui efempio fu pofcia feguitato in molti 

Stati fpecialmcnte dell’ Italia , colla differenza pe- 
rò , che in alcuni venne puntualmente efeguita 
la legge , in altri o fi chiule gli occhj dando 
luogo ad una fomma tolleranza , o gli fi die- 
dero unte interpretazioni -o buone o cattive , 
che fi tornò a giocare peggio di prima . Bene- 
dica il Cielo le mani benefiche , che hanno alciu- 
gate le lagrime di tanre povere Mogli ,e di canti 
Figli infelici , che perivano di fame mentre il Ma- 
rito , e Padre gettava , e profondeva fulle carte 
il denaro , ed hanno rifparmiate tanre vittime 
ai patiboli, ed agli ergafioli ; ed illumini que- 
gli occh) , cui non è giunco ancora tanto di lu- 
ce da ben comnrendere tutti i mal' , che quella 
pelle produce nelle Società , che ne fono ancora 
infette. Pri- 
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>' Prima di pall'ar oltre farebbe qui luogo a 
parU<'e dell’ arrivo aella Tofeana del nuovo Tuo 
Sovrano , e Gran Duca 1' Arciduca Leopoldo 
d’Auihia colla fua Spofa , i quali partiti fubito 
dopo feguita li morte dell’ imperatore da In- 
fpruck alla volta d’ Italia per Firenze , erano 
lìati accompagnati fino a Sterginua dal Re de’ 
Romani novello Imperatore ; Ma licconie' U 
lutto , ed altre circodanze diedero luogo a dif- 
ferire lino all’anno venturo le Solennità , con cui 
venne in Firenze riconofeiuto formalmente il 
nuovo Sovrano , perciò ho Rimato più coave- ' 
niente dì differire a parlarne allora , tanto più, 
che le provvidenze., con cui il Gran Duca con- 
trafegnò i primi periodi del fuo governo por- 
geranno materia a difeorrerne anche con qual- 
che prolilTità . Sicché lipaderi a parlare di bel 
nuovo delle tante novità, e pubblicità , che E 
videro in Francia intorno a divcriì fatti inter- 
rellanii la Corte di Roma , e la Sede ApoRo- 
lica 

Ed in primo luogo data' motivo a tratte- 
nerci alcun poco l'AIlemblea del Clero , la qua- 
le radunatali col numero di ventidue Vefeovi , 
e trentadue Ecclelìaftici del fecondo Ordine nel- 
da folita Sala del Convento degli AgoRiuiani, 
lì nominarono in primo luogo t Prelìdend, po 
feia celebrata , che fi fu la folenne Melfa dall’Ar* 
civefeovo di Rheims , quello di Tolofa pronun- 
ziò uft difeorfo eloquentiliìmo , e pieno di fa- 
viezza, e dottrina, nel quale prevalendoli delle 
circollame cotrenti , e parlando delle due Po- 
tella' Ecckfiafiìca , e Secolare , intraprefe a di- 
inollrare, che gliinrerelfi dell'una, e dell’ altra 
erano affatto inleparabili , e che quelli dello Si» 
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to dipendevano ellenzialmence da quelli della 
' Religione provando , che tornava in prò dello 
Stato r impedire T indebolimento della Religio- 
ne , e che tornava bene alla Keligionc di toglier 
gli abulì , che vedeva nalcere in feno di lei , e 
dello Stato , 1 quali abulì egli fece conlìlfero 
nell' alterazion della Fede , e nella corruzion dei 
Coliumi . Le Perfone più qualihcate del Regno, 
cd altre di tutti gli Ordini Ecclelialiici , che 
formavano la colta, e numerofa Udienza furo- 
no al fommo fodisfatre e della materia dell Ora- 
zione , e della maniera , con cui l’Autore la_> 
pronunziò . Si profeguirono dopo le SeiQoni dell* 
AlTemblea , nelle quali lì formò un’atto inferito 
nei Regil^ri , e confegnato all' Arcivelcovo di 
Rhcims , aiBnche folle rimeflb nelle mani del Re, 
per cui tutti i Vefcovi componenti quell’adu- 
nanza dichiararono , elfere la Bolla Vnigenitkt 
una legge irrefragabile della Chiefa in materia 
di dottrina , cui tutti i Fedeli dovevano iotco- 
niettcrfi , e prellar ubbidienza fotco pena di pec- 
cato mortale. f 

Gii, fenza, eh’ io lo dica, ognun prevede 
da fé, che quello atto , o dichiarazione non po- 
teva piacere ai Parlamentarj , i quali vi lì op- 
pofero perciò con fommo calore , e rinovarono 
le antiche difpute , e diflenzioni col Clero , di- 
fpute , che con un mezzo Iccolo di antichità 
non hanno ancor potuto invecchiare , anzi ri- 
nacquero Tpelfo, come in quell’ anno , più vive, 
che mai , con qual frutto , io noi so ; Sò bene, 
che l'atto del Clero fendo llato Rampato con 
due altri atti , 1’ uno de’ quali conteneva la cen- 
fura, e condanna di molte opere contro la Re- 
ligione , e l’altro trattava dei dritti della Po- 

teiià 



Digitized by Google 




DEGLI ANMALI D’ ITALIA T x | 
teft^ fpirituale oltre altri opulcoli , e delibera- 
zioni dei Clero tenute nel 1750- , e 1762. , cosi 
la Corte del Patlamento elTendo tutte le Came- 
re unite per render ragione alle Conclufìoni del 
Procurator Generale del Re dichiarò tutti gli 
atti del 1750. , 1762. , e i7tf5. affatto nulli , 
come fatti incompetentemente da alcuni Vefco- 
vi di Francia , ed altri Ecclefìaftici ; come ecce- 
denti rautoritd di Afi'emblee puramente econo- 
miche, come dirette a materie da non poterli 
decidere fenza la permiflìone , e T Autorità So- 
vrana del Re, e come lefìvi delle leggi del Re- 
gno,e fpeciaimeute delia Dichiarazione del 1754* 
regiffrata nella Corte il di 5. Settembre dell’an- 
no fielTo , e di quella dei io. Dicembre 17^5., 
anche regiffrata nella Corte li ^Settembre 1757., 
ed ai Decreti di Regilfro delle dette dichiara- 
zioni i ed ordinò , che la Ifampa di detti atti tof- 
fe , e rimanelle fopprelTa proibendo a tutti i 
Parrochi , Vicarj , ed altri tcclefìalìici di qiial- 
fivoglia ordine , e grado , e generalmente ad ogni 
condizion di Perfone fenza riferva, od eccezio- 
ne alcuna, di fìampare, vendere, dilfrìbuìre, o 
pubblicare ella Rampa , od atti in ella conte- 
nuti , od altrimenti aderirvi . Ordinò inoltre , 
che le Dichiarazioni dei due Settembre 17 $4- , 
e del ic. Dicembre 17^6,, ed i Decreti diRe- 
giftro delle llefle Dichiarazioni doveflero edere 
efeguiti fecondo la loro forma , e tenore , in- 
giungendo a tutti gli Ecdefialfici di continuare 
a conformarE ai canoni ricevuti, ed autoriz- 
zati nel Regno , ed alle leggi dello Stato lotto 
pena ai trafgredbri di edere procelfaci come per- 
turbatori del pubblico ripofo , e puniti fecondo 
il rigor degli Editti ec. 
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. 14 CONTINUAZIONE 

Quedo Decreto , il quale aveva la data del* 
li 17. Settembre 1760. era aliai lungo, e vi fi 
erano cacciate dentro alcune malfiine del Ve- 
fcovo d' Alais , che quello Prelato aveva fpic- 
gate in un’ atto di proteina contro rAllcmblca 
Provinciale di Nar^na ne! 1764. , c comuni- 
cato ultimamente alla Generale Allemblca del 
Clero. E' da faperli , che quefto Vefcovo ave- 
va caufa , fi può dire , comune coi Parlamen- 
to; Imperciocché avendo egli fin dal mele di 
Aprile dello fcorfo anno fatta pubblicare una 
Pafiorale; o, come le chiamano in Francia, 
un Mandamento fulla Morale corrotta di alcu- 
ni CafilH (e ciò fu in occafione dei Libro del- 
le aliérzioni fofienute dai Gefuiii) condannata, 
com’egli dine , più volte dalla Santa Sede , e 
dai Vefeovi della Francia opponendo ad una 
tale dottrina quella , eh’ elTo pure chiamava , 
dottrina collante della Chiefa, appoggiata alle 
Divine Scritture, e Tradizioni, 1 ’ accennata Af- 
femblea Provinciale di Narbona degli otto Gen- 
najo corrente anno full’ iftanza fattane dal Ve- 
fcovo di Montpellier , aveva conchiufo , doverli 
quella Iftruzione , o fia Mandamento deferirli 
airAlTemblea generale . L’ Autore non fu con- 
tento di quella tifoluzione ; Il primo palio , 
eh’ ei fece , fu di fetiverne al Re , e gli fu ri- 
/ fpollo dal Minillro di Stato, che il Sovrano era 
troppo perfuafo della prudenza dei Vefeovi , e 
della diicreta loro applicazione ai proprj dove- 
ri, perche dovclle dubitare dei loro lumi , e del 
loro zelo in ciò, che avrebbe intraprefo a trat- 
tare . 

Quefta rifpolla era prohabiimeiit» (lata la 
cagione , per cui non ^aveva creduto di ligniti- 

care 
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care alT AtTemblea generale la fua proceda i Ma 
avendo tntefo , che i Membri della medelìma , i 
quali componevano ilTribunale di Giurifdizione 
avevano fojttopofto all'efame il Aio Maudamen* 
to , ed avevano fopra del medcAmo prefa una 
rifoluzione , che poco gli piaceva , o , com’ egli 
dilTe , una rifoluzione ingiuriofa non meno, che 
pregiudiziale alla iua Pet fona, al fuo carattere, 
ed alla fua dottrina fcnza dargliene verun’avvi- 
fo , fcnza ne meno prevenirlo , e coll’ affetta- 
zione di commettere l' cfame della fualdruzio- 
ne al Vefcovo di LiAeux Prelato pieno di pre- 
venzione Alile materie , che avevano dato mo- 
tivo alla Aiddetta lAruzione , e fpecialmente per 
la pubblica , e folenne approvazione da effo da- 
ta àgli feruti compofU fu di tale materia dell’ 
Arcivefeovo di Vienna fuo Zio , non potè più 
diflìmulare , e la mandò proteAando , che veni- 
va ad un tal paAb indotto dal proprio dovere, 
il quale più non gli permetreva di tacere fopra 
una materia importamiffìma per la Conferva- 
zione dei diritti di ciafeheduno dei Vefeovi del 
Regno, i quali venivano si viObilmente intaccati 
da una Amile intraptefa . L’Aflemblee generali 
del Clero , non fono , diceva egli , che pura- 
mente economiche ; Effe non hanno veruna Au- 
torità propriamente detta, fe non limitata ad una 
femplice Amminiftrazione ; Non poffono né iArui- 
re i Fedeli , fu di cui non hanno giurildizione, 
nè cofa alcuna decidere intorno alla dottrina , né 
formare Regolamenti Alila Difciplina EccleA» 
Alca ; Sono per confeguenza tanto meno auto- 
rizzati , e tanto minor competenza elfi hanno 
nel dar legge ai Vefeovi per giudicare le loro 
Perfoue , ed i loro infegnamentl ; Egli é un di* 

titto 
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ritto appartenente a tutti i Velcovi di Francia di 
rigettare , oppure ricevere , come più lu credono 
conveniente , le deliberazioni delle Aflemblee , che 
non riguardano, fé non gli affari temporali , unico 
oggetto della loro convocazione; Per la qual cola, 
conchiudeva il Prelato,nonfolamente per vendica- 
re la propria autorità , e mantenere i proprj dritti 
contro i procedimenti dei Vefeovi , e Pi ciati 
dell' Aflèmòlea Generale , quanto ancora per non 
dare alla Chiefa di Francia Tefempio funefio 
d’ un fìlenzio difonorevole , e di una pufiilanime 
condifeendenza ; e più ancora per rendere un 
giufto omaggio ai principj fondamentali del di- 
ritto pubblico Ecclefiafiico , ed alle malQnie pre- 
ziofe della nollra libertà ; per impedire , che Af- 
femblee di pura amminillrazione , che nulla han- 
no che fare con quella, che riguarda l'ordine 
delial Difciplina , non prendano la forma, e l’au. 
torità di Concilj , il Ve feovo d'Alais crede di do- 
ver dichiarare, che non potrà avere, ne averi 
in effetto alcun riguardo a tutto ciò , che é da- 
to, e potrebbe edere deliberato in avvenire in 
occadone della prefente Ademblea Generale , 
proteffando di nailità di tutto ciò , che (ì è fat- 
to , o potrebbelì fare , o deliberare fu quello pro- 
posto, rUèrbandofi di prendere tutte le llrade 
di diritto , e fpecialuiente quella dellappellazio- 
nc , come di abufo in cafo , che fi prefcriveife- 
ro, caflàflero, ed annullaffero i fuoi Scritti tan- 
to nella detta Aflembiea generale , quanto nel 
''Tribunale diGiurifdizione . Proteda ancora con- 
tro ogni atto , che folfe dato fatto , o fodo 
per fziR in pregiudizio della Aia Perfona , ricer- 
cando , che per l’ onore del Vefeovado , e per 
T imerelTe della Verità , c della Giudizia , che 

le 
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le deliberazioni già prefe non lìdio punto regi- 
ftrace negli atti d' efla AlTcmblea generale i ma 
liano riguardati , come non fatti , e nel cafo , 
che elfendo propolli folamente nel Tribunale chia- 
mato di Giurisdizione i progetti , non fodero an- 
cora ftati portati all’ Ailemblea generale , non 
podano venir nella medelima trattati , ne deciti 
Tempre , che portalTero , o fodero per portare 
qualunque pregiudizio allo (ledo Vefcovo , o dar- 
< gli motivo di lagnarfene , e di edere malcon- 
tento. 

Ma a che fine , dirà fenza dubbio alcuno , 
tante dicerie di ciò , che accadde in Francia per 
ìGefuiti, per la Bolla Vnigenitusy e per fomi- 
glianti difpute , e quiUioni , che ha tutto quello 
a fare colla Storia d’ Italia ? Perchè gl’ Italiani 
hanno fedelmente copiati gli Originali Franceli , 
c tali copie fono divenute adai comuni . Ma ìn- 
teredano ede lo Stato politico dell’ Italiana Socie- 
tà ? E come! 

A Topi re tutte lìffatte difpute , e querele, od 
almeno a porvi qualche rimedio , lì pofe di mez- 
zo 1 ’ autorità del Re , il quale dopo varj Confi- 
gli di Stato , nei quali erano date prefentate , ed 
efaminate le rimodranze , che le parti avevano 
tratto tratto fatte pervenire al Trono , finalmen- 
te fece ufeire un Decreto , il quale portava in 
fodanza: che avendo S. .M. nel dio Conlìglio ve- 
dute le rimodranze prefentategli dalClerodi Fra»* 
eia adunato con fua permidionc nella Città di 
Parigi, contro i Decreti uditi dal Tuo Parlamene 
to, de’ quali aveva efaminato il tenore, ed aven- 
do riconofeiuto , che , fe da una parte la quali- 
Heazion di detti Decreti , e la neceilità di non 
lafciar alcun dubbio fopra il diritto , che i Ve- 

T.XIK'P.I. B feovi 
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fcovì hanno ricevuto da Gesù Crifto, d’ infegita» 
re ia fua Dottrina, ì dogmi , e le verhd della 
Religione , diritto inleparabile dalla poddla Ipi- 
riiuale, che S. M. si recherà fcnipre a debito di 
protteggere , da lei eliggevano , eh’ ella non la- 
Icialle dar corlo ai detti Decreti, t da un’ altra 
parte l importaiua, e la gravità delle materie, 
ddle quali tratravasi, lìchicdevano , che prcn- 
delle degli fpedicmi capaci di aificurare vie mag- 
giorme.ue il bene della Religione, i diritti di 
amendue le potellà , e di mantenere le leggi del- 
la Chiela , e dello Stato, l’ordine, e la tranquil- 
lità pubblica . Al che tutto volendo provvedere , 
udita la relazione di tutto , e prefo tutto in con- 
fidciazione, eiVendo nel fuo Gonlìglio , avea caf- 
faro, ed annullato, come calTava , ed annulla- 
va i Decreti dd fuo Pai lamento di Parigi , ril'er- 
bandoli , di tar conofeere in una maniera più pre- 
cifa , ed efprelTa le fue intenzioni fopra oggetti 
tanto importanti, e tanto meritevoli della Tua 
attenzione . 

Gli ipiegò in fatti , i nperciocchè al Decre- 
to fuddetto datato dal giorno 45. Settembre del 
corrente anno fattodlampare , e pubblicare nel- 
le foii^e forme, tenne dietro una Lettera dello 
Hello Re a Monfignor Arcivefeovo di Rheims pre- 
fidente Generale dell’ Aflensblea, la quale Lettera 
c la fi e Ila , che qui fi trafcjive. ,, Voi direte da 
parte mia all’ Alien.bica del Clero , cui prefiede» 
te , t^e ho cadati i Decreti del mio Parlamento 
di Parigi dei quattro, e cinque di quello mefe, 
e che ho inoltre intenzione di andar all’ origine 
del male . Quindi è , che io mi farò render ra- 
gione delle precedenti rimoftranze del mio Cle- 
to, c delle mie rifpofte j e fono fermamente de- 
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terminato d’ appigliarmi ad un partito, che va- 
glia a rilbbilire la pace , e la tranquillità , ed 
a calmare le agicazionì , in cui il Clero può ede- 
re intorno all’ el'ecuzione delle mie dichiarazio- 
ni del 1744. , e 1 7 sò. : r ultima delle quali fpecial- 
mente , ove lia bene inteCa , ha per principio di 
far tiforgere la quiete li ncceflària ai bene , ed 
alla gloria della Religione . il Clero fa benìfllmo 
il mio rifpetto per la Religione , c la mia benevo- 
lenza pei Cuoi Miniftri: ed io impiegherò Tempre 
volontieri la mia autorità per dargliene delle pro- 
ve „ , Crederebbeiì per avventura , che dopo que- 
lle Sovrane determinazioni fi Tollero acquietate le 
cole ? Niente meno di quello . Un foio fra i Ve- 
Icovì oppofitori delTAliemblea vi aderì; e fu il Ve- 
fcovo diAiigers; ma un’ altro fe uc allontanò, e 
fu quello di Lefcar , il quale aveva prefo fopra di 
fe r incarico di fare 1’ orazion funebre al defunto 
Duca di Parma: marAlfcmblca avendo nell’ ul- 
tima Se fionc determinato , di non voler più in ve- 
run modo cominunicare coi Vefeovi Scifmatici , 
neppure nell’ efercizio delle funzioni del Miniftero 
Epifcopale , ed elfendofi egli partito all’ improv- 
vifo , il Vefeovo di Beauvais affunfc 1 ’ Uffizio di far 
detta Orazione . Il Vefeovo d’ Alais ben lontano 
di abbandonare la fua opinione , protdlò anzi fo- 
lennemente contro tutto ciò , ch’era fiato decifo 
da quel Venerabile Congrefio , il quale alla fine fi 
fciolfefol principio del mefe di Ottobre colla per- 
nii filonédi poterli nuovamente adunare li Tei Mag- 
gio dell* àtlno venturo . 

Da un àtto , di cui non fi è fi a lungo parla- 
to , fe non ptìr le ragioni , che in due parole fi fo- 
no addotte , c di cui fi comprenderà maggiormen- * 
tc le verità nel corfo di quella Scoria ci conviene 
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ora pafTare ad un’alno, eh: più direttamente, 
e più eflenzialmente tbbe una vera lehzio e colla 
Romana Corte , e colla S. Sede. Già li c detto al- 
trove , che r affare dei Gefuiti doveva avere delle 
confeguenze . Eccone una dcLe più ferie . Il Som- 
mo Pontefice Clemente Xlll. aveva flimato a pro- 
pofito di confermare, dopo tante vicende lagrime- 
voli, cui era fiata fottopofta in Francia, ed in 
Portogallo , la Compagnia di Gebù con una Bol- 
la , che principia ^poHolicum pafcendi munus . Se 
mai altra Bolla fi fparse rapidamente nei feor- 
fi tempi , o pur nei prefenii , per tutte le parti del 
Mondo Cattolico, queBa fu ficuramente una di 
quelle, e per confeguenza cominciò delia in Fran- 
cia a girare qua e là per le mani anche di quelli, 
che farebbe flato meno opportuno. Non fìpuò di- 
re il rumore , che fe ne levò , e quanti fchiamazzi 
ne faceti: ro quei del partito contrario alia Com- 
pagnia . Ognun già prevedeva, che la Bolla fa- 
rebbe (lata denunciata al Parlamento . Lo fu in 
fatti verfo la metà del mefe di Febbrajo , e con ef- 
fa furono denunciati tre Brevi dello fteflò Sommo 
Pontefice indirizzati ai Vefeovi di Grenoble , d’ 
Alais , e d’ Angers , e fulle Conclulioni del Procu- 
rator Generale del Re , il Parlamento formò due 
arrelli , pei quali tanto la Bolla , quanto i Brevi 
furono foppre-fi , e proibiti , con efprelfa inibizio- 
ne di non poterfene più accettare alcuno per l’av- 
venire , ove non follerò accompagnati da Lettere 
Patenti di S M. 

Ciò fu efeguito fopra un requifitorio del 
Signor Omero Joly de Fleury Avvocato Genera- 
le del Re al Parlamento, in cui dimoftrò: che 
effendofi diflribuita da qualche giorno clandefti- 
namente nella Capitale di Parigi una Bolla, che 
• comin- 
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comincuva jlm^ìolicum , il di cui oggetto a ben 
riflettere, verlava fopra T approvazione dell'lfti- 
tuto de Gefuiti , non averebbe il Parlamento 
a durare molta fatica in riconofeere quanto la 
detta Coilituzione folle (Iraniera alle regole del- 
la Francia ; -che nulla in fatti potrebbe importa- 
re , che il Papa ricolmane d’ elogj , ed appro- 
vafse r Iflituto d’ una Società , che il Ile non vo- 
leva, avelie più luogo nel (uo Reame, Paelì, 
Terre , e Signorìe della fua obbedienza : che la 
difpolìzioae dell’Editro regidrato dal Parlamento 
il di primo Decembre , non era punto equivo- 
ca; Poiché qued’ Editto doveva ellere perpetuo, 
ed irrevocabile, avendo il Re fatto ufo del drit- 
to che gli apparteneva ellenzialmente ; ne era que- 
sta una materia , in cui lì potelle richiedere il 
concorfo dell’autorità Spirituale ; E perciò la.» 
Ponriticia Coliituzione , conlìdcrata fotro quello 
punto di vista , non farebbe naturalmente fufeet- 
tibile d’ alcutta riSelGone per parte della Fran- 
cia . 

Io non riferirò qui tutto interamente il 
lungo, e veemente difeorfo di quel Magidrato . 
Già lì fa quali in si fatta materia , avelie giti 
egli date prove della fua eloquenza . Nella cir- 
codanza , di cui parliamo , credali pbre , che 
la energia delle frali , la forza delle efprelQoni , 
la veemenza del dire non hanno ceduro punto 
né al conto refo delle Gcfuitiche Codituzioni , 
né a qualunque altro ragionamento di quedo 
Demodene della Francia, di quedo Tullio Pari- 
gino; ma Demodene , quando declamava contro 
Filippo, e Tullio, quando inveiva contro di Ca- 
tilina: mai Gefuiti, potrà dirmi qualcuno , non 
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erano nc akrcnaiui Filippi , né altrettanti Cati- 
lina . Lo fo ancor io; ma sò ancora , che i pci- 
2Ì di eloquenza , di cui parlo , non farebbero 
Itati fuor di propolìto, ancorché iGefuiti fode- 
ro Itati e Catilini , e Verri , e Clodj tutto inlìe- 
mc , non che Filippi , eJ Antoni . A dir il vero 
però, meno (ì parlò in quello Jifcorfo , ocon- 
elulioni portate fopra la Bolla , ed i tre Brevi 
del Papa indirizzati a tre Vefoovi Francelì fui 
punto, di cui lì parla, vale a dire della Socie- 
tà , li parlò , dilli , meno de’ Gefuiti , che del 
Papa ; diciamolo più alla Francefe , della Corte 
dilloma. Prefeindiamo da tutto il rimanente, 
c vediamo folamente un bel pezzetto di ciò, che 
riguarda i Brevi , „ I rimbrotti dunque , e mi- 
,, naccie fono sforzi vani , tentativi inutili , c ma- 
niere di procedere fenza confìderazione , eia 
„ Corredi Roma, malgrado la fermentazione 
„ attuale degli Agenti fegreti, che l’agitano, e 
„ la rimefcolano , farà da faggia a calmarli , con- 
„ tenerli, cd a non immaginarli, che polfaitn- 
„ puncinente devenirc ad atti diretti, o che pof- 
„ fano aver qualche effetto nel Regno . 

„ Imperciocché tinalmente con qual dric- 
„ to verrebbe ella a gettare de’ nuovi Temi di tur- 
„ bolenza tra noi ? Con qual dritto pretendereb- 
„ be d’ intorbidare la pace della Chiefa di Fran- 
„ eia, e la tranquillità dello Stato? Ignoriamo 
„ forfè noi la maifima di S. Leone nell' Epiftola 
„ Ho. Cap. 5- che cl fa conofeere le Sedi dover 
„ cHerc diftinte da quelli , che le occupano . 
„ sAliui fìtnt Sties , alind 'Prxjìdentes ? ComC-» 
„ quella Corte , la quale non dovreb’oe par- 
„ lare , che un linguaggio di pace , di carità , 

„ e di 
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,, e di dolcewa , potrebbe perluaderfi ch’ella 
j, abbia dritto di prenJer cog iìzione di ciò , che 
,, fotto r autorità del Re i Magillrati decidono 
„ nel Regno, di ciò , che il Sovrano vi regola 
„ colla fu a potenza ? E quand’anche riUituto 
,, della Società folle tanto irreprenlibile , quanto 
„ Roma Io fupponeile, un Sovrano for 'e non à 
,, egli il Padrone di ammettere ne fuoi Stati quei 
„ Corpi che a lui p'accìono , e di rigettargli, 
„ allorché non gli giudica a propofito ? forfè 
„ che il Pontefice ha qualche autorità fopra i Re 
j, nel temporale ; e la Corte di Roma s’ occu- 
„ perà ancor a mantenere fe riamente quella.» 
„ chimera di cui tutte le Nazioni Cattoliche 
,, conofeono l’ illufionc ^ 

„ Nò, Signori, la Corte di Roma averà più di 
„ prudenza , che non fembra annunziare , e noi 
„ crediamo entrare ne voftri riHeHì , proponcn- 
„ dovi dì darle ancora degli efempj di modera- 
„ zione , di cui polla prorittarfene per la fua.» 
„ propria condotta: ella deve confiderare, che 
„ noi non lìamo più ne Secoli poco atti a refpin- 
„ gere le fue procedure. E fe quella maniera 
„ di difenderci non farà capace dì rallentare.» 
,, i Tuoi attacclii , fe la prudenza anderà man- 
„ canJo , ella fi farà efpofla da per fe ftelfa ... non 
„ diremo dì più ma non oflante non verrà giam- 
,, mai a indebolirli in noi quel tenero affetto « 
„ e lineerò attacco, che legaci colla S. Sede , 
„ come centro dell’ unità Cattolica . 

Tali erano ì riflelfi che il Signor Ome- 
ro Joly de Fleury Avvocato Generale del Re al 
Parlamento faceva fopra la Bolla, e i tre Brevi 
del Sommo Pontefice , c ne venne in confeguen- 
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za il giudizio , che tanto l’una , quanto graltri 
reftalfero alTolutamentc fopprcifi Ma il Parla- 
mento di Provenza non credette convenevole di 
limitare la Tua autorità alla fola fopprelQone de 
medellini , mentre volle avvanzarlì di più , e far- 
ne una publica efecuzione . Era il di id. Gen- 
naro quando lì difputò in quel confelTo fopra 
codello affare , e (ìcconie tant’ era l’ animolìtà 
contro i Gefuiti , che il folo nome della Socie- 
tà faceva accendere gl' animi più placidi, così 
non vi fi ebbe riguardo di decidere, e decretare , 
che li ferirti del Santo Padre fofsero lacerati , 
c brucciati per mano dell’ Efecutore dell’ alta_» 
Giufiizia il giorno medefimo . Lo che immedia- 
tamente feguì . Non così l’ Elettore di Colonia , 
il quale ricevette il Breve di Sua Santità come 
dettato con fomma prudenza , e faviezza , rico- 
nofeendovi quella Pafiorale follecitudine , e ca- 
rità , ond’ era animato il Padre Comune de Fe- 
deli . Intanto molti Gefuiti , che fi ritrovavano 
in Francia , e che giuda a decreti del Parlamen- 
to andarono fogetti all'efpulfione , ottenutone 
dal Re Cattolico il permelfo , fi transferirono ad 
abitare ne’ Collegi delle due Sicilie , per colà vi- 
vere in pace fino a maggior ferenità . E quan- 
tunque in più luoghi della Francia fi folle rice- 
vuto r editto reale dell’ efpulfione de medefimi 
con qualche Claufula remporaria , come in Al- 
fazia fino al primo d’ Ottobre dell’ anno prefen- 
te , per aver agio di procurarfi de bravi pre- 
cettori di lingua Latina , Francele , ed Aleman- 
na , per continuare l’ idruzione della Gioventù » 
e che dal Parlamento della Franca Contea fi foG 
fero fatte a Sua Maedà delle rapprefentazioni in 

lor 
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lor favore , le quali non ebbero verun effetto ; 
non offante alla line dovettero ufcire dai loro 
Collegi , come avevano fatto dalla maggior par- 
te del Regno , fendolì venduti tino i lor mano- 
fcritti che tenevano nella Biblioteca del Colle- 
gio di Luigi il Grande per quindici mila lire di 
quella moneta ad un librajo , che ne fece acqui- 
no per un dotto Olandefe . 

Coii andavano le faccende in Francia ri- 
guardo alla Bolla , ed ai Brevi del Papa . Pur li 
trattava d' una Bolla , e di Brevi, che portavano 
in fronte il venerabile nome del Vicario di Cri- 
sto ; pur tutto quello feguiva in una parte Cat> 
eolica , fatto un Re primogenito della Chiefa , 
in un paefe , dove la purità della Religione, 
e della morale hanno Tempre mirabilmente fio- 
rito , e lì fono confervate e lì confervano 
tuttavia a fronte dei più fonili fofìfmi della fal- 
fa fìlofofìa , e dei sforzi più violenti , e terribili 
dell' empietà , e dell’ irreligione ■ Il tempo folo 
doveva fviluppare tutti quelli millerj . 

Frattanto tutte quelle cofe erano tante fpi< 
ne al cuore del buon Pontefice , e Roma geme- 
va air udire tutto di tante novelle , che le giun- 
gevano or da un canto , ed or dall’ altro di ar- 
refli, di proferizioni , di decreti, e di editti, i 
quali ad ogni modo mettevano o poco , o allài 
in coinpcomeiro l’ autorità , da elTa efercitata lo« 
pr» tutto il Mondo Cattolico , di cui è il 
centro, e la Capitale . Che fe le nove di Fran- 
cia non potevano elfere di fuo gradimento , fpia- 
ce voli oltremodo riufeir le dovettero quelle, 
che per ftellì motivi le giunfero a quello 
tempo ancor dftl Portogallo . Nel mentre , che 
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quella Covre era occupata nel dare vlgorofe di- 
fpofizioni per repri:nere l’ infolenza dei Corfari 
Algerini , i quali avevano avuta la teineriti di 
fare uno sbarco fulla coda d’ Algarve , dove 
dopo aver mede a morte più Perfone ne ave- 
vano portate via trd ferri altre lino al numero 
di feflanta, e più; mentre trattava affari di fom- 
ma confcguenza colle Corti d’ Inghilterra , e di 
Spagna; mentre dava delle provvidenze in or- 
dine alla navigazione, ed al Commercio alla Ba- 
ja di tutti i Santi, ed a Kio Janeiro , parve, 
che ad un tratto (ì dimenticane di tutti quefti 
rilevanti affari per applicarli unicamente a quel- 
lo del Breve, che aveva fatto tanto romore in 
Francia, c di cui fi erano in Portogallo fparli 
di frefeo molti cfernplari , Se la Francia aveva 
trattato quel Breve con difprezzo , e con ifdegno , 
ben fi può dire , che il Portogallo 1’ abbia trat- 
tato con ignominia, e coll’ ultimo rigore ; E fe 
in Francia 1’ Avvocato Generale del Re aveva vo- 
luta {piegare dì bel nuovo la pompa della fua 
eloquenza nel ragionare contro il Breve , il Pro- 
curator Generale della Corona di Portogallo tut- 
ti volle impiegare i fuoi talenti per dimoftrare , 
quanto lo Hello Breve folfe contrario alle leggi 
non folo del Regno; ma ai diritti fteffi divino , 
naturale , e delle genti. La fupplica , od iftanza, 
eh’ egli porle al Re per ottenerne una prov- 
videnza in contrario, meriterebbe d edere ripor- 
tata tutta a lungo per dare un’idea del modo, 
con cui li penfava a tal propofito; ma troppo 
lunga cofa farebbe , onde riducenJola alla fem- 
plice fua follanza fenza le annotazioni , da cui 
tra accompagnata, conteneva quanto legue. 

„ La 
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„ La difefa, o Sire , naturale d’ uno de* di. 
„ ritti i più preziofi , c più cllenziali del inan- 
„ teniiTiento della Voftra Sovrana aurorità , del 
„ pubblico ripofo di quello Regno , e della-» 
,, tranquillità particolare 4* ognuno de’ vollri 
„ fedeli Sudditi , obbligami di ricorrere a Vo- 
„ lira Maellà , per fupplicarla a prevenir effi- 
„ cacemence le confeguenze dello Urano artiiì- 
zio , con cui fi è fparfa in quella Corte , e 
„ nelle Piovincie di quello Regno un iiiHniià di 
efeinplari tanto in latino , quanto in Citala* 
„ no , ellratti , come fi pretende , da uu altro 
„ efemplare intitolato : SviSl>:]ìnii in CljriHo 
„ tris, & Dimini THill i Domini CUmcntis Divi- 
„ nx Trovidentix T.tpx XllL Conflitutio , qiu Infli’ 
„ tutnm Socììtxtis Jcpt denuo xpprobxntr iy 6 ^.„. 
Parlali pofeia dei modi , coi quali fu introdot- 
to il Breve in Portogallo , modi , come ivi fi 
legge , furtivi , malizioli , clandcllini . „ Median- 
„ te la furtiva introduzione di quelle Stampe, 
,, i Regolari delia Compagnia di Geiù pretefe- 
„ ro , ìccondo la falla loro , c tnal fondata po- 
,, litica far mollra d’ una nuova conferma degl’ 
„ lllituti della loro Società aggiungendola con 
„ fallo a quelle , che i Sommi Pontefici hanno 
„ precedentemente accordate con altri B evi , 
„ ovvero Indulti ottenuti, olia elioni in favo- 
,, te della medefima Società . Viene enunciato 
„ quell’ ultimo Breve fotto il nome venerabile 
del Santi:Tìrno Padre Clemente XIII. attual- 
,, mente Vicario, c Capo della Chiela di Dio. 
,, Ma i termini, co’ quali d concepito , efclndo- 
„ no ogni prefunzione, che quello Santo Padre 
„ vi abbia avuto la menoma pane , o almeno 

>» che 



»8 CONTINUAZIONE 

„ che fia (lato inflruito per dare il fuo con- 
„ fenfo nelle materie , che vi li trattano , e nel- 
„ la furberia di quelli , che hanno negoziato , 
,, ei ellorto quello referitto. Per mettere pal- 
pabilraente in chiaro tutto quello , farà bene 
„ di fare alcune riflelQoni fulla forma citeriore, 
„ e fui fenfo letterale del medelìmo Jìreve.,, 
Ognuno può imaginarli , quali fiano ftatej 
quelle riflelfioni . Il riferirle qui tutte , non fa- 
rebbe altro, che ripetere ciò, che fempre si è 
ripetuto ed in Portogallo, ed in Francia intor- 
no all’ Illituto , alle Leggi , agl’individui della 
Società , con quella fola differenza , che in Por- 
togallo per lo addietro T Illituto , e le Leggi lì 
erano o del tutto , o di molto rifpariniate ; ma 
in quella Rapprefentanza lì cambiò linguaggio, 
c lì parlò quali del tutto alla Francefe , colà , 
che si può rilevare dal fegue.ite pezzo : 

„ Non potevano gl’ ilèe lì Impetranti igno- 
rare che quello Codice delle loro perniciofe leg- 
gi , elTendo flato da loro elibito al Parlamento 
di Parigi , quella faggia , religiofa , augnila Af- 
femblea, compolla di tante Perfone rilpettabl- 
li , per le loro cognizioni , e per la lor digni- 
tà , ritrovò , che la Compagnia , lungi da quell’ 
Illituto, che S, Ignazio ebbe intenzione di fonda- 
re. non era, fe non una Monarchia concentra- 
ta nel Governo , e nella dipendenza aflòluta del 
fuo Generale , c che in vece di oHervafe i fuoi 
voti di Religione , e feguitate le vie angulle del- 
la perfezione interiore , s’ era abbandonata a_* 
tutti gli abuli . profanazioni , c llratagem- 
mi politici , chiaramente dimollrati dalle ci- 
tazioni delle difpofizìooi precile , e certe di que- 
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fto Codice , c de’ Scrittori Gefuiti , dall’ enume- 
razione de’ fudetti Scrittori eh’ hanno ìnfegnato 
quelli abominevoli principj , e dalla diftinzione 
de’ partì de’ loro ferirti rifpettivi , in cui tuttociò 
che ciafeuno d’erti riguarda come lecito , è ciò, 
che riufeir porta più perniciofo alla Società Ci- 
vile , ed all’ unione Criftiana . „ 

„ So che ciò fu confermato per Divina provi- 
denza nel Gabinetto di V, Maeilà l’anno 1762., 
in cui il Parlamento di Parigi pronunziò il fuo 
decreto . Imperciocché , per volere del Cie- 
lo certamente pervenne in voftre mani quel- 
la Carta di Scritture , che eflendo Hata gettata 
a mare dal bordo del Gallione Spagnuolo l Ete- 
nione nel punto , che s’arrefe ad un Vafcello 
Inglefe , fpinta alla fpiaggia vicina fu pefeata , 
e fpedita a Voi o Sire dal Marchefe di Lourt- 
tal Viceré d’Algarves , fu aperra in voftra pre- 
feiua , e vi fi trovò oltre i difpacci del Provin- 
ciale de’ Gefuiti del Perù per il fuo Generale , 
un Plico , che aperto dalle voftre fteflc mani 
fcuopri il più grande , il più perniciofo , e il 
più fegreto mifteto delle machinazioni di que- 
fta Società . „ . j- • • 

Ma qual’ era quell’ orrendo miftero d ini- 
quità? Gli originali delle profcfsioni di quattro 
Religiofi della Compagnia , di cui non fata di- 
fearo forfè di leggere la formola . Eccola per- 
tanto : 

„ Io Bonaventura deParades, Pro feflò nel- 
la Società di Gesù , prometto a Dio Omnipoten- 
te , davanti la Vergine fua Madre , ed in pre- 
Tenza del Rev. Padre Michele di Cyzeguirre , 
come Luogotenente del noftro Reverendo Padre 

Pre- 
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Prefetto Generale Lorenzo Ricci, die giammai 
per qualunque ragione, che lìa per fuccedcrc , 
non faro, ne conientiro, fe non quanto è or- 
dinato dalle Collitnzioni della Compagnia rela- 
tivamente alla povertà , quantunque Ira altera- 
ta, purché per qualche motivo giullo, e pref- 
fate non comparille , che dovefb’ eilére ancora 
più ridretta . „ 

„ Prometto inoltre di non giammai pre-t' 
tendere , nè concorrer anche indirettamente ad 
edere eletto , o promoflò ad alcuna Prelatura , 
o dignità della ItcHa Compagnia. „ 

„ Prometto di più di non procurare giam- 
mai , ne pretender alcuna Prelatura, o dignità 
fuori della Compagnia , e di non confentire per 
quanto dipenderà da me , che una tal elezione 
fi faccia nella mia Perfona , purché non ne lìa 
io corretto per obbedienza da chi mi può co- 
mandare , forco pena di peccato , „ 

„ Se mi verrà a notizia , che alcuno della 
mia Società procura , o pretende alcuna dello 
dette Preianire , o dignità, prometto dì denun- 
ziatlo con tutto quello, che faià giunto a mia 
cognizione, o alla della Società , o al Prefetto 
dello fielìo Pretendente 

„ Prometto ancora, che fuccedendo d’ edere 
io fteilo fatto Prelato di qualche Chiefa , pel ri- 
guardo, che 'devo avere della mia anima , e del- 
la buona amminillrazione del mio minìdero , con- 
fidererò fempre,che il Prefetto Generale fi ritro- 
va in mio luogo , e nel mio cafo , affine di non 
elìtar punto in afcoltare i configli, che li de- 
gnerà darmi dal canto fuo a dirittura , o per 
mezzo di alcun altro della Società, da lui con- 

fide- 
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lìderato come un’ottimo fuu Soltituto, e pro- 
metto di feguirli, come da me giudicati coliun- 
temeate i megliori d’ ogn’ altro , che potlami lug- 
gerire il mio intendimento , intendeudoh però il 
tutto giufta alle Codituzioni , e dichiarazioni ocL 
la Società di Gesù. Fatto nella Sagieliia delia 
Chiefa del Collegio della Trasfigurazione del Sal- 
vatore nel Perù li 2. Febbraro 1760. Bonaven- 
tura Paiades 

Nell’ altro mezzo foglio fulTeguente alla flef- 
fa proleflTione era contenuta rcparatamente la fe- 
guente Appendice ; 

,, Io Bonaventura Parades faccio profellìone , 
e prometto a Dio onnipotente in prefenza del- 
la Vergine fua Madre, di tutta la Corte Celelle , 
e di tutti quelli , che qui lì trovano , non meno 
che a voi Reverendo Padre Michele di C) zaguir- 
re Rettore di quello Collegio , come quello che 
adempite le funzioni del noftro Reverendo Pa- 
dre Lorenzo Ricci , Prefetto Generale- della So- 
cietà di Gesù , e fuoi SuccelTori , Luogotenen- 
te di Dio, di confervare una perpetua pover- 
tà , calliià , ed obbedienza, e una cura particola* 
re d’inftruire i rigliuoli , fecondo la maniera di 
vivere contenuta .nelle Lettere Apolloliche de la 
Società di Gesù , e nelle -fue Collituzioni ,, . 

,, Prometto inoltre particolar obedienza al 
Somtno Pontefice per ciò che riguarda le milio- 
ni , come c preferitto nelle Lettere Apolloliche 
della Soderà di Gesù , e nelle fue Coflituzioni. 
Fatto nella Chiefa della Trasfigurazione del Sal- 
vatore nel Collegio del Potofi, lì 2. Febbraro 
lydo. Bonaventura Parades 

Una terrìbile parafraft fi fece di quella for- 
inola di profedioae . Pro- 
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Profegue la rapprefentanza con mafltme , c 
ftile teologico a dedurre divcrfe conclufìoni , o 
dimodrazìoni , colle quali, entrando nei meriti 
del Breve , ne difcorre in una maniera analoga 
all’ intraprefo allunto , e quindi ripigliando il di- 
Icorfo intorno al modo , con cui lo llefl'o Bre- 
ve era (Iato introdotto nello Stato , lì sforza di 
farne vedere l’ inconvenìenza , e l’ improprietà . 
Il più bello però , o per meglio dire , il più itt- 
tcrelTante è la parte , che riguarda le regole , e 
gli ufl del Portogallo nel trattare coi Nunzi in- 
torno alla comunicazione dei Brevi , Bolle , ed 
ordini della S. Sede al Mìnìlfero Portoghele , il 
confenfo del Re per la loro pubblicazione , ed 
efecuzione , e fomìglianti cofe . Quella parte è 
un pò lunghetta; ma non é punto inoillerente , 
per confegucnza eccola fedelmente tradotta , e 
trafcritta . 

„ Quantunque gli affari puramente fpirituali , 
ed ecclefialHcì (ìano indipendenti dalla Giurisdi- 
zione dei Prìncipi Secolari, e che per quella ra- 
gione non fi pretenda prender cognizione del me- 
rito dei Brevi , Bolle , e Referitti emanati dalla 
Corte di Roma fopra materie di tal natura per 
confemargli , o rivocargli : ciò non ofiante i So- 
vrani eitendo indìrpenfabìlmente obbligati a ve- 
gliare Copra tutto ciò, che può inrerellare la_> 
tranquillità dei loro Regni , e Stati , e dovendo 
per conlegucnza elfcrc informati del tenore de- 
gli ordini , che provengono da paefì firanìeri pel 
giufio timore , che non adoprìli un tal mezzo , 
come fi è fatto , per introdurre , e fpargero 
delle fuggefiioni capaci d’ intorbidare il pubbli- 
co tipoio , da ciò ne viene , che il diritto , il 

qua- 
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quale hanno t Principi Sovrani di farfi prefenta- 
re , e d’ efaminare tutte le Bolle, tutti i Brevi, 
tutti i Referitti , qualunque lìano , inviati nei lo- 
ro Stati dalla Corte di Roma , atfìnchè non pof- 
fano elTere efeguiti fenza un aggradimento pre- 
ventivo dalla parte lord, é un diritto ceno, 
eflenziale, inerente alla fovranità dei Principi, 
ehe non riconofeono alcun Superiore nel tempo- 
rale. Diritto per confeguenza, che non poll'ono 
da fé alienare, che non ammette veruna preferi- 
zione , e che non hi bifogno di concordare col- 
la Corte Romana, ne di privilegj dalla medelì- 
ma accordati . „ 

„ Tale è la decifìone generale , c coftante di 
tutti i Dottori più religiofi , e più verfati nell’uno, 
e nell’altro diritto, e nella Teologia Scolallica, 
e Morale , i quali trattano elprelTamente quella 
materia, eccettuatone folamente pochi iegiùi adu- 
latori manilèlli , 1’ opinione dei quali fpogliata 
dei principj Todi della ragione , e dei diritto non 
può fare alcuna autorità „ . 

„ Quello pure c il collume invariabile, ed uni- 
verlale di tutte le Monarchie , e Stati Sovrani 
della CrilHanitd , come ugualmente 1 ’ attellano 
tutti i Dottori e Legali, e Teologi: ed in quan- 
to alla Francia il Demarca, Paolo diFrulTalde, 
Camillo Borello, Stockmans , GiuAino Febronio , 
e molti altri: rifpetto poi al Regno di Spagna, 
Covarruria , Bellugno , Galgado , Giannone &c. 
in guifa, che in una Conlulta del giorno 14. 
Decembre 1605. fu rapprefentato al Re Filippo 
terzo , che quefto diritto è la pupilla dell’ oc- 
chio , che troppo fta a cuore di chichelQa ; che 
non deve permetterli , che venga toccato, nè che 
T.XlF.V.l. C vi fi 
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vi lì ammetta riipolìa , come apparifce delle ì(lru< 
zioni del Re Filippo fecondo d’ immortale me- 
moria. Sopra quello diritto» e fopra tale co- 
llume è fondata la prammatica del Re Cattoli- 
co emanata il di i8. Febrajo 1761., e pubbli- 
cata colia maggior lolenhità nella Piazza di Buon 
Ritiro li al cello fieno mele 

„ Riguardo all* Inghilterra egli è certo , che 
nel tempo delia fua unione colla Chieia Roma- 
na, avvegnaché Guglielmo primo fopranomina< 
to il Conquìfiatore , fi folle impadronito di quel 
Regno col favore, e coll’aiuto del Papa , non 
permife con tutto quello , che folle ricevuto 
nei fuoi Stati refciiito alcuno proveniente dal- 
la Corte di Rema fenza il fuo preventivo con- 
fenfo , e lo fielTo confermarono coi loro Diplo- 
mi Ricardo fecondo , ed Odoardo terzo . In que- 
fio modo pure fi regolarono le Fiandre , il Bra- 
baine , i Regni dì Napoli , e di Sicilia , il Pie- 
monte , ed altri Stati d’ Italia malgrado la loro 
vicinanza alla Corte dì Roma 

„ Che quello cofiume giuridico fiali Tempre 
olTervato in Portogallo lenza interruzione , né 
variazione , li può vedere dai monumenti auten- 
tici , ed irrefragabili dì quefio Regno, e princi- 
palmente dall’articolo 3». del Concordato del 
Re D. Pietro primo, i cui originali lì conferva- 
no negli Archivj della Torre di Tombo , e tra- 
fcritti nellaMonomachia dìGabriello Perejra: dall* 
articolo 8z. di un altro Concordato del Re Gio- 
vanni primo , e dalla protefia formale fatta al 
Concilio di Cofianza da Egidio Martins , e Pe- 
dro de Velafco Ambafeiatori del fuderto Re . 
La fielTa regola giuridica fu olTervata colla ftelia 

efa- 
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efatezza nei tempi del Re D. Giu /anni fecondo 
, per le ragioni invincibili riferire dal Fan - Efpen 
nel fuo Trattato de Vlacito l{fgio : fu foftenuca 
da Giulbno Febronio, che ne cita la teftimo- 
nianza del Vefco/o Covarfu/ia, ed autenticata 
dalla fapienti Qina Coniulca del Cardinale d'Al- 
than, che c la prima del Tomo terzo della Col* 
lezione d’ Argento fopra il Regie exequatur „ 

„ E tale c lo fiato , in cui ella li trova an« 
cora in Portogallo in guifa, che quantunque 
non vi (ia negli aRari delle Corti cola più fecre- 
ta , quanto le Ifiruzioni degli Ambafcìatori , e 
principalmente quelle dei Nunzj , che giungono 
in quello Regno muniti di Brevi : ciò non oftan- 
te la pratica fopra quella materia é intieramen- 
te conforme a quanto i Dottori fopra mentova- 
ti alferifcono elferii praticato (otto li Regni di 
Giovanni primo, e di Giovanni fecondo, come 
c noto alla M. V. non meno, che a tutti! Tri- 
bunali, Cattedrali, ed ordini Religiolì di ciucila 
Corte , e di quelli Regni , nei quali non v ha.^ 
Perfona, che ignori le feguenti formalità „ 

„ Dacché un Nunzio ApoRolico é qui arri- 
vato , va a ritrovare il Segretario di Stato de- 
ftinato agli affari (Iranieri , e gli prefenta gli ori- 
ginali dei Brevi della fua Commiilìone. Voftra 
Maellà ordina , che fieno efamìnati dai Minillri 
del Dffembtrgo fuoi Configlieri nati, c da altri 
Minillri dello ileifo rango', o d’ un grado fupe- 
riore , di cui conofce le virtù , la fcienza , e la 
prudenza • Dopo , che dai medefimi é Hata fat- 
ta a V. M. la relazione delle materie impor- 
tanti , la M. V. prende le fue rifoluzioni , ed 
in confeguenza delle medefime il Segretario di 

C » Sta- 
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Stato rifponde al Nunzio , e non folamente gli 
dichiara cfpreilamente quali fieno i punti incoin< 
patibili con la Sovranità di V. M. ed il pubbli- 
co ripofo dei Tuoi Sudditi , non meno , che le 
leggi , e coftumi del Regno , perché non venga- 
no fi fatti punti efercitati ; ma ancora gli figni- 
fica, che i Tuoi Brevi remeranno prellò la Segre- 
teria di Stato , finché il Nunzio fiefib rifpondà 
con una Riverlale, d’ elfer pronto ad oflervare 
le refirizioni intimategli. Ricevuta dal Segreta- 
rio di Staro la Riverlale del Nunzio, gli relU- 
tuìfce i Brevi delia Tua Commilfione ? indi fubi- 
to fi comunica la riipofia d’ elio Apoftolico Nun- 
zio al Reggente della Camera delle Suppliche , 
affinché fia corretta , pofcia al Governatore del- 
la Relazione , e Camera di porto : in feguito al 
Tribunale del Dejembargo per il Regiftro accoftu- 
mato riguardo ai Ricorfi .* e finalmente ai Pre- 
lati di tutti gli Ordini Regolari, acciocché pof- 
fano tranquillamente governare le rifpettive lo- 
ro Comunità 

„ Il Supplicante potrebbe in quello propofiro 
riferire , fe ne folle bifogno , una lunga ferie di 
atti tratti dai protocolli della Segreteria di Sta- 
to; ma per non ammucchiare parecchie cita- 
zioni poco necell'arie , fi contenta di produrre le 
fole Copie pallate co’ due ultimi Nunzj, che ven< 
nero in quello Regno , cioè 1 ’ Arcìvefcovo di Ni- 
comedia Luca Tempj , e l’ Arcivefcovo di Petra 
Filippo Acciajuoli . il Segretario di Stato adun- 

3 ue fcrilfe il di 14' Giugno 1744. al primo di 
etti Nunzj una Lettera concepita nei feguentì 
termini . ,, S. M. ha ordinato di vedere , con qua- 
le lliic fono formati i Brevi, che mi ha con- 

fegnati 
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fegnati 1 ’ E. V. e mi ha ordinato di dirle per 
parte Tua , che non oftante tutta la facolti , la 
quale le è (lata accordata , non debba V. E. 
vidtare le Cattedrali , ni prender cognizione d’ 
alcuna caufa in prima iilanza , nc fare cofa al* 
cuna , la quale polla pregiudicare la pubblica.# 
tranquilliti , ed il buon ordine nell’ amminidra- 
zione della Giudizi a, fui riflelTo , che S. Santiti 
non voglia mutare i lodevoli codumi , o per- 
vertire le leggi , gli ufi , e concordati del Regno, 
nè che le facoltà del Nunzio /^podoiico (iano 
per nuocere al comun bene , ed al ripofo dei Sud- 
diti di S. M. Sappia V. E. che fe ella fa , o per- 
mette , che (ì faccia alcuna cofa contraria 
quanto foprai farà riconofciuta come un atto 
di violenza dal Tribunale della Corona , ed an- 
corché vi fodero od appellazioni , o ricord in 
tal materia , dovranno edere tutte fofpefe , e gli 
atti delle mededme rimelG al Tribunale meded- 
mo , perché d riconofca , fe vi ha violenza . Di 
più , affinché nulla d cambi nella legge , e codu- 
mi del Regno, i Giudici, ed Uffizìali della Le- 
gazione non dovranno elìggere maggiori merce, 
di, né tad'e di quelle folite riceverd dai Tribu- 
nali della Corte, e per la fpedizione dei man- 
dati di giudizia , e di grazia , d dovrà offerva- 
re la regola dabilita nelle altre taffe , evitando 
ogni occadone di lamento , o di fcandalo „ . 

n S. M. mi hà dmilinente ordinato di dire 
a V. E. , che deve nominare un Protettor Na- 
zionale , come fu praticato fin ora , e per aver 
una attenzione particolare nella fcelta pri^queft’ 
Ufficio , e per gli altri impièghi dipendenti dai* 
la Legazione , di Perfone d‘ hitcgrità , di fapere , 
d’ efperìenza , e di una notata onefià , corno 

C j cou- 
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conviene , acciocché i Prelati Ordinar) non ab- 
biano a (offrire, od a lamciitarfi riguardo alla 
rivocazione delie (entenze loro fatte da gente 
affatto fproviffa dalle qualità necelìarie . Inoltre 
la M. S. informata del, frequente abufo, che fan- 
no i Regolari dei ricorii alla Nunziatura per 
{sfuggire con quello mezzo la correzione dei 
loro Prelati , e fottrarli alia loro obbedienza 
fulla ptctcfa lontana da ogni giudo motivo , 
di poter ottenere qualunque permildone , ed affo- 
luzione contraria al buon ordine , ed a!ia difci- 
plina della Cummunità ( cola , che é cagione 
di gravi difordint , fra i quali del rilaifamento 
degli idituti , della confulìone nelle Provincie , 
e dello fcandolo dei Popoli ) S. M. , dilli, ben 
informata di tutto quedo , mi hi incaricato di 
dichiarare a V. £. di non frammifchiarlì in al- 
cun’ affare relativo al governo Economico de’Re- 
ligiolì dell’ uno , e dell’ altro fedo intra ClauHra , 
né ammettere alcun ricorfo dei medelìmi , fé 
non per via di appellazione . £ vuole la M. S. 
che tutto ciò lìa notificato ai Superiori dei dif- 
ferenti Ordini Religiofì, perché fapplano , offer- 
vino , e facciano olTervare le fue intenzioni nel- 
le refpettive loro Comunità „ . 

„ Spera il Re , che 1' £. V. fi diporterà in 
tutto in maniera, che S. M. non avrà, fe non, 
che motivo di lode , e di riconofeenza delL'Lj 
propria venerazione, ed obbedienza verfolaSe» 
qe Apodolica non meno, che della dima, che 
bà verfo , la Perfona di lei tanto a motivo del 
carattere, di cui é rivedita , quanto per le pro- 
prie qualità, e virtù. Quando V, E. avrà rifpo- 
do in iferitto ai contenuto della prefente , io 
redituiiò i Brevi alla Perfona, che gli verrà a 

chic- 
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chiedere per parte di lei . Io fono &c. : Sofcritu . 
Marc’ Antonio d’ Azevedo Coucinho „ . 

„ La rifpofta, o fìa rìverlale , che ne die- 
de il Nunzio Arcivefcovo di Nìcomedia è la fe- 
guente : Al Signor Maftro di Camera , che pre- 
fenterd a V. E, quello mio divotiffìmo foglio, 
la fupplico di far confegnare i Brevi , che I’ £. V. 
fi è degnata con tanta prontezza di follecitare 
per fargli fpedire . Io ne le rendo dilVnuiilime 
grazie , e la prego di aificurare S. M. , che la 
venerazione , ed il rifpetto , che prolello alla 
Sovrana di lui Perfona , mi fari fempre avetcj 
a gloria la puntuale ubbidienza a Tuoi fuprem! 
comandi, e^Ia premura di uniformarmi ai giui. 
ili fuoi feniimenti , ed intanto &c, fegnata . Lu» 
ca Arcivefcovo di Nicomedia „ . 

„ Fu appunto il di 15. del mefe ftelTo , che 
redo fpedito al Regidor della Camera di rela- 
zione il Decreto folito farli, per cui fì ordinò, 
che i Giudici de’ fatti della Corona , ed il Pro- 
curatore nella Camera di Relazione li diportaf- 
fero'in guifa rifpetto ai ricorli ecclefìadici del 
Nunzio , dei Prelati , e dei Regolari , che ,fenza 
mancare di reprimere le violenze , evitartero tut. 
ti gli abulì, e non deifero né al Nunzio ^ né ai 
Pr^ati alcun giudo foggettò di lamento . Fu 
pure lo (lelTo giorno fpedica una lettera del Re 
al Cancelliere della Relazione di Porto , ed un’ al- 
tra circolare ai primarj Prelati degli Ordini Re- 
ligiolì, la qual regola fu Tempre efattamente.* 
oQervata fìno alla line del Regno di Giovanni V. 
Augudo Padre di V. M. , e qualunque voltai 
penetrodì , che vi fi era introdotto qualche abu. 
fo , fi fpedirono di bel nuovo dell: lettere cir- 
^ colati per rinovare la proibizione d’ efeguire al- 
■ ‘ ^ c 4 cuo 
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cun refcritto di Roma , che non fofle (lato pre- 
ventivamente prefentato , ed cfaminato <lai Mi- 
nidri del Re „ . 

,, La condotta , che fì è tenuta in apprello 
coir Arcivefcovo di Petra Filippo Acciajuoli il 
primo , e folo Nunzio , che focto il Regno Feli- 
cilTìmo di V. M. fìa venuto in quello Regno , è flap 
ta precifamente la (leda , che fì tenne riguardo 
al Tuo Predecedòre . Gli Impetranti adunque^ 
non potendo ignorare nc quello diritto certo, 
ed a tutti noto , nè quello collume generale 
odervato in tutti i Regni , e Stati Cattolici , 
nc refattezza , colla quale fì c qui praticato 
in ogni tempo , nè per confeguenza l’ inutilità 
per elfi di un Breve , che per ogni ragione de- 
ve edere riputato nullo , e di neirun effetto ri- 
(petto a quella Corte, ai Tuoi Tribunali, ed a 
tutte le Perfone illuminate , e circofpette , evi- 
dentilfima cofa ella è , che introducendofì da elQ 
il detto Breve in quello Regno con maniere tan- 
to ilrane , ed illecite, non hanno elfi avuto altro 
(ine , che d'inquietare, ed intorbidare gli animi 
dei (empiici , ai quali mancano i lumi dell’ lllru- 
zione ,,. 

„ Quelle maniere , e quelle mire combina- 
te colle circollan^e fcabrofe , nelle quali il Bre- 
ve è (lato introdotto , e fparfo in quella Cor- 
te , ed in quello Regno , formano un altra di- 
mollrazione ugualmente concludente , cioè , che 
non vi può effer Perfona , la quale Lenza man- 
care di.rifpetto al Santo Padre, il di cui nome 
c (lato tanto facrilegamente compromeffo, ar- 
difca prefumere , che un tal Breve fìa emanato 
di piena deliberazione , c confenfo di S. Santi- 
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„ la fatti quelle circoHanzc erano gufiate 
ritrovate tali , che da una parte la Compagnia 
di Gesù era fiata dichiarata alla prefenza di una 
numerofa Ailemblea , la più autorizzata di tutte 
quelle , che mai fìanfì vedute in Portogallo , da 
tredici Miniflri fcelti da tutti i ptimi , e più ri- 
fpeitabili Tribunali Reali di quella Corte , Tulle 
prove le più fòrti , e le piu concluaenti , che 
mai liano concorfe in un calo tanto atroce, 
maiiifcAamente , e giuridicamente convinto ( co- 
me li feorge dalla fentenza publica pronunciata 
contro di lei il dì la.Gennayo 17^9.) d’eiiere 
fiata la principale Fautrice , e motrice dell’ in- 
fame congiuia, che colla più nera, ed orribi- 
le fcclleratezza attentò full’ innocente , e pre- 
ziofa vita di V. M. nella notte del giorno j. Set- 
tembre 17)8., e che dall’ altra quella Compa- 
gnia era luta con editto di V. M. dei dì 3. Set- 
tembre 1759. ellerminata , e cacciata dai vofiri 
Regni , e Domìnj , ed ogni commercio con ella, 
c coi fuoi Individui tanto a viva..voce , quan- 
to per via di lettere interdetto. Non avendo in 
ciò V. M. fatto altro , che ufare di quella fag- 
già economìa , di cui il Diritto Divino , Natu- 
rale, e delle Genti accordano l’ufo ad ogni Pa- 
dre di famìglia per cacciare dalla fua cala colo- 
ro, che tentano di nuocere alla propria Perfo- 
na, ed intorbidano il ripofo dei fuoi. Per quel 
rifpetto , che ha la M. V. verfo il PonteEce ( ri- 
fpetto per altro inudito nei cali di limile atro- 
cità ) volle ella fofpendere a riguardo dei pià 
delinquenti della detta Compagnia la pena di 
morte per vìa di ferro, o di fuoco { quantun- 
que. la voflra Giufiìzia folfe autorizzata a fotto- 
pouerli non folamente gialla i diritti Divino , 
. Na- 



4 » COMTINUAZIOME 

Naturale, e delle Genti, e degli rfempj di mol- 
te Coni dillinte per la purità della loro Rcli- 
gione , ma ancora a norma degli efempj dome- 
ilici dei voftri gloriofi, c religiolì Prcdecellòri, 
e nominatamente del Re Manuello , il quale mal- 
grado la fua grande venerazione verfo i Som- 
mi Pontetìci , non tralalciò di far abbracciare 
nella piazza del Rocio a Lisbona i due Regola- 
ri , i quali avevano eccitata una fedizione ioj 
quella Città . 

„ In quelle circollanze , nelle quali V. M. 
aveva tanti motivi di fperare , che la detta Com- 
pagnia farebbe Hata interamente abolita , come 
lo erano Rati molti altri Ordini Religiolì , che 
ben meno Telo meritavano, in quelle ci rcòftan- 
ze , dico , fu introdotto in quello Regno uoj 
B reve , in cui fenza rolfore fi fanno i maggiori 
clogj degli Aflaflìni medefimi di V. M. , convin- 
ti, giudicati, e profcritti come tali, e coll’ag- 
giunra di tante indecenti efpreffioni , che in elfo 
fi leggono.,, 

„ Tuttociò prova ancora più evidentemen- 
te , che il Santo Padre non ha avuta la meno- 
ma parte nella difpofizione di quello Breve j 
Poiché in fatti farebbe impolfibile di conciliare 
i lumi del Santo Padre, e la purezza delle fuc 
intenzioni paterne colla llrana idea , che pel 
mezzo di detto Breve tentalTe di far nafeere dei 
dubbj lulla fentenza dei i ». Gennajo 176 j, , in 
vigor deila quale la Società di Gesù di quello 
Regno fu autenticamente giudicata fulle prove 
incontraftabili', e le confeilìoni di latto fopra.* 
menzionate , come la principale fautrice , e mo- 
trice deir infame Congiura, di cui fi trattava, 
oppure- eh’ egli intraprendefie a biafiraarc l’edit! 

to 
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to di V. M. pubblicato li quattro Settembre 
deir anao ftelTo per erpellere da quello Regno 
la detta Socicrd ; Imperciocché egli è certo , 
che la cogniiionc dei giudizj refi nei Tribunali 
di qualunque Sovrano , qualunque ei fiali , non 
appartengono a verun altro Superiore , fe non 
che al Sovrano Aelfo, ne’ dì cui Tribunali fono 
fiati pronunziati ; e che le Leggi dei Principi , 
che non rìconorcono alcun Superiore nel tem- 
porale , non polTono efiere giudicate , che dal 
Sovrano Sìgitore del Cielo , e della Terra , per 
cui i Re regnano , e che comanda a tutto TUni- 
verfi) di obbedire ai Legislatori, fenza permet- 
tere di cenlurare i loro Giudizj, né le Leggi , il 
che intorbiderebbe la Civil Società, ed il Gene- 
re Umano , la di cui tranquillità ha per bafe 
r autorità dei giudizj , e la fommeifione alle Leg- 
gi di ciafcun Stato * 

„ I lumi di S. Santità , e la bontà delle Tue 
intenzioni non fono del pari compatibili coll* 
afprezza , e durezza delle efprefiìoni , che fi rav- 
vifano in detto Breve, e che dimofiranodaper 
fe fiefie , che non poflbno efiere ufcite dalla boc- 
ca di un Padre Comune canto Venerabile per 
la Santità della fua Vita , e per i’efempio delle 
grandi lue virtù verfo un Figliuolo tanto rifpec- 
tofo alla Sede Apofiolica , tanto zelante , e co- 
llante in proteggere la Santa Chiefa , qualità 
tutte , che difiinguono V. M- anche fra i più Au- 
gufii , e più Religiofi Tuoi Predqcefiori . Dico di 
più . Forfè confimili efprefiìoni potrebbero el- 
leno efiere ufcite dalli bocca del Vicario dì Cri- 
fio Signore del Cielo , e della Terra , il quale 
venne al Mondo per portarvi la pace, e clic, 
cllendo Onnipofieuce , degnò chiamati! col nome 
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di Pallore di pecore , come (imbolo della mag< 
gior dolcezza , c con quello di Agnello fimbo- 
lo ancora vieppiù innocente della dolcezza me. 
ddìina , il quale nelle ftelfe fue falutazioni rac- 
commandò Tempre agli Uomini la pace , che 
aveva recata al Mondo , e di cui lilialmente 
uno de’ precetti lì è : che da eflb ognuno ap- 
prenda ad eller dolce , ed umile di cuore . Da 
tutte le allegazioni, e prove furriferite rifulta- 
no in confeguenza dimoftrativamente le feguen- 
ti Conclulioni . „ 

,, Prima Conclulione ; Che per la contradi- 
zioiie , ed incompatibilità potoria , e tìsica dei 
termini fovra efprelC, non meno, che per la_* 
feoperta delle cinque ProfelBoni del quarto Vo- 
to dei medeliini Rdigioli rende evidente da una 
parte, che il Venerabile Vefeovo D. Giovanni 
di Palafox ha colle più giufte ragioni avuto mo> 
tivo di follevarli contro i fegreti più impene- 
trabili , che racchiudono le Colliruzionì degli 
Impetranti malgrado lo fpirito della Chiefa , e 
la Dottrina del Vangelo, che riprovano tJttociò, 
che è clandeftino , e millerlofo ; e dall'altra, 
che il Santo Padre Clemente Xlfl, non può aver 
confermati gli Illituti degl’ Impetranti nei ter- 
mini fovra efprelfi . „ 

^ „ Seconda Conclulione . Che il detto Bre- 
ve d notoriamente otrcttizio , e furrettìzio , c 
nullo, perchè il Santo Padre non ne ha infatti 
concepito , o conofeiuto il tenore . „ 

„ Terza Conclulione . Che quello B-eve è 
vilìbilmente T effetto non folamente dei fum ili 
oltaco/i , che (come Io fa tutta la Grilli anira') 
chiudono ancora alla Veriti ogni accedo al pie- 
de del Trono Poutiiìcio , ma ancora della dilpc- 

ra- 
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razione , alla quale la Compagnia di Gesù lì 
trova ridotta per il giufto , e neceflario abbaf- 
famento , in cui è cadura dopo , che i fegreti 
delle fue Coftituzioni , dapprima impenetrabili, 
fono ftati fcoperii , divulgati , e denunziati a 
tutti gli Stati , e Regni dell’ Europa , abbafla- 
mento , il quale non viene difllmulato nc pure 
nel Breve, di cui trattali a V< M, da me richie> 
dente . „ 

„ Coarta Conclulìone . Che i detti Impe- 
tranti hanno per quella llrana via cercato di 
feminare in mezzo alla Chiefa la nuova zizania 
di detto Breve , affinchè producefle delle difoor- 
dìe fra’ Principi , e Popoli Crilliani , che lì di» 
Ringuono al poffibile colla loro Venerazione 
verfo la Chiefa RclTa , e la Sede Apoftolica , 
quali , che Follè fommamente difficile di fepara- 
re il rifpetto , e 1’ amor filiale , che portali alla 
S. Sede , ed al Padre comune dei Fedeli , Vica- 
rio di Crillo, da’ progetti politici , negozj tenv 
potali , e flratagemmi , de’ quali vegliamo la 
Corte di Roma renderli interelìata con noflro 
fommo rammarico, e grave difpiacere di tanti 
perfonaggi illuflri per la loro feienza , e virtù, 
che racchiudonli in quella Capitale del Mondo 
Crifliano . ,, 

„ Quinta, ed ultima Conclulìone . Che con 
quello mezzo llraordinario hanno voluto gli Im- 
petranti sforzare per una parte i Sudditi fedeli 
di V. M. ingannati dall' indirizzo de' pacchetti 
polli furtivamente nelle valigie de’ Corrieri , a 
trafgredire la voflra Legge delti Settembre 
1759. , che loro inibifee ogni Commercio con 
effi , e per l’altra a ledurre nel voftro Regno 

gli 
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gli fpiriti deboli , e privi di lumi , e far nafce- 
re tra di loro quelle fedizioni , che la Società 
degli ftelfi Impetranti , fecondo la Tua antica po- 
litica al giorno d'oggi ben conoiciuta , và lem- 
premai eccitando in fìinili cali ovunque attual- 
mente ritrovali . „ 

„ E perchè non vi fu oggetto già mai più 
degno deir attenzione di V. M. , quanto quello, 
che il Supplicante le ha efpoÙo , co&ì viene dal 
mcdeli'iio fupplicata a voler interelTare la fua 
Autorità , e protezione per la difefa naturale, 
cd indifpenDibile di uno dei più prezioli , e dei 
più fìcuri diritti della fua Corona, per la con- 
fervazione del ripofo pubblico ne' fuoi Regni , 
e Sudditi , per lo mantenimento di quella »ltef- 
fa Corona nell’ intiera indipendenza , in cui el- 
la è , ed è Tempre Rata riguardo agli aSari tem- 
porali ; E perchè i Regni , e Sudditi di V. M. 
polfano guRare in pace i frutti di queR’ unione 
mantenuta tanto felicemente tra di ellì median- 
te la Religione intatta e pura , che hanno ere- 
ditata dai Padri loro , e che coltivano con mag- 
gior fervore di quello , che facellero i proprj 
Antenati con un amore liliale per la Perlona di 
V.M. , e oer un rifpetto inviolabile per le voRrc 
Leggi ; Perciò fi compiacerà V. M. di diRrug- 
gere queRo nuovo Rratagemma politico degli 
Impetranti in guifa, che fieno poRi alla per fine 
fuori di Rato di lare in progreflo altre intra- 
prele , mediante quell’ efficacia di mezzi , che fa 
dettarvi la voRra incomparabile fperienza , il vo- 
Rro amore per i voRri Popoli , e la voRra at- 
tenzione continua a procurar loro tutti i van- 
taggi po Abili , non meno , che ad allontanare 
tutto ciò , che potrebbe alterare , ed intorbi-- 

date • 
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dare T artnoaia religiofa , fraterna , c collante , 
che regna infra di loro . „ 

Ad un si lungo , e sì (ludiato ragionamen- 
to, che ho riportato quali tutto al dillefo per 
le ragioni , che di gii in più luoghi ho addot- 
te , c perché limili pezzi non pollono a meno , 
che dare le più diifuTe idee del modo di penfa- 
re , e dei principj , che regolarono affari si lire- 
pitolì f tenne dietro un Decreto , o Refcritto 
del Re, col quale venne dichiarato orrctizìo, 
e lurrettizio , e come tale nullo , e di niun ef- 
fetto, rifpetto ai fuoiDominj, e Regni, il Bre- 
ve, di cui lì è parlato finora , proibendone qua^ 
lunque efemplare non folo riguardo ai non po- 
terne fare alcun’ ufo ; ma ordinando eziandio , 
che tutti lì dovellero confegnare al cosi detto 
Tribunale delflnconlìdenza nella maniera , e lot- 
to le pene, che parvero più opportune . Dichia- 
rò il Re un egual Intenzione , e volontà in or- 
dine a tutti gli altri Brevi, e Scritture della me- 
delima natura, che non avellerò prima otteuu* 
ta la Reale approvazione , Quell’ ordine del So> 
vrano fu regillrato in forma di Legge nella Se- 
greterìa, ìndi pubblicato nella Gran Cancella- 
ria della Corte , e del Regno , ove fu regillra- 
to anche nei libri dellinati a confervar le me- 
morie di limili affari . 

Ritorniamo ora per poco alle cofe di Cor* 
fica . Gii abbiamo veduto 1’ anno fcorfo gl’ im* 
pegni preli dalla Francia a favore della Repub* 
blica coll’ inviare nell’ Ifola un Corpo diTrup* 
pe da rimanervi per nn determinato tempo, ed 
in determinati luoghi in vigor di un Trattato, 
che non lì è tralafciato giuda lo dile intraprefo 
ili fèdeimente, e didefamentc riportare. Spera- 
vano 



48 COMTlNUAZrOME 

vano adunque , c potevano fperare i Genoveff, 
che pel corfo degli anni quattro ilipulati nel 
Ttattato i Cord non avrebbero pocuro fare dei 
gran progrellì, o per lo meno non li farebbe* 
ro potuti render Padroni d’ alcuna delle Piazze 
affidate alla Ftancefe cuftodia , e vigilanza . Di 
più ancora ; iì lulìngavano deiG , che , durante 
l'intervallo di quello tempo gli lleffi Cord an- 
nojati deir Autoriti , che lopra di loro efercita* 
va il Generale Paoli ( giacche non era l’anno 
fcorfo riufcito di mandarlo all’altro Mondo), 
d farebbero difpolli dì venire a qualche acco-. 
modamento, tanto più efliendovi di mezzo la^ 
Francia , la quale avrebbe loro tolto ogni timo-, 
re di venir delud , rendendod garante del Trat- 
tato, che venìlTe a dipulard . 

Ma i Cord , ed il loro Capo penfavano ben 
in altra maniera , e rifoluti a qualunque collo 
di mantenerd faldi nella giurata loro liberti , 
ed indipendenza dalla Repubblica , e ad oll'erva- 
re fcrupolofamente il fatto giuramento , convo- 
carono un’ adunanza particolare dei principali 
Membri dello Stato , ai quali Paoli comunicò 
le mifure, ch’egli giudicava necelTarie a pren- 
derd in quelle circollanze , le quali dcuramente 
videro atvch’ effi , che non potevano edere , fé 
non critiche , e fcabrofe . Vi d tennero più con- 
fulte , e polli gli a&ri in deliberazione d’una- 
nime concordia venne determinato Che quan* 
tunque l’ intenzione di S. M. Cridianiffìma non 
comparilTe edere , fe non di difendere le Piazze, • 
che i Genoved pofsedevano ancora nell’ Ifola ; 
nulladimeno per non omettere alcuna di quel- 
le precauzioni , che la pubblica dcurezza lem- 
brava edggere , d determinava ; Che d dovelTo 

fro- 
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fermare un Comiuto di Guerra compodo di 
varj Sudditi fcelti da dafcuna Provincia , al qua- 
le Comitato venilTe data T ifpezione , e l’ inca- 
rico di vegliare all’ oilervanza la più efatta,che 
fi porcile, dei Regolamenti , i quali proibivano 
qualunque Torta di comunicazione tra i Cord, 
e gli Abitanti delle Piazze , le quali venivano tut- 
tavia occupate , e pofl'cdute dai Genovefi. in- 
oltre, che venifl'e tolto , e proibito ai Francefi 
ogni accedo ai Paefi Corfi Torto qualunque prc- 
tefto fi TolTc , e Tofl'e Tolamente tiTervata al Con- 
fìglio Supremo la Tacoltd di concedere dei paT- 
Taporti a quegli Uffiziali , che gli dìmandafiero, 
colla condizione però di dover dichiara’re alla 
prima Ademblea generale del Regno i motivi 
della dimanda , e della concelfione dei pafiàpor- 
ti, I quali Tofi'ero fiat: accordati: Di più, che 
ogni propofizione di pace , e di aggiufiamento 
colla Repubblica ToTse aiToluta mente rigettata, 
ogni qual volta non venifi'ero prima di ogni 
altra coTa accordati, e non fi Tacefl'ero eTcgui- 
re i preliminari propofii nel Congrello Genera- 
le di Corfica Tanno tj 6 i.;E che il Generale 
Pafquale Paoli dovell'e incaricarli di fare a no- 
me della Nazione delle vive , e riTpettoTe rap- 
prefentazioni a Sua Macfii Crifiianiffima riguar- 
do al torco da elTa Tatto alla Nazione , invian- 
do in quelTlTola dei Corpi di Truppe in un tem- 
po , nel quale i Corfi potendo profittare , cj 
profittando realmente delTefirema debolezza , a 
cui erano ridotti i loro nemici , fi trovavano 
oramai nel caTo di vederli affatto Tcacciati, ed 
allontanati dalTlTola; E che per dare il mag- 
gior peTo , che si pocelTe , a tali rapprefentan- 
ze , lo fielTo Generale foTse altresì incaricato di 
T.XIF'.V.U D farle 



50 CONTINUAZIONE 

farle nel tempo mcdelìmo notiricare a tutte le 
Potenze protettrici , ed amiche della Nazione , 
follecitando il foccorfo della loro mediazione 
preiTo del Ke Cridianiifimo , e fupplicandole , di 
confervare a favor della Nazione l’ alta loro 
protezione onde metterla più agevolmente nel 
calo di poter difendere i proprj diritti , e la_* 
propria liberti . 

Nè in sì fatte rifoluzioni parlavano i Cord 
del tutto fuor di proposto ; ConciolDachè i Ge- 
novelì prima dell’ arrivo delle Franceli Milizie 
erano ridotti ad un pelQmo dato nell’ ifola , e 
vi fu per quedo , chi non ebbe difficolti di di- 
re fchiettamente , che i poveri Cord non aveva- 
, no tutto il torto , fe d lagnavano del ile di 
Francia. Intanto le Truppe di quel Monarca.» 
avevano prcfo polTeflo delle Piazze loro aliègna- 
te , e quelle della Repubblica fe ne erano an- 
date ritirando per far ritorno in Terra ferma . 
Il Conte di Marbeuf Capo Comandante dellcj 
mededme Truppe dopo di aver poda guarnigio- 
ne in S, Fiorenzo erad partito per la Badia , 
dove , come d è detto fin dall’ anno fcorfo , 
aveva filTato il dio Qwrtier Generale : Ma il fuo 
tragitto non fu troppo felice ; poiché il contra- 
rio vento lo codrinfe a palTare a Livorno , do- 
ve fi trattenne alcun tempo , finché con propi- 
zio viaggio potè trasferirfi colà « dove dedina- 
to aveva , vale a dire alla Badia . Da quedo 
punto principia la bella Storia di quanto pafsò 
tra i Francefi , ed i Genovefi , Storia , che fen- 
za avvederfene , conduce grado a grado fino al 
punto, in cui vedremo i Franced defsi padro- 
ni affatto della Cordca , perduta fenza fperanza 
forfè di mai più riaverla, dai Genoved. n Co- 

man- 
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mandante Francefc appena ebbe data un’occhia- 
ta allo ftato , in cui (i trovavano le cofe , e 
prefa una tal qual cogniaione delle forze dei 
Corfi , fcrilfc immantinente al Senato una lette- 
ra , nella quale gli figniricava , che per buone 
ragioni egli fi trovava nel cafo di non doverli 
punto fidare degli Abitanti della Corfica; e che 
per quelle fielle ragioni egli aveva giudicato a 
propofito, di dovergli il più prefto , che folle 
porsfbilc , difarmarc . Vcdrafsi in feguico a qua- 
le lontano feopo folle diretta quella Lettera , c 
quale ne folle il vero fpirito . 

Folle intanto j o nò beneintefa, fi comin- 
cio a vociferare , che le cofe avevano aiatto 
cambiato di faccia in Corfica a favore dei Ge- 
novefi c fi videro girare qua' , e la delle rela- 
zioni delle buone avventure loro in quell’lfola , 
Si ^ceva in efle in follanza ; Che la Repubblica 
di Genova era divenuta ormai ficura di fem. 
pre guadagnare , e nulla pili perdere . finche fog- 
giornalfero le Truppe Francefi in Corfica, lo 
quali fi farebbero fatte rifpettare dai Ribelli, 
gli avrebbero contenuti in dovere , e fe non_. 
aveficro potuto ricuperare le Piazze , che la Re- 
pubblica aveva perdute , avrebber però fenz'al- 
tro confervato quelle , che tuttavia le rimane- 
vano . Aggiugnevafi , che il Reggimento di Tour- 
naifis eflendo sbarcato a Calvi , dov’ era delli- 
nato , aveva immediatamente prefo poflfeflb di 
tutti 1 luoghi , i quali erano Rati prima occu- 
pati dai Genovefi ; Ed il Conte di Gontaut Co- 
loiinello dello ftefio Reggi m#nto , e Comandan- 
te della Citta , e del fuo Territorio aveva fino 
da primi giorni prefa un’efatra cognizione della 
piazza, aveva vifitati tutti i Posti vicini , e fatti 
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tali cambiamenti nelle difpolizioni , che l'aveva 
ridotta al ficuro , c polla al coperto contro 
qualunque infulto dei Corlì,i quali irritati da 
tutte qudte cofe, che vedevano efeguirlì l'otto i 
proprj loro occhj , fi erano arrilchiati ad un at- 
tentato , che non era riufcito , fe non una pro- 
va per efsi funetla ; Impercioccliè credendoli di 
aver ancor a fare coi Genovefi, che foieva'no at- 
taccare , ed infiiltare impunemente , e fulla In- 
finga della mcdefima impunità, avevano ardito 
con alcuni loro diflaccamenti di venir alle ma- 
ni coi polli avanzati delle Truppe di Francia; Ma 
erano per loro fventura (lati immediatamente , 
e fui fatto refpinti in confeguenza del buon’ or- 
dine llabilito dal Comandante , per cui tutti i 
polli venivano a vicenda a comunicare 1’ uoj 
coir altro . Qualche azione era veramente fegui- 
ta fra alcuni Corpi di Corfi , e di Franceli di 
Calvi . Il Conte di Gontaut ne refe per lettera 
informato il Magillrato Supremo di Balagna , il 
quale difapprovando tutto q.uello , che era fe- 
guito, fece mettere in prigione i Colpevoli. Il 
Gontaut awifato del procedere di quel Magi- 
llrato fece anch’egli per conto fuo arrellare ot- 
to Abitanti di Calvi, i quali avevano maltrat- 
tati alcuni Sollevati , ed in quello modo venne 
(labilità una fpccie di Economia poc’ anzi igno- 
ta , che diede a vedere , elTere intenzione dei 
Capi dei Franceli , che venille efercitata la Giu- 
llizia con uguale integrità , c fermezza . Il Ma- 
gillrato Supremo di Balagna vi corrifpofe , e 
minacciò la pena di morte a chiunque avelie.» 
fatto il menomo torto , od infulto agli Abitanti 
di Calvi . L’ Abbatucci , il quale fi era folleva- 
to. tanto contro il Paoli , quanto contro i Ge- 
no- 
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aove(ì,e lì era fortitìcato nelle moncagiie d’Aj ac* 
ciò con cinquecenco Uomini del fuo partito , eb- 
be a foftenere un fatto d’armi viviflimo col Fra- 
tello del Generale , il quale era andato ad at- 
taccarlo con un Corpo di tremila Uomini , ed 
elVendo sforzato ne' Tuoi trincieramenci colla.» 
perdita della maggior parte de’ fuoi , lì era quin- 
di a (lento potuto falvare a Bonifazio. 

Andava intanto ogni giorno crefeeudo una 
difficolti y che imbrogliava non poco ì France- 
lì , e che pur conveniva in qualche modo lupe- 
tare ; conlìdeva quella nella mancanza dei vi- 
veri , dei quali veniva dai Cord attentamente 
impedito il trafporto fpecialmente in Ajaccio. 
11 Comandante Generale vide tutto il pefo , e pre- 
vidde tutte le confeguenze di quella difficoltà; 
fenza però venire ad alcuna violenza cercò il 
mezzo di ripararvi, e comunque andalfe la fac- 
cenda , il fatto llà , che Paoli convocò un con- 
grclfo generale dei Deputati della Nazione da te- 
nerli a Brando , cui doveva anche intervenire il 
Comandante Francefe forco il pccteBo o vero , od 
apparente di vedere , fe folTe poffibilc di perva- 
dere ai Cord di riconofeere di bel nuovo per 
loro Sovrana la Republica fotto quelle condi- 
zioni , di cui al prefente farebbe!! refa garante 
la Francia: lo credo, che di quello ben poco, 
c ben leggermente fi trattafle, lì trattò bensì a 
lungo, e con vigore delle mifure, che conveni- 
va prenderli pel Capo fovra menzionato dei vi* 
veri , in ordine ai quali venne determinato , che 
nelle vicinanze delle Piazze occupate dai Fran- 
celi li terrebbe un mercato in certi determinati 
giorni, nel quale avrebbero potuto a tutto loro 
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agio provvederli di quanto folle loro abbifogna- 

to a riferva delle cafìagne , e dei grani . 

Scioltoli il congrello , e malgrado le rifo' 
luzioni in elfo prefe a favor dei Franceli , Pao- 
li non cefsò di far preparare dei badimenti ar- 
mati per intorbidare il Commercio , e la navi- 
gazione dei Genovefì , giacché non poteva in- 
traprendere nell’ Ifola alcuna cola contro i me- 
delimi fenza didurbare la buona intelligenza , 
che fi era prefa coi foldati Francefi. Nel tem- 
po delfo fi fparlero a Genova alcune voci dif- 
gudofe , che didruggevano quali quali le buone 
Iperanze concepite dalla Republica dopo i foc- 
corfi ottenuti di Francia . Si publicò fra le al- 
tre cole , che i Cord alfoluti dal giuramento di 
fedeltà, ed efenti da ogni Tributo, godrebbero 
in avvenire liberamente della loro libertà , e dei 
diritti della Sovranità . Quale folle il fondamen- 
to di quede voci , io noi faprci ben dire : fo 
bene, che non furono trafeurate dal Governo, 
che fi tennero piti Conliglj , e che fi fece di tut- 
to una fpecie di midero , che diede alfa! che di- 
feorrere per il redo dell’anno fenza, che nulla 
in realtà fe ne fapelfe di ptecifo. 
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Anao di Giusto MDCCLXVI. Indizione XIV. 
di CLBMBNTfi Xlli. Papa 8. 
di Giusbpch il. Imperadore a. 

M olti fatti ci prefenta ITtalia accaduti ia 
quell’ anito . Ninno però di quelli sì lire» 
pitoii quanto quelli avvenuti di li dai Monti , 
che ne eccitarono lì gravemente l’ attenzione . 
Cominciando da Roma è da notarli , che in_* 
quell’ anno il Santo Padre e per l’ inoltrata Tua 
eti di anni fettantatre , e per le graviifime cu- 
re , che l’avevano, per dir così ,opprclTo, non^ 
fù in illato di portarli fecondo il folito nella 
vigilia della fella dei Santi Apolloli Pietro , e Pao* 
lo ad alSllere nella Bafilica Vaticana ai primi 
Vefpri , e quindi ricevere folennemente il confueto 
Cavallo bianco col Tributo folito in tal giorno 
prefentarli per parte del Re di Napoli , volgar- 
mente chiamato la Ghinea, non ( quell’ ufo per 
tanti fecoli sì religiofamente ollervato , e giti 
mai interrotto , fe non per graviUìme cagioni , 
come nel fecolo decimoquinto , quando SiRo IV. 
contentandoli del folo cavallo rimife il cenfo 
al Re Ferdinando d’ Aragona , affinchè lo coh- 
vertilfe , ed impiegafle nell’ apprellamento di for- 
ze tanto tecrelli , quanto marittime per rifpia- 
gere , e tener lontani dalle Italiche fpiagge i Cor- 
lati , che le infellavano orribilmente , quell' ufo , 
diffi, non doveva lì facilmente trafeurarlì, co* 
ine io fatti fi trafeurò) E per confeguenia ven- 
ne prefentato il Tributo a Sua Santità dal Regio 
Aliniilro in una Sala del Palazzo Vaticano . A 
quella funzione era preceduta un’ altra del pa^ 
ri grandiola, e. magnifica. Aveva il Santo Padre 
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già da qualche tempo nominato alla luminofa 
carica di Senatore di Roma S> £. il Principe^ 
D. Abbondio Rezzonico Tuo nipote in feguito al- 
la morte del Conte di Bìelke Svczzefe , che per 
lungo tempo T aveva occupata. Doveva in tan- 
to il nuovo Senatore prenderne il folito polTef- 
fo , e volle il Santo Padre , che quello lì efeguill'e 
nel giorno degli undici di Giugno . Portodì adun- 
que in quel giorno il Senatore Nipote ai piedi 
del Papa a predare il folito giuramento di fedel- 
tà , ed a ricevere colle confuece formalità lo 
Scettro d’ Avorio , dopo del che fcefe nell’ appara 
lamento , dove fuole adunarli la Camera , do- 
ve ricevette i complimenti di tutta la Nobiltà , 
che lo doveva accompagnare a titolo d’ onore 
nella fua Cavalcata. 

PalTato nell’ Atrio Quirinale , gli fu dal Ca- 
vallerizzo prefentato a nome di S. Santità il pro- 
prio Cavallo fuperbamente fornito , fu di cui 
incamminodì alla volta del Campidoglio, dove 
trovavanlì fchierati i Cavalleggeri , che gli re- 
fero gli onori militari . Prima però di entrare 
nel Palazzo Senatorio paisò nella vicina Chiefa 
detta d’ Araceli , dove recitate alcune preci, 
afeefe all’ Alrare , baciò la Sagra menfa , e la- 
feiò il dono di una ricca pianeta Nel Palazzo 
lì portò nella folita Sedia fìtuata nella gran Sala , 
e prefe il polTcilò della fua dignità , che gli fa 
dato dagli Eccelleutiflimi Confervatori , rinno- 
vò il giuramento già preftato al Papa , e rifoo- 
lie ai complimentò fattogli dal primo Conferva 
tore a nome del Magidrato con una elegante_a 
rifpoda . 

Molte altre difpolìzioni furono dal Sommo 
Poutciìcc date fui principio di quell’ anno fpe- 

cial- 
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cialmente riguardo all’ erario , il quale lì riero» 
vava di molto fminuìto fpecialmente per le fpefe 
cagionate dalla careHìa dei viveri del 1764. Or- 
dinò ancora , die la Congregazione di Propagan- 
da faceife ridurre alla loto perfezione alcuni ca» 
ratteri di varie lingue , e tra le altre dell’ anti- 
co Caldeo, giacche ve ne era il commodo fotto 
la direzione di Giufeppe fecondo Patriarca di 
quella Nazione , il quale giunto a Roma fino 
dall’ anno feorfo intrapreie di poi a far efegui- 
re la Stampa del Med'ale e del Rituale coi Tuoi 
punti vocali , fenza dei quali farebbe Tempre ila* 
to imponìbile il prendere una vera cognizione, 
ed intelligenza di quella lingua . Accolfe inol- 
tre con legni di diftinta fodisfazioiie il Conte di 
Rofemberg, il quale doveva palTare in Ifpagna 

10 qualiti d’ Ambafeiatore di S. M. Imperialo 
a quella Corte ; c finalmente fece regolare colla 
nuova Corte del Gran Duca di Tofeana il cerimo» 
niale da oifervarli reciprocamente riguardo ai 
Miniflri , ammettendo ad una graziofa Udienza 

11 Barone di Sant’ Odil Configlie re di Stato di 
Sua Altezza Reale r Arciduca , e Tuo Plenipoten- 
ziario , che ne patti fodisfattiflìmo . 

Non fi deve né meno omettere , che avendo 
S. M.il Re di Polonia fatte per mezzo del Cardi- 
nale Ciovan Francefeo Albani Protettore delle 
Chiefe di Polonia , e di Lituania alcune rappre- 
fentanze al Papa, affinché fi compiacefTe di ac- 
cordargli le facoltà di poter efiggere a titolo di 
fuflidio , o fia di dono gratuito una certa data 
rafia fopra tutti gli Ecclefìaflici del fuo Regno , 
S. Santiid non volle ricufargli la richieda grazia, 
per la qual cofa publicatofì in Polonia il Bre- 
ve Poatifìcio , eriruenzioue del Re, il primo a 



CONTINUAZIOME 

dar r efeinpio di raiTcgnazione , c di ubbidienza 
fu il Principe Primate, efeinpio, che fu imm» 
diatamence feguico dagli altri, i quali lì raccol» 
fero in una nunierofa adunanza per proce- 
dere ad una giuda ditrilìone , e riparto , onde 
ciafcuno aved'e a contribuire la giuda Tua por- 
zione a mifura delle rendite delia propria Oioceiì. 
Della nuova caredia , che afflilfe qued’ anno un' 
altra volta lo Stato Ecclefìadico , mi rifervo 
a parlarne a Tuo luogo , fendofì quello flagello 
diffufo anche ad altre parti d' Italia , di cui con- 
verrà parlare , e fpecialmente nel Regno di Na- 
poli , dove non fiirono anche per altre ragioni 
del tutto tranquille le cofe . 

Nella Calabria Citeriore erano dati arreda- 
ti alcuni Conttabbandieti del villaggio della Sa- 
la , e la Giudizia doveva punirgli dei loro ec- 
cedi, i quali non erano ne pochi , nc leggeri. 
Il Popolaccio vi accorfe , come fuole d' ordina- 
rio accadere in fomiglianti cali , e vi accorlero 
pure per difgrazia altri ribaldi , che commelfi 
avevano dei gravi delitti in quelle vicinanze . 

0 da, che il Popolo folfe invitato da quei fa- 
cinorod , o che quedi d valedero della buona 
difpodzione del Popolo folito a gridare contro 

1 malviventi , che lo moledano , e poi a com • 
piangerli con una mal intefa compalfione , quan- 
do vengono cadigati , il fatto d è , che gli ar- 
redati vennero con violenza tolti dalle mani dei 
Minidri della Giudizia . Il fermento , ed il di- 
fordine farebbe crefeiuto in pochi giorni ad un 
grado da farne temere delle cattive confeguen- 
ze, fe la Regia Corte non avelie rodo fpedito 
cola' un buon numero di Truppe, all’arrivo del- 
le quali la paura prefe il luogo della temerità, 

c ri- 
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e ritornò generalniente nel Popolo la calma . 
Altro rediziofo tumulto accadde in Siracufa; 
ma venne ben rodo fedato , e reprelTo dall’ efem- 
plaie cailigo degli Autori e dalle vigilanze di 
quel Governo . l^uede però erano cofe da nulla 
in paragone dei didurbi , che diede a quella.» 
Corte T audacia dei Corfari Barbarcfchi , che io 
un colle fpiagge del Regno delle due Sicilie in- 
fedavano anche quelle del rimanente dell’ Italia. 

A porre una volta freno alla loro infolen* 
za , ed a provvedere di un fodo dabilimento il 
buon’ Ordine, e la tranquillila del Commercio 
pensò S. M. Siciliana , che non farebbe dato 
inopportuno il conchiudere un Trattato conS. M. 
Cridianidìma (dopo un lungo intervallo di tem- 
po, pendente il quale niuno fé ne eraconchiu- 
fo . Appoggiò pertanto la delicata incombenza 
al Tuo Segretario di Stato del Dipartimento d’ A- 
zienda amnchc efaminadie con maturità ogni co- 
fa , ed ogni punto , fu di cui d potelTe maneg- 
giare quello importante affare . Frattanto fi con- 
venne per i’ interinale maggior facilità , e fìcu- 
rezza del Commercio col Re di Francia, che dal ' 
giorno decimo di Maggio fino alla final conclu- 
sone del Trattato, venilfero affatto interrotte, 
e fofpefe nei Porti della Francia le vifìte dei Ba- 
flimenti Napolitani , e Siciliani , e lo deffo fi oifer- 
valTe nei Porti delle due Sicilie riguardo alle na- 
vi Francefi . Inoltre dovevanfi prender le mifure 
più acconce per rendere libero, e ficuroilpiù, 
che foffe polfibile il Commercio in quelle parti 
particolarmente , dove farebbe dato più efpodo 
agli infulti , ed alle piraterie dei Corfari Barba- 
refchi , contro dei quali S. M. Siciliana fece get- 
tare all’ acqua fei nuovi Sciabecchi , due Gale- 
re, 
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re , e quattro Galeotte , affinché nficttendofi in 
cor(o coprifléro , c difendcflcro le Coftierc dei 
propostati , ed infeguhkro i legni de’Corfati, 
ordinando nel tempo ftelfo , che nel Porto di 
Napoli fieflero Tempre pronte una galera , ed una 
galeotta; la prima per ficurezza, e difefa dello 
fielfo Porto , r altra per accorrere ovunque il 
bifogno r avelie richiefto . 

La Francia dall’ altro canto aveva nel Me- 
diterraneo una fquadra di Vafcelli comandata 
dal Principe di BeaufFremont , colla quale fece 
quefto Principe una vilìta alle Piazze di Barbe- 
ria . La prima , a cui fi prefentò , fu quella-» 
d’ Algeri , che da alcuni meli aveva perduto il 
fuo vecchio Bey , cui era fucceduto Mahomet 
tffenii oftinatilfimo nel ricufarc qualunque Trat- 
tato di pacificazione colla Spagna , e coi Napo- 
litani , non gii , perche quei Monarchi glielo 
richledeflero ; ma perche il Medico del fuo Pre- 
decellore gliene aveva fatte delle propofizioni , 
le quali fendogli poco piacciate , erano fiate ca- 
gione delle disgrazie del povero Filìco . La fqua- 
dra Francefe ebbe maggior forza a perluaderlo , 
e perfuafe pure gli altri Bey di Tunifi , edìTri- 
poli di modo , che il BeaufFremont dopo aver 
ottenuto quanto defidcrava , fe ne ritornò con- 
tentiffinio della fua Commitfione , e della riut 
feita . 

Dopo la vifita della Squadra Francefe , ne 
ricevettero un altra di fimil natura per parte 
dei Veneziani , Erano feguiti a danno di varj 
legni di quella Repubblica de’ gravi , e frequen- 
ti infulti per parte di quei Barbari . Rifolutofi 
di non più foffrirli , e di vendicarfi , fi pofe 
alla vela una flotta lotto gli ordini del Cavalie- 
re 
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re Giacomo Nani, il quale giunco a Tripoli po> 
co ebbe a faticare nel perfuadere il Bey ad ac- 
cordargli tutte quelle fodi^fazioni , che richie- 
deva, c dclìderava la Repubblica , ed inoltre 
a ftabilire alcuni patti , e convenzioni , che po- 
celTero fervere di regola per l’avvenire, ed in- 
contraflcro il piacere del Veneto Governo . Fu- 
rono adunque sborfate egregie fomme per fal- 
vare la Reggenza dal giufto rifentimcnto della 
Repubblica ; furono reRituiti rutti i BaRimenci 
i quali erano Rati predati : e volle inoltre il Bey 
che foRero feverilHmamente caRigati li Ray$, 
vale a dire i Capitani dei Corfari , i quali ave- 
vano infultata la Veneta Bandiera , e guai fé il 
Confole Veneziano non fi interponeva per far 
mitigare 1’ afprezza , ed il rigore di si fatti ca- 
ftighi : quei poveri Rays l’ avrebbero veduta-» 
brutta. Ma alle replicate iRanze , e preghiere di 
detto Confole il cuore del Principe moro fi la- 
feiò piegare alcun poco , e la Turca o GiuRi- 
zia , o barbarie cedette qualche cofa all’ uma- 
niti , ed alla clemenza . Fra i patti , che furo- 
no convenuti, fi contò fpecialmente queRo , va- 
le a dire , che i limiri , oltre i quali i legni Cor- 
fari non poteflero entrare, fi doveflero eRende- 
re in avvenire dai Capo S. Maria fino a quello 
della fapienza , dal che ne derivò un doppio van- 
taggio > perché rimovendofi in queRa maniera 
dalle (bei dell’Adriatico le corfe di queRi bar- 
bari, rimanevano nel tempo Reflb difefe le co- 
fte del Regno di Napoli, e meglio protetto il 
Commercio delle altre Nazioni . 

Ho detto l’anno feorfo, che mi farei rifer- 
vato a parlare in queR’ anno dell’ arrivo delle 
loro Altezze Reali 1* Arciduca Leopoldo , e la-» 

Rea- 
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Reale fua Spofa nel gran Ducato di Tofeana . 
Eccoci al tempo opportuno . Uno Stato , che per 
lungo tempo è ftato privo della prefenza del pro- 
prio Sovrano non può a meno , nel rivederfelo 
ridonato, che provare i fentimenti del piu fen> 
libile piacere , e contentezza . La Tofeana gli 
provò tutti, cd interamente vi lì abbandonò al 
giunger, che fecero, dopo un profpero viaggio, 
in Firenze i Reali Spolì . ElTa gli accolfe colle 
più vive dimollrazionì di quelli fentimenti, ai 
quali hi corrifpollo coi tratti più dillìnti di bon- 
tà , e di clemenza . Venne intanto differito il pub* 
biico omaggio fino alli ji. di Marzo nel qual 
giorno il Sovrano alOfo fui Trono nel Salone 
del così detto Palazzo vecchio , e prefente la 
Sereniflima Reale Arciduchelfa , ma in privato, 
cioè in una Tribuna polla a delira delio llelTo 
Trono ricevette l* atto folenne con fomma affa* 
bilità, e piacevolezza da tutti ì chìarillimi Se- 
natori, e Cittadini previa la pubblicazione d’ un 
Imperiale lllrumento , il quale conteneva le di- 
fpolìzioni del defunto Imperatore Francefeo pri- 
mo , colle quali aveva illicuita una feconda ge- 
nitura del gran Ducato di Tofeana colla celilo* 
ne , e rinunzia fatta , e rattiheata dal Regnan- 
te Imperatore Giufeppe li. a favore di S. Altez- 
za Reale 1’ Arciduca Leopoldo , e fuoi Figliuoli, 
e difeendenti mafehi . Fu 1’ accennato illrumen* 
to letto ad alta voce in mezzo a quel numero- 
fo confeflb dal primo MiniUro dell’ Archivio di 
Palazzo già detto delie Riformazioni . Quindi dal 
Conligiiere di Stato fu pronunziata una breve, 
ma lugofa parlata fopra la perdita dell’ Impe- 
ratore Francefeo come gran Duca di Tofeana 
accennando il cordoglio de’ Sudditi , e l’ alleg- 

geti- 
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gericneneo dei loro dolore per la fucceffione al 
Principato di un Principe così pio , e così fag- 
gio. in appreliò il Luogotenenence deliupremo 
Senatorio Magilìrato pronunziò un altro riiìret- 
to difcorfo , nel quale uniformando^ ai fentimen' 
ti del Precedente, dal posto, in cui lì trovava, 
unitamente agli altri Senatori proteliò a nome 
di tutto il Popolo , e per eflò promile di rico- 
nofccre per unico Signore , e Sovrano della To- 
fcana Pietro Leopoldo Arciduca d’ Aulirla , 
che fcorgevafì alliio Copra quel Trono, e di ren» 
dere a lui Colo fedele obbedienza, quale aveva- 
no i Sudditi Fiorentini , e la Tofcana tutta pre- 
data ai glorioliGran Duchi di lui predecellori. 
Seguì poìcia il folenne giuramento , il quale fi 
predò Copra i Sacrofanti bvangelii , i quali era- 
no predo al loglio tenuti aperti dall’ Eccle- 
lìadico Cerimoniere maggiore della Sacra Re* 
ligione di S. Stefano , dal fudetto Luogotenente 
del fupremo Magidrato , e da tutti gli altri Se- 
natori , ìndi dal rimanente dei Cittadini : finita 
queda cerimonia fi portarono tutti ordinatamen- 
te gli uni dopo gli altri a piedi di S, Altezza.» 
Reale , a cui i Senatori ebbero l’ onore di bacia- 
re la mano , e gli altri la vede in fegno, e con- 
ferma di loggezione , e del predato giura- 
mento . 

Le prime cure del novello gran Duca fi ri- 
volfero a render florido il piò , che fi potefle , 
il proprio Stato , ed a por mano alla formazio- 
ne di quei regolamenti , che piò valevano a con» 
tribuire maggiormente al privato, cd al pnb- 
blico bene . Una delle principali , e per cui fi 
tennero parecchie felfioni , fu di rendere Cane , 
e fruttifere le vade maremme di Sieoa. Per er- 
tene- 
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tenere quefto tu’„i coloro, che volef- 

accordò dei » colV.vazione . c ben pre- 

rero arirc diverfe famiglie da bu- 
tto il loro Aggiorno 

ti ftrameri ^ godere gli eff«» 

quella Provincia, P S Sovrano, il quale 

graiiofa provviden^ ^ un Bando , il 

fece di più fomiglianie affate 1IC.0- 

quale portava , che m i & dipendere im- 

Jerno di U oS ni c dall* autorità di 

mediatamente dagli ord fteiiaProvin- 

fua Altezza Reale , eh pot 

eia divila p ‘deaetie, alle quali fareb- 

divifa r^rnuniià che farebbe fta- 

bero afVegnate quelle Co dipartimento, 

.0 co„v.«ien.e fecondo no g r ^ 

che ne verrebbe ’ V le due Provin- 

derebbe la linea ^.j^e i Podeftà oltre 

eie del Se e Criminale loprainten- 

la Giurisdizione 9 "'"' ’ ^ ed Uffizi delle Como- 
derebbero alle Aifeiobl« » del loro Pa- 

nità, ed ? quella parte dal Magi- 

trimonio V" ^ 

ttrato de Foffi diGroffiJ cffenziale , fe pur 

non è la più ‘=°"f'elV attenzioni, e difpofizip- 
ancora gran P»"' varj efami, nei quali 

ni del gran Duca. ® P uderarla , volle non 
applico fi feriamente a confiderà ,, ^ 

folamente le ffie navi A guerra; ma 

rti ,„ fecvfelc i «04 ..nova ft-a; 

apri inoltre . J^una proponendole dei 

da alla gloria , ed alla di me- 

xnezzi faciliffimi per j- j cniineiiti . 

,„=,n,arfi a poBi lucrofi , ed emine 
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Ordinò , che loderò portate ai fui desinati cer- 
te piccole monete coniate prima del 1700. in 
Paelì llranieri per edere tagliate , c ne detetmU 
nò ai Proprietarii 1 ’ equivalente in altro dana- 
ro effettivo. Fece pubblicare un Editto, in cui 
precifamente comandò , che le Perfone attual- 
mente impiegate nel Tuo le r vizio , fodero efenti 
dai Tribunali ordinarj per i loro affari tanto 
civili , quanto criminali . Adeguò ad effe quei 
Magidrati , da cui dovevano dipendere : riguar- 
do però ai Militari, ed il Cavalieri dell’ Ordi- 
ne di S. Stefano gli lafciò nell’ antico loro Sta- 
to , non avendo di edì fatta parola alcuna nell’ 
Editto- Volle, che le Perfone della fua Corte 
confervad'ero il diritto di poter convenire i loto 
debitori non privilegiati avanti i Tribunali Or- 
dinarj, e che i Giud'ici dabiliti da lui doveffe- 
ro conferire gli affari col gran Maftro per atten-/ 
dere gli ordini del Sovrano prima di proferir la 
lèntenza ; e che doveffero (ìmilmente cotefti Giu- 
dici dipendere dallo fteffo Gran Maftro , allor- 
ché (ì trattaffe della cattura di qualche Perfo- 
na , in cui doveffe impiegarli la forza militare , 
è quando lì temeffe , che il delinquente li potcf- 
fc fai vare , lì lafciaffe l’incarico agli Arcieri, e 
ad altri di poterlo arreftà're coll’ obbligo di do- 
verlo immediatamente dopo confegnare nelle ma- 
ni del Ptcvofto della Corte , il quale doveffe in 
feguito attendere gli ordini del gran Maftro. 
Ordinò ancora , che tutti i delitti comineffì da 
quallìvo^ia Perfona nel Palazzo , o nelle Cafe 
di piacere dì Tua Altezza o contro , od in pre« 
giudizio del fuo Patrimonio, foffero fogetti al- 
la Giurisdizione dei medelimi Magiftrati delega- 
ti i e fe i delitti folTcro ftati commelfi fuoti ^1- 
T.XU^.T.l. E la 
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' U Citta , il Giudice del luogo fàcelTe tutti gli 

j I atti feuza dilaziot^e per non dar luogo a difor- 

dini , e recar pregiudizio; ma dovellero pofcia 
trafiTiettergli ai Tribunali compeienci della Cittd 
1/ . _ di Firenze . 

Dati tutti quelli ordini lì portò a vilìtare 
I il Porto di Livorno, che è il principale de’Lit* 

totali viella Tofcana tanto per confolare iSud> 
‘ diti colla Tua prefcnza, quanto per prender co* 

gniz'one di tuttociò , che abbifognalle di rilor» 
\ ma , o di nuovo regolamento . Pafsó nel viag- 

I gio per Fila , dove lì fermò tre giorni colla.» 

k Keale Arciduchella fra le acclamazioni del Po> 

il polo, e felle magnifiche. A Livorno pofcia gli 

J fecero il più fplendido , e fedofo accoglimento . 

K > Vilitò il Porto , e vi godette una fella di mare , 

I vale a dire una Corfa di Fregate efeguita.» 

L dagli Olandrfi . TrasferiiD alla Darfena, o/era- 

\ no apparecchiati tutti i materiali, chefervirdo- 

y vedano alla collruzione di due navi da guerra; 

L Vi conficcò egli ii primo Chiodo . E pofe la.» 

prima pietra alia fabbrica di un gran Quartie- 
re pel fervìzìo della marina , gettando ne' fon- 
I damenti alcune Medaglie . Palleggiò a piedi per 

1 la mag.iiiìca riera vifitò le fibbriche del Co- 

rallo, quelle delle doife d’ogni genere di feta, 
ed i due Lazzaretti informandoli pienamente , e 
minutamente della loro direzione , la fortezza 
' vecchia , quella de’ Terorili , il nuovo Edilìzio 

delle Scuole Pie, i Magazzini deH’O.io, laCafa 
del Rifugio, ed il Ritiro Jelle Fanciulle. Ritor- 
^ nolfene quindi dopo tredici giorni di lontanatt* 

za a Firenze pir attendere a nuovi provvedi- 
menti in pubblico benerizio , fra lì quali volle , 
che av^e luogo T apertura d' una ftrada , che 

da 

^ ■ • 
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<la Ptdoia arrtvaire (ino ai confini di Modena 
ilrada ugualmente commoda ai paiVeggieri , alle 
vetture, ed al trafporto delta Mercanzia tanto 
dello Stato , quanto llranierr. Un tale proget- 
to fatto nei tempi addietro non aveva avuto un 
fuccello troppo felice ; Conciodìaché lino dall’ 
anno iii^. fra varj Capitoli di un Trattato iVi» 
pulato da’ Piftojeli, e Modeneli riguardo al re- 
ciproco Commercio , v' era quello altre&I dell’ 
aprimento di una Arada dall' una all’ altra di 
^ quelle due Cìtti . Non vi (i pofe mano però 
già mai , quantunque si l’ una , che 1’ altra di 
dette Citta' ne facelTero calde iAanze : Dopo 
quattro Secoli fu di bel nuovo propoAo queÀo 
progetto ; ma dì una ilrada carreggiabile , co- 
me fì Tuoi dire , e furono a qucA’ effetto man- 
dati Ingegneri per visitare tutte le Alpi Apen- 
nine dell’uno, e dell’altro Stato . Diedero i Mo- 
denelì per la parte loro principio al lavoro j ed 
arrivarono fino a Fanano; Ma le guerre fuvrag- 
gìunte per la morte di Carlo Secondo Re di Spa. 
gna , fecero di nuovo interromper queA'Opera, 
di cui fu nuovamente riafl'unta l’idea, e difegna- 
ro il piano nell’anno 1732. Contuitociò non fì 
pofe mano al lavoro fino al 1743. tempo in cui 
l'otto la direzione di un Ingegnete Lorenefe fu 
aperto nn fenticro pìà' tofto, che utu Ilrada , 
che aveva nulla più di quattro braccia dì lar- 
ghezza . Finalmente fotto gli Aufpicj del Gran.» 
Duca fi ripigliò , anzi fi diede principio in que- 
lli giorni ad una sì vantaggiofa opera da con- 
tinuarfi fino al Confine del Gran Ducato . 

Nd in mezzo a tante cure ,■ e provvedimenti 
li dimenticò egli le arti > e le manifatture più 
utili f ed in ifpecic quella deda feta , ed intro- 
•' . E a dufle 
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dulTe in Firenze la maniera di lavorare le fete 
ftefle air ufo di Foflbmbrone , c fattane cfegui- 
re replicate fperienze , le quali riulcirono me- 
ravigliofamente , mcoraggì i fuoi Sudditi ad in- 
traprendere quello nuovo metodo , da cui nc 
veniva un conlìderabile profitto . Un Sovrano 
di quella natura ci voleva per i Fiorentini ; quel* 
la indullriofa, ed intraprendente Nazione, che 
non folamente in ogni tempo in tutte le arti 
liberali fopra di ogni altra lì dininfe, e li refe 
famola ; ma col commercio ancora le medelima 
arricchì , e nelle più belle manifatture , ed arti 
anche meccaniche meravigliofamentc riulcì ec- 
cellente maellra . 

All’ opera della llrada , di cui lì ragiona , 
concorrer volle dal canto fuo il Duca di Mo- 
dena , allorché ne vide i felici awanzamenti . 
Spedì pertanto alia volta di Fiumalto e fotto 
gli Ordini del Maggiore Giardini Comandante^ 
del Reggimento d’artiglieria un Corpo di Trup- 
pe, appoggiando allo fteflb Ufficiale le direzio- 
ne della difficile intraprefa. Tralafcio qui moU 
tiffimi altri provvedimenti del Gran Duca , di 
cui lì avri luogo di parlare altrove , ed accen- 
nerò brevemente la Comparfa , che fece a Fi- 
renze H^i ^bdil I^aman Agi Inviato di Trìpoli 
a S. Al R. ; Accompagnato quelli dal Sig. Carlo 
Ippoliti , e da un Interprete , e fervito da una 
muta di Corte , e di tre Carrozze portoffi all’ 
udienza deV Conte di Rofemberg , a cui prefen- 
tò le fue credenziali , le quali contenevano le 
Capitolazioni di pace tanto per l’ imperiai Cor- 
te di Vienna , quanto per quella di Tolcana . 
Vi fu desso trattato con fomma fplerxlidezza , 
e magnificenza , c giunto al fine il giorno del 
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Tuo congedo , gli furono dallo Hello Conte di 
Rol'emberg confegnate le lettere di rifpolU da.» 
conlegnare al Tuo Principe con ricchi regali , i 
quali confìOevano in drappi telluri d’oro, e d’ar- 
gento, velluti, argenterie, una Catena, ed una 
Medaglia d’ oro col ritratto del Regnante Im- 
peratore , ed altre cofe Ornili degne affatto dcl< 
la: mano, che le donava. 

Poco , o nulla occorre quell’ anno a dire 
intorno alle cofc di CorOca . L’inutile tentatr- 
vo fatto da quegl’lfolani contro di Calvi , quan- 
tunque difapprovato dal Governo , aveva però 
fatto vedere la verità di ciò , che già eraO det- 
to , vale a dire , che i CorO non avrebbero nei 
FranceO trovati i Genovefi , onde lo ftelTo Ge- 
nerale Paoli llimò di doverfene Ilare in ozio , 
afpeuando ciò, che il tempo avelie fuggerito di 
&re , più toHo , che intraprender delle novità 
contrarie alla buona politica , ed alla pruden- 
za nelle attuali circoHanze . Anzi fece qualche 
cofa di più . O di fua fpontanca volontà, il che 
io però llento a credere , od invitato dal Signor 
di Marbeuf, tenne con elfo alcune conferenze, 
le quali diedero aliai , che parlare tanto all’uno, 
che all’ altro dei due partiti tanto più allora , 
che fi rifeppe , che lo fteflb Comandante Fran- 
cefe aveva confegnati dei difpacci di gr«* pre- 
mura al Conte della Tour du Pin , il quale era 
flato da S. Maedà Crillianifiima fpedito nell’lfo- 
la per intraprendere coi Corfi qualche "Pratta»- 
to, ed era fra pochi giorni ritornato In Francia- 

Con notizie di Matrimonj , e di Morti di 
grandi, ed illullri Perfonaggi , comiociò la Sto- 
ria del palfato anno . Nello ftelfo modo termi- 
ucrà quella delprefente, e fenza ttatteaerci fuU 
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le nozze celebrate in Vienna dall’ Arciduchefla 
Maria Cridina col Principe Alberto di Sallonia, 
pafleremo a parlar di ouclle dell’ Arciduca Fer- 
dinando d’ Aullria , colia Ptincipcfia Maria Kic- 
ciarda di Modena figlia di S. Altezza SereniiTitna 
il Duca di Modena AmmìniAratore , e Capira- 
no Generale della Lombardia Auliriaca . L’Im- 
peratore, il quale aveva determinato di faro 
un giro per gli Tuoi Stati della Boemia , e vi- 
fìtare il Campo , che 11 (lava Formando prefso 
Colin ) pensò di eleggere per Tuo Ambafciato- 
re {Iraordinario , e Plenipotenziario il Sig. Con- 
te di Firmian, aflìnché per via di Procura fpe- 
ditagli dall’accennato Arciduca Ferdinando ce- 
lebralFe lo Spofalizio coll'anzidetta PrincipelTa 
di Modena, come feguì il giorno 27. Aprile in 
Milanó, dovè non è da dire, fé con pubbliche 
fede lìalì dimoftrato il pubblico giubilo per »ì 
fatte nozze . Nel giorno lleflo il mentovato Mi- 
niftro PlenìpotcOziario Imperiale conferì fecon- 
do gli ordini, che ne aveva ricevuti da Cefare, 
al Duca di Modena il PofTelTo della Signoria del 
Varefe , che eragli (lata con Imperiale Diploma 
accordata . 

Parlando ora delle morti porradi in primo 
luogo quella della celebre Figlia del Principe 
Odoardu Farnefe di Parma) già moglie di Fi- 
lippo Quinto, e Madre del Regnante Monarca Eli- 
fabetta Regina di Spagna . La fua età , egli f 
vero, era di già aliai avanzata, giungendo alt* 
anno 'ettantelìino terzo , nondimeno la perdita 
ne fu luttuofa Era già qualche tempo , che 
gravi in iifpolizioni la moledavano , né tutte le 
cure , e le attenzioni dei Medici più valevano a 
porgerle alcun follie vo. Si volfe elTa pertanto ai 
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focccorfì del Cielo, giacche vide, che per Lei 
più non valevano quei della Terra . Munita per- 
tanto dei Santi Sagramenti , e ricevuta dal Nun- 
zio Pontificio la Benedizione neirarticolo di (nor* 
te , pafsò placidamente agli eterni ripoH il di 
II. del mefe di Luglio. 1 talenti di quella gran 
Donna fcelta dalla Provvidenza a regolare il 
deBino di una parte dell’ Italia , le confeguen- 
ze del di lei Matrimonio collo Spagnuolo Mo- 
narca , r influenza , che ebbe nel Miniflero , e 
mille altre cofe fono già (late dette, e ridette, 
e farebbe una cofa egualmente nojofa , che ino. 
tile il replicarle . 

Uguale , anzi più grave alfai fu la difav- 
ventura della Corte , e del Regno di Francia 
per la perdita da effì fatta del Reale Delfino 
unico Figlio del Re colto fui fiore dell’ età Aia 
da un colpo fatale , che tutta involfe la Mo- 
narchia in lutto , ed in trillezza . Era già qual- 
che tempo , che queflo Principe ammalato ia.» 
Fontainebleu di febre , e di una certa tofle afetut- 
ta dava di che temere della Aia falute . I con- 
tinui fintomi , da cui era giornalmente forpre- 
fo divennero ogni di più pericolofi, e finalmem 
te nel giorno io. di Dicembre dovette cedere 
al fato comune degli Uomini in età di anni 36. 
quattro meli , e fedici giorni fendo egli nato in 
Verfaglies il dì 4. Settembre dell’ anno 1716. 
Erafi quefto Principe nell’anno 174;. unito in 
Matrimonio colla Principefia Maria Tcrefa In- 
fanta di Spagna, la quale mori l'anno appreifo 
con aver dato alla luce'un Bambino t che non fo- 
pravviife, fe non pochi meli alla Madre. Pafsò 
quindi a feconde nozze con Maria Giufeppa di 

£ 4 Saf- 
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Saflbnia , da cui gli nacquero tre Figi! il Duca 
di Berry, il Conte di Provenza, ed il Conte dì 
Artois con due Principefl'e . Quello Principe era 
naturalmente valorofo, ed aveva dati più fag- 
gi di quello Aio valore nella Campagna , cho 
aveva fatta unitamente al Re fuo Padre nell’an- 
no 174^., e principalmente all' occalìone della 
battaglia di Fontenoy , circoAanza , in cui diede 
prove della maggiore intrepidezza. Alle doti, e 
qualità più eccellenti accoppiava egli copiole , 
e fubli.Tii cognizioni . Prima di morire chiamò 
< al Aio letto il Duca di Berry , a cui A dilTe , 
che facelTe un patetico difcorfo , con cui Agni- 
Acandogli, che la tenera fua età non ^li per- 
metteva di caricargli la memoria di piu cofe , 
gli raccomandò di voIerA ben ricordare di que- 
lle ultime fue parole: „ Voi mi vedete vicino a 
pagare il tributo deH’umanità; nefo, fé il Cie- 
lo voglia riferbarmi a più l^nga età . Voi do- 
vete intanto pregare colla Nazione , che ci con- 
fervi la vita del Re . Ma quando mai il corfo 
variabile della natura vlmettefle in iAato di Aie* 
cedergli , rammentatevi , o mio Figliuolo , e non 
ve ne dimenticate già mai , che tra voi , ed i 
voAri Sudditi non vi farà altra difparità, fé non 
quella, che la Provvidenza vi avrà unicamente 
accordata per occuparvi , e contribuire ìnceA'an* 
temente alla. loro felicita’.,, 

Si aflieurd ancora , eh* egli confegnalTe al 
Conte di S. Fiorentino una carta Agillata , la 
quale dovefle dopo la fua morte aprirA alla pre- 
fenza del Re ; e che quella Carta contcnelfe le 
fue intenzioni circa la propria Sepoltura , le 
quali follerò , che il fuo Cadavere folTe portato 

nella 
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nella Cattedrale di Sens, e fepolto in un certo 
luogo determinato nel Coro , ed il fuo cuore 
colle altre vifcere a S. Dionigìo j Pregò anche il 
Re ad accrefcere la penfionc della Dclrina fu» 
Spofa , e raccomandoglì tutta la nobile gioven» 
tù della fua Corte , di cui diinofttò di edere 
fcmpre flato contento , ed in particolar manie- 
ra il giovane Signor di Chambart , il di cui Pa- 
dre alcuni anni addietro era flato da lui inav- 
vedutamente uccifo alla Caccia. Faceva inoltre 
varie altre dimande al Re a favore di altre Per- 
fone , e deftinava molti regali prezìofi ad altre , 
che vi erano nominate . 

Penetrato il Re , quanto ognun può crede- 
re , dalla perdita di un tìglio unico , e da lui 
oltre ogni credere amato, non folainente gli die- 
de gli ultimi effetti della paterna fua tenerezza 
accordando un’ intiero compimento agli ultimi 
fuoi defìderji ma vi aggiunfe quel di più, che 
poteva fuggerirgli il propiio amore , e la pro- 
pria generofità , indi efprefle tutto il fuo dolo- 
re in una lettera all’ Arcivtfcovo di Parigi , nella 
quale diceva, che la morte del fuo caro figliuo- 
lo il Delfino tanto più 1’ affliggeva, quanto più 
egli pofl'edeva unite ad una foda pietà le quali- 
tà tutte , e le virtù proprie della fua nafeita , 
per cui s’era acquiflata tutta 1» fua tenerezza, 
e tutta la fua flima t ,, Egli , diceva il Re , le 
ha fatte Tempre più conofeere nell infermili, che 
lo ha tolto di vita , in cui ha dimoflrata fino 
agli ultimi momenti la fua fommeffione ai de- 
creti della Provvidenza , e la fiducia, eh egli ave- 
va nella divina bontà . Quefta perdita , che ri- 
colma il mio cuore della più viva triflezza , e 
che fi rende anche comune a tutto il mìo Po- 
polo , 
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polo , non mi permette di differir più oltre A por- 
gere le mie preghiere a Dio iniieme colle voilrc 
per fuffragar l’ anima di quello caro figliuolo , 
ed implorare per me quel follievo , di cui hò 
tanto bifogno in una cp&ì dolorofa cìrcoffanza . 

Vi icrtvo pertanto quella lettera per dirvi , che', 
fubito che voi l’abbiate ricevuta, facciate fiire 
nella volita Dìoceli publiche preci in fuffragio 
deir anima del defunto, ed a quelle, le quali lì 
faranno nella vollra Chiefa , invitiate i Corpi , 
i quali fono foliti ad intervenire alle lugubri 
funzioni alficurandomi , che voi mi darete in 
quell' occalione dei fegni della vollra ordinaria 
pieti „ . 

Hò accennato , che farebbelì dovuto parla- 
re d’ una calamiti , che in Italia lì era refa co- 
mune a molti Stati . Fu quella una nuova Care- 
ftia, la quale appena cominciò a farli fentire, 
che occupò rollo i nttnillerj di molti Sovrani a 
penfare a rimediarvi . La Corte di Napoli , quan* 
tunque vedelfe i proprj Regni abballanza prov- 
veduti lino alla futura raccolta , tuttavia full’ im 
certezza , e dubbio di qualunque lìnillro acci- 
dente , che la potelTe ancora rendere meno ab- 
bondante , volle , che lì faceffero delle conlìde- 
rabili compre di grani in Paeli elleri , come lì ^ 
era praticato nell' ultima carellìa , e ne feco 
riempire dei magazzini ad ufo , e cautela dei 
proprj Stati, e del rimanente, che lì riconobbe 
men neceflario , ne prowidde lo Stato Ecclelìa- 
llico , dove il Popolo meno paziente , che altro- 
ve , di tali miferie , anche più , che altrove da- 
va da penfare al Governo per provvederlo di 
pane . Il Duca di Parma prowidde ai bifogni dei 
proprj Sudditi ) dellinò alla ptovvilla di grani la 

- fom- 
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Tonima di otcoceatomila lire , e nel tempo (lello ' 
accordò coi Genovefì per la formazione di una 
nuova (Irada carreggiabile , che $’ inoltrale per 
gli Stati loro lino al mare . Quello progetto . 

I liccome quali tutti gli altri di tal natura, non 

poteva non riufcire vantaggioliffimo ad amcndue 
gli Stati riguardo al Commercio , e per confe- 
I guenza i Genpveti , che di quell’ arte fono con 

* ragione riputati maellri, felaintefero ben toHo 
col Duca , e ben rollo ancora li pofe mano 
ali’ opera . S. Altezza Reale elelTe come Commif- 
fario della medelima il Signor Marchefe Profpe> 
ro Manara , fotto l’ ifpezione del quale , e futto 
la direzione di valenti Ingegneri li cominciò il 
lavoro. Quella llrada doveva eflere una conti- 
I nuazione di quella , cui li pofe mano nel tem- 

I po HelTo dalla Republlca di Genova dal mare di 

^ Sellri dì levante lino alla fommitd della Monta- 

P gua detta dì cento Croci , e dalia parte degli 

Stati di Parma cominciando dalla montagna.» 
Indetta, e dal coniìne di divilione dei due Do* 
min) doveva difeendere fui Territorio di Com- 
piano, profeguire per quello di Bardi, inolrrar- 
li alla Vernama , poi ad Alfeno , e finalmente 
metter Capo nella via Emilia , e di là diramarli , 
come più farebbe flato opportuno per il com- 
modo, e vantaggio delle due Città di Parma, 

« di Piacenàa . 

Già hò detto, che la Maellà dell’Impera- 
tore aveva determinato di fare un giro per gli 
fuoi Stati Eredita rj della Boemia. Prima di par- 
tire ricevette pèr^mezzo del Conte di Pergen Tuo 
Miniilro Plenipotenziario il folenne giuramento di 
fedeltà dai Cittadini dì Franefort , accordò l’ in- 
TclUtura del Principato di Trento al Vefeovo di 
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quelle Città, ed al Principe Doria Panfìli quella! 
del Principato di Turiglia, il quale gliene ave- 
va fatte le Tue umili 'richiede per mezzo del Si- 
gnor di Wellcu fuo Plenipotenziario , in perfo- 
ha del quale anche gli fu accordata. 

Una piccola , ma rifpettabil Republica agi- 
tata da interne diifenfìoni diede anche luogo 
a fatti rilevanti , nei quali fendolì pofeia dovu- 
ta intereffare anche la Maedà del Re di Sarde- 
gna , non credo fuor di propofito di accennar- 
ne r origine , affinchè meglio fé ne polTa di più , 
e più acconciamente dire, quanto fi converrà 
intorno al progreflo , ed al fine , che fu più ftre- 
pitofo di quello , che nel principio per avven- 
tura fuppor fi potefTe : Quefta Republica fu quel- 
la di Ginevra . Erano feorfi molti anni , dacché 
la mediazione del Re di Francia , e dei Cantoni 
Svizzeri di Zurigo, e di Berna aveva porto ter- 
mine alle intertine turbolenze, che già erano vi- 
ciniffime a dertare l'incendio d’ unaCivil guer- 
ra. Sendofi riacefe le faville di tali turbolenze , 
t Magirtrati fi videro coftretti a ricorrere di bel 
nuovo agli antichi Mediatori per farle ceflàro 
nel loro nafeimenro. Accettarono deffi, e par- 
ticolarmente il Monarca Francefe le loro irtanze , 
€ quert* ultimo fpedì immediatamente a Ginevra 
col carattere di fuo Minirtro Plenipotenziario il 
Cavaliere di Beauteville , il quale giuntovi il di 
diecinove dei mefe di Marzo , fu ricevuto alla 
non lontana Frontiera da una Deputazione com- 
porta dagl’individui de primarj Magirtrati . Pa- 
rate militari , fpari di Cannone accompagnaro- 
no il dì lui ricevimento . Vi furono pure il gior- 
no dopo onorevolmente accolti i Minirtri Pleni- 
potenziarj del Cantone di Zurigo , c di quello di 

Berna, 
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Berna , e fi tennero torto varie couferenre intor- 
no ai mezzi più proprj per rirtabilire la publi- 
ca tranquillità . Il giorno ventiquattro dello Hello 
mefe il Minirtro Francert ebbe la publica fuii_> 
Udienza dal Configlio , dove trasferitoli con 
tutta la pompa vi pronunciò il feguente difeor- 
fo : „ Non ha potuto la vortra faviezza , al- 
cuni anni fi , ripararvi dalle dillenfioni , e tur- 
bolenze , che fconvolfero , ed agitarono quello 
Stato . in quel tempo critico non v’ era cola , 
che non porgeflè Tarmi a varj Ordini. Ciafeu- 
no trafportato dal Tuo zelo , ed artìcurato dtl 
Tuoi motivi, rtudiavafi di ampliare i limiti del- 
le proprie prerogative ; la confufione dei diritti, 
c delle pretenfiont era gii profiìmaafar nafee- 
re T anarchia . £ fe alcuni Uomini virtuofi per 
altro , ed illuminati fui loro doveri , c fui loro 
interelfi , fodero rimarti in balia di fe medclimi , 
noi avremmo forfè provato il rammarico di 
vedere la vortra Republica uno dei più bei mo- 
numenti della libertà , armarli contro fe rtella , 
e divenir la vittima delle proprie fue difeordie. 
Tale era la condizion vortra , allorché fu 
concordemente accettato da tutti gli Ordini del- 
io Stato il Codice della mediazione. Allora era- 
no flati bilanciati i loro interelfi , e rtabiliti i 
loro diritti in modo da poter rendere cortan< 
te T efecuzione di fi fatto regolamento , le pure 
l’umana legislazione potelk prevenire tutte le 
contraddizioni della mente , e del cuore. A que- 
lli giorni nuove diftuffìoni vi turbano, e vi ten- 
gono in agitazione ; ma noi abbiamo la fodis- 
fazione di vederle almeno profeguite con un_> 
certo qual Ordine , perchè traggono il loro fon- 
dametuo da una legge rtabile , che il Re mio 
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Sovrano unitamente ai lodevoli Cantoni di Zu« 
rigo, e di Berna ha alQcuraca, ed onorata del- 
la fua garanzìa , 

£d è appunto come garante di tal media- 
zione, la quale deve del pari vegliare luH’au- 
torita' dei Magifirati , e fulla libertà dei Cittadi- 
ni , che Tua Madia mi manda a voi , affinchè 
io mi applichi a terminare i contraili , che vi 
divìdono. Io comprendo bcniffiino tutto il pre- 
gio d’una così onorevole Commilfione ; e le Telìto 
della medelìma non potelTe edere » che frutto 
dello zelo , io lo terrei per fìcuro . Lo zelo mio 
non farà certamente guidato che dalla Giullizia , 
ne avrà altra mifura , che il collante penderò , 
che prendefi il Re mio Signore per la confer- 
vazione , e per 1* indipendenza di qneda Repu- 
blica . lo adoprerò tutta la mia attenzione per 
rendervi quella preziosa tranquillità, a cui voi 
liete dati principalmente debitori della profpe- 
rità vodra . Io cercherò dì concerto co’ miei 
illudri Colleghi quel gìullo et^uilibrìo dell’ Auto- 
rità , e della libertà, che è i oggetto della fag- 
gia vodra Codituzioae , ed alcriverò nel nume- 
ro dei più bei giotni del mio vìvere quelio , in 
cut avrò potuto contribuire alla vodra felicità. 

Ad un difcono così pulito , ed oblìgante 
era conveniente di rifpondere . Vi rifpofe in fat- 
ti il primo Sindaco della Kepublica in quedi 
termini . 

„ L’ attenzione , che il Re Cridìaniffimo lì 
degna di predare alle nodre diffenfioni , il fuo , 
ddiderìo di vedere fra noi rilìabilira una dabi- 
le , e durevol pace, e la lìcurezza , che ci hà 
data poc’anzi V £. in un modo così erpreffivo 
dei fentimetui di S. Maedà per quedo Stato, ci 

por- 
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portano in cuore la confoiazione , e ci riempio* 
no della più rifpeccofa riconofcenza . Dacché luf* 
fide quella Rcpublica , ella é Hata Tempre ono* 
rata dalla benevolenza dei Re CriHianilTiini . . 
Non ne hi mai però ricevuto dei fegnt cosi lu* 
niinolì , come dall' AuguHo Monarca , che viene 
ora dal Tuo Popolo chiamato col dolce nome 
di diletto . La bontà di quel gran Principe non Ta 
rellringerlì dentro ai confini del Tuo Regno; ma 
lì compiace ancora di procurare la felicità ai 
fuoi vicini; ed in vece di render loro la propria 
potenza formidabile, egli non ne fa altro ulo, 
fe non quello , che ferve a guadagnargli i loro 
cuori coi fuoi beneficj. 

Nel tempo in cui la noftra Patria era in 
preda agli orrori di una guerra civile, noi fum- 
mo debitori alla mediazione dei Re, ed a quel- 
la dei lodevoli Cantoni di Zurigo, e di Berna 
di un Regolamento , il quale llabiliva (opra fal- 
diffimi fondamenti i diritti refpettivi dei diverli 
Ordini , che compongono il Governo di quello 
Stato ; e Sua Maellà per rendere la nollra quie- 
te inalterabile , volle ancora garantirne 1’ efegui- 
menro iniieme cogli illuHri compagni della me- 
diazione . Noi avevamo già goduti venticinque 
anni i dolci frutti di quello falutare regolamen- 
to; ma allora appunto, che fembrava giunta al 
fuo colmo la publìcaprofperità non meno, che 
la privata , carattere licuro di un* amminillra- 
zione legale , e moderata , noi abbiamo veduta 
inforgere la dilTenlione, fd accrefcerli con sì fa- 
tale progreBo, che fi c refa una cola, che farà 
flupire la noftra poHcrità . Intenti a mantenere 
il facro depolito , che ci ha conlìdato la legge , 
noi abbiamo provato il dolore di veder una par- 
te 
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te dei noftri Concittadini conofcer male la pu- 
titi delle noftre intenzioni . Offefi noi per con- 
feguenza nella maniera più fenlìbile a MaglArati 
• virtuoli , c temendo, che non venilìe a cadere, 
e rovefciarlì laColtìtuzione , fopra di cui ripofa 
la libertà, e la feliciti di tutti i Membri dello 
Stato, fìamo ftati corretti ricorrere a quelle Po- 
tenze , che fe ne fono refe garanti . 

Nel corfo di così trifte congiunture , noi 
abbiamo ricevute le prove più obliganti della.» 
bontà del Re . Nello feorfo Aprile S. E. il Duca 
di Praslin ci fece dare ogni più affettuofa lì- 
curezza della premura, che S. M. degnava pren- 
derli per le turbolenze noftre , e pel manteni- 
mento della noflra Coftituzione . Creila (ìcurez* 
za ci è Rata confermata all’ arrivo del Signor Hen* 
nin Prefidente di S. M. predò la noflra Republi- 
ca , e tutta la condotta tenuta da quello Mi- 
niflro non è (lato altro , che una prova conti- 
nua della benevolenza di S. M. Crifiiani.fima , la 
quale finalmente ha voluto mettere il colmo a fuoi 
beneficj , ed alla noflra riconofeenza , aderendo 
alla domanda, che noi le avevamo fatta di man- 
tenere il Regolamento dell’ illullre mediazione , 
e fciegliendo a ciò un Miniflro non meno rag- 
guardevole per la Tua virtù , che per la Tua na- 
feita, e pel carattere eminente , di cui è rive- 
ftito . 

Ella è cofa ben avventurofa per noi , di ve- 
der raccolto nella voRra perfqna tutto ciò , che 
può contribuire al efit« felice delia Commifiro- 
ne , di cui voi fiere incaricato ; vale a dire quel- 
la fpafiìonata rettitudine , che è tanto propria 
a conciliarvi la confidenza di tutti gii Ordini 
dello Stato, quella nobile franchezza, che è la 
, ' vera 
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DEGLI ANNALI D’ITALIA. 8i 
vera politica del Miniflro , che tratta gli affari 
con Uomini liberi , quella dedrezza in fine , che 
ÙL perfuadere gli animi anche più prevenuti . 
Con quelli vantaggi adunque applicandovi voi di 
concerto coi degni Minillri dei nollri generoli 
Alleati , dilGpera le illufioni , vinceri i pregiudU 
cj , ricondurrà tutti i Cittadini ai veri princìpi 
della Codituzione , e dabilirà per Tempre tra di 
noi la pace , e la felicità . Noi vi preghiamo ad 
elTer perfuafo , che noi ci riferiamo ìntierameiv 
te alla faviezza dei vodri conlìgli ; nè vi potre- 
mo mai ringraziare abbadanza delle favorevoli 
difpolìzioni , che ci avete or’ ora manifedate . „ 
CommolG vivamente dai BencHzj del Re , 
colla più lineerà , e rirpettofa elFufioue de’ nodri 
cuori, rinoviamo i nodri ardenti voti per la.» 
gloria, e profperità del Regno di Sua Maedà, 
per la Confervazione della Sacra Tua Perfona . 
per quella della Regina Tua Auguda Spofa , del 
Reale Delfino , e di tutta la Famiglia Reale . 
Noi non ci dimenticheremo gih mai i buoni , 
e generoli UlBzj di S, E. il Duca di Praslin . 
Piaccia al Cielo di confervare alla Francia un 
Minidro si rifpettabìle , e che venga coronata^ 
la fua Amminidrazione dagli eventi i più for- 
tunati. „ 

Facendo dei buoni auguri anche a voi , noi 
crediamo di farne pure a noi medelimi . Piac- 
cia a Dio di rinvigorir la vodra falute , di fpar< 
gere fuU’ìlludre vodra Perfona i Tuoi più pre- 
ziofì favori , affinchè dopo di avere gloriofa- 
mente compiuto il Mìnidero dì pace , di cui vie- 
ne incaricata , abbia a godere per una ferie af- 
fai lunga di anni un’ invariabile prolperità ri- 

F col- 
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colma delle benedizioni di un Pop<|)o , a cu! 

avrete infegnato a làper eflere, felice . „ 

Terminò con quelli difeorfi il CongrelTo , 
che fì potè chiamare un CongrelTo di puri com- 
plimenti } Ma ci voleva ben altro a ridonar la 
pace a Ginevra . I Sindaci di concerto del Mi- 
nillro Plenipotenziario Francefe , e dei Mediato- 
ri dei due Cantoni Svizzeri, rilolvettero d’invi- 
tare tutti i Cittadini , e Popolari a prefentare 
nelle mani dei Turrifeiiti Minillri le loro diman- 
de, irruzioni, memorie, e tutto ciò, cheavef- 
fero creduto opportuno . Ma i Cittadini non_i 
trovando quell* invito di loro convenienza , non 
credettero di dovervi aderire, e febbene afpet- 
tati per più giorni, niun però di efU compar- 
ve già mai dinanzi ai Mediatori , i quali in vi- 
lla di quello , e conoTcendo forfè le cagioni , 
d' onde traeva l’ origine quella renitenza , accor- 
darono alla Cittadinanza la facoltà di poter eleg- 
gere dal loro Corpo un numero di ventiquat- 
tro Deputatila cui venifse affidata ladifcuffio- 
ne dei loro ìntereffi . Quello ripiego ebbe miglior 
elìto dei primo , e feguì in fatti la Deputazio- 
ne, ed elezione colla pluralità de’ voci di no- 
vecento Cittadini, e gli Eletti furono p re Tentati 
ai Mediatori dal Signor Chappuis , il quale vol- 
le anche in tal occalìone dillinguerlì con un.» 
difeorfo , che farebbe inutile adelso di riferire . 

Nuli' altro di rimarchevole , e d’inrercflan- 
te ci fomminillra il corrente anno, a riferva di 
un fenomeno affatto Angolare , che fi oflcrvò in 
Napoli . 11 Signor Abate Domenico Bartaloni 
ne ha ferma una lunga lettera al celebre Sìg. 
Dottor Lami di Firenze pregandolo a compia- 
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cerlì di riporla fra le fae Novelle Letterarie . 
Riportandolo adunque fulla telUinomania di que- 
llo erudito Perfonaggio non fe ne diri nèpiù, 
nè meno di ciò, che ne dille egli medelìmo . 

Non v’ ha forfè chi non fappia , fcrilTe egli , 
ell'ervi al Mondo degli animali bruti , che vivo- 
no egualmente fin terra , e nell’ acqua , e che 
per quello motivo vengono chiamati Anfìbj . 
Pare; anzi è una cofa IhanilQma, che quella-* 
qualiti polla convenire ad un Uo‘mo . £ pure il 
^cerdote Napolitano D. Paolo Moccia noto fra 
ì Letterati per le erudite Tue Opere date alla lu- 
ce , e fpecialinente per la rara Opera della Pro* 
fodia Greca già in parte aqch’ ella llampata , 
nella matura età d’ anni cinquanta , cui è og- 
giinai pervenuto , lì è accorto con fommo flu- 
porc altrui , e di fe medelìmo , d’ elTere quali 
un An.ibio . Era egli un giorno dello fcorl’o Ago- 
Ho in un certo luogo detto la Darfena , dove 
fogliono nel maggior caldo della State andare a 
bagnarli non poche delle più diUinte Perfone ; 
£ nell' atto di volerli tuffar varie volte in quell’ 
acque, s’avvide egli, ed i Cìrcoliantipure s’av- 
videro di tale fua mirabile qualità ; Onde fattoli 
coraggio, e perfuafo del dominio, eh’ egli ave- 
va, lènza prima fapcrlo ,l fopra rinftabìle ele- 
mento, vi ha egli, a dir vero, fatte allora, e 
poi più in apprelTo delle prove maravigUofe con 
ìftraordinaria ammirazione di numeroli Spetta- 
tori concorfì ad olTervarlo . Entra egli adunque 
in mare , e lafciandolì equilibrare dall’acque, 
viene follevato perpendicolarmente dal fondo , 
rellando fino alla metà del petto ivi fommerfo , 
e cosi tenendoli lenza alcuna azione , o fatica , 
lafciate penzoloni ambe le mani , fc ne palTeg- 

F a già 



CONTINUAZIONE 

già per quello elemenco con canta Hcurezza , 
con quanta egli c folito di palleggiare per le 
cale , e per le llrade della Città . Se v’ ha nel 
mare qualche ondeggiamento, ovvero , ch'ei s’in- 
contri nella corrente , non muove più palli , ma 
accoppiati 1 piedi con le braccia in croce , ov- 
vero direttamente diftefe fopra il Corpo , Tem- 
pre celiando a perpendicolo , lì lafcia portare a 
feconda, e viene portato colla iftella velocità 
della corrente, e dell’ onde. Quando il maree 
in calma, poiché movendo il palTo per la relì- 
Aenza dell’acque fofFre maggior fatica , altro non 
fa , che fcaccìare con ambedue le mani con leg- 
gerifllmo moto orizontale quell’acqua (leifa , 
che fe gli para avanti, ed apertali, per così di- 
je , in tal guifa lallrada , da quella certa qual 
mozione dell’acque vien portato verfo quella.» 
parte , che più gli aggrada , celiando Tempre in 
Tuo arbitrio il fermarli , qualora delilla dal pro- 
duc colle mani l’ anzidetto movimento . 

Cosi va proTeguendo il Signor Bartoloni 
( Toggiunge il Signor Lami ) che 1’ ha veduto 
egli llelTo più volte , e ne ha fatte le oHérva- 
zioni , a narrare gli effetti llupendi di quella.» 
rara proprietà del Signor Moccia, che Tebbene 
non Tappia nuotare , là contuttociò nell'acqua, 
o può farvi agevolmente , e fenza pericolo tut- 
te le funzioni , che fa , o può fare fui terreno 
fodo , come mangiare , fcrivere , appoggiarli , 
coricarli , ed anche dormire , Te così gli pia- 
celle, ed ogni altra anche più difficile operazio- 
ne } Adducendo Io fteffo Signor Bartoloni nell’ / 
accennata Tua lettera le ragioni liliche di tali 
Tue proprietà ; d’ onde egli trae fondamento di 
credete,' che non farebbe unico fra gli Uomini 

si 
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si|fatto fenomeno, fe (ì tentafTcro in altre Per- 
fone fimili efperimentii e che forfè non fono fa* 
vole tanti riferiti portenti di alcuni , i quali 
hanno camminato de’ lunghillìmi tratti per 
l’ onde . „ 

Un altro pid frequente , meno ftraordina> 
rio , ma non meno (ingoiar Fenomeno vide ancora 
Napoli in queiV anno , e fu una nuova furia del 
Vefuvio , che fpaventò tutti ; ma per buona ven» 
tura non fece male a nefluno . Lungo tempo du- 
rarono le fue minacele . Talor fi fece vedero 
minacciofo di una fiera eruzione, che poi fi vi- 
de rifolverfi in fumo. Altra voi ta dopo va rj dei 
foliti muggiti cefsò affatto ; Ma finalmente vo- 
mitò replicate volte le folite fue vampe , e bi- 
tumi, che formarono alcuni torrenti di Iava,i 
quali feorfero con diverfa direzione qual da una 
parte, e quale dall’altra. Uno di elQ pareva^ 
che fi dirigeife vetfo Portici, dove allora ritto- 
vavafi la Reai Corte , la quale avrebbe per con» 
feguenza dovuto cangiar foggiorno. Fortunata* 
mente prefe un altra via , e dopo alcuni gior- 
ni calmatoli il furore dell’ eruzione , cessò io 
(pavento , e 1’ agitazione , in cui univerfalin<;nte 
era vifl'uto il Pubblico . 
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Anno di Cristo mdcclxvii. Indizione XV. 
di Clemente Xlll. Papa 9. 
di Giuseppe li. Imperatore 3. 

Cjran cofe fi fono vedute gli fcorfi anni per 
rapporto alla Compagnia di Gesù ; Gran cofe 
fi feguiranno a vedere e nei prefeote , e nei fuf- 
feguenti anni . Vedrafiì ancora , e poco tarde- 
raflì a vederlo , fe fiali , o nò detto con ragio- 
ne , che tutti cotefii a^ari , nei quali per av- 
ventura avri a taluno fembrato , che con trop- 
pa prolifiìtà fiali trattenuto il difcorfo , 
avellerò , o nò una ficura relazione agli affari 
politici non folamente della Corte di Roma ; ma 
dello Stato Ecclefiaftico , e di buona parte dell’ 
Italia . Prima di entrare in quefia affai ampia_f 
materia, riferirò una delle prime operazioni del 
t’apa di quell’ anno , che fu una Lettera diretta 
alla Dieta di Polonia . Dal contenuto della me- 
defima fi vedrà meglio , che in qualunque altra 
maniera di che fi trattalfe , e perchè folle ferie* 
|a.. Diceva adunque il Santo Padre; 

Avvicinandoli il tempo dell’ aprimento 
della Dieta di Polonia , noi congetturiamo non 
fenza fondamento , che i Di ilìdenti faranno tutti 
i loro sforzi , affinchè le leggi fatte contro di 
elfi fieno totalmente annullate , od almeno can- 
giate in modo , che perdano molto del loro vi- 
gore ; Laonde Noi giudichiamo fpediente di pre- 
venire per tempo le loro ìntraprefe; Nè polfia- 
mo meglio ciò ottenere , che alzando la nollra 
Voce Apoflolica , ed efortaftdovi tutti , quanti 
fiere , animati da un fervido zelo per la vera_* 
Fede , di opporvi con ogni prudenza , e circo- 
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fpezione podìbile ai configli dei nemici dellcL> 
Cattolica Dottrina . Siccome egli è Tpecialmen- 
te debito diV.R. (era'la Lettera indirizzata im- 
mediatamente al Primate) in vigore della digni- 
ti , che folliene nella Repubblica di Polonia , 
di proteggere in principal modo le Leggi falu* 
tari , che tendono al mantenimento , e alla con- 
fervazione della Fede , per cui V. R. é, come d 
a noi noto , zelantiflìmo ; Noi abbiamo perciò 
voluto colle prefeiitii eccitare il voftro timore 
verfo Dio , la voilra fede , il voflro zelo arden- 
te nel prefervare il cuore del noftro diletto Fi- 
gliuolo in Gesù Crìfto il Re Stanislao per ogni ma* 
niera , e contro tutti gli aflalti , che potcfTero 
infievolire la fermezza della fua fede , fargli ri- 
guardare d' un occhio indifferente le infidie , che 
fi potellero tendere alla Religione . Noi abbia- 
mo in fatti faputo , che i Diffidenti fono in- 
famemente ricorfì ad alcune Potenze , che nul- , 
la punto s'attengono alla iioflra Religione fan- 
tifQma, perché aflùmano ladifefa della lorCau- 
fa prefVo del Re , e fofengano la dimanda loro 
colla fua mediazione : V. R. è quindi tanto più 
obbligata d’ incaricarli del penfìero d’invigilarvi, 
quanto , che i DiHìdenti armati di un tal foc- 
corfp folleciteranno più vivamente Sua Maef à . 

V importanza dell' affare efigge tutta la voftra 
attuinone perché la Fede Cattolica é in peri- 
colo; e fopratutto perché i Diffidenti impieghe- 
ranno -quidunque mezzo della più raffinata po- 
litica per maggiormente accrefcerlo . Effi forfè 
non chiedèraano apertamente , che poffa ciafeu- 
no fenza eflcre moleftato , profeffarc la Religio- 
ne, eh’ effi profeffano; ma cercheranno più to- 
fto di pervenire al loco fine adoperando il pre- 
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cedo deiravvanzamenro delle Arti , e delle fcìen- 
ee , e dell’ accrefcimento del commercio colle 
Nazioni ftranierc , oggchi , diranno cffi , che au- 
menteranno lo fplcndore della Repubblica . Pre- 
fencando Torto quello afpetto il bene dello Sta- 
to , effì chiederanno la tolleranza, e la liberti 
della Religione, limitando forfè la loro diman- 
da agli artiggiani , ed altri operaj meccanici; 
Ma ficcome il vero bene di uno Stato è fonda^ 
to fulla falute delle Anime, e che Gesù CriRo 
fi é egli ftelTo facrifìcato per rendercene parte- 
cipi : così non ci è permelTo per 1* aumenta- 
zione dei beni temporali , d’ oltrepalTare i giu- 
fti termini , che fi fono preferirti . V. R compren- 
derà facil nente , che quello pretefo accrefcimen- 
to dell arti non tenderebbe , che a far ottene- 
re a ciafeuna Setta la libertà di profelTare aper- 
tamente la Tua rea dottrina , e che nulla po- 
trebbe elTerc più nocivo alia Chiefa , ed alla ve- 
ra pietà , quanto una novità limile , perciocchà 
quello farebbe un introdurre elFettivamento 
delle Pecore infette per imbrattarne gli Agnelli 
del Gregge . Voi fapete , che il Salvatore fi c 
ofièrto egli lldl'o per la Chiefa Univerfale , affi- 
ne di fantincarla, e che l’ha puriheata nel la- 
vacro dell’ acqua colla parola di vita , affinché 
quella Chiefa folfe davanti a lui una Chiefa.» 
gloriofa , fenza macchia , fenza ruga , e Tanta , 
ed irreprenlibile } la parola di vita é quella del 
Vangelo. Chiunque vi crede, e 1’ ofl'erva fedel- 
mente , é purgato dai Tuoi peccati ; b fulla Teor- 
ia di quella parola i veri Pallori deggiono in- 
vigilare con zelo, affinché' ciò, che debbe elfere 
un odore di vita , non ci divenga per le Tue.» 
bruuure un odore di morte per la morte . Inol- 
tre 
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tre (iccome a V K. fpetta di mantenere la pu- 
titi della Fede , e che è ognor applicata a pre- 
fervatla dai mali , che le minacciano edema- 
mente i nemici fuot ; cosi fa d’uopo , che ten- 
ga un’occhio ugualmente intento fopra i nemi- 
ci , che internamente celati cercano di ofcurar 
lo fplendore, e la digniti delia nodra Chiefa_> 
colla privazione di tutti i fuoi dritti, e privi- 
legi • Laonde tocca a V. R. l’implegarfì a tutta 
podi con tutti i Vefcovi , di cui ella è Capo , 
per mantenerli inviolabilmente , e fermamente 
tanto contro la forza aperta , quanto contro 
tutte le macchinazioni legrete de’ fuoi nemici . 
Ecco ciò , che Noi abbiamo creduto necefl'ario 
di (ìgniricarvi in adempimento del nodro debito 
Apodolico, cui non avremo a rimproverarci di 
aver mancato in tanto pericolo . „ 

Quanto vaife queda Lettera del Santo Pa- 
dre ad impegnare il Primate, i Vefcovi, ebuo* 
na parte dei Nunzj nel fodenere gl’ interedì del- 
la Religione contro i Diflìdenti , altrettanto 
efficace fi fu ancora la condotta tenuta dal Nun* 
zio Pontificio Monfignor Vifconti, il quale aven- 
do chieda alla Dieta una pubblica Udienza , 
chiefe in una maniera altrettanto nobile, quan- 
to vigorofa agli Stati colà adunati la loro pro- 
tezione per la Cattolica Religione. Se ciò nulla 
odante le cofe coll’ andar del tempo prefero una 
cattiva piega i fe fi irritarono le fazioni , fe lì 
venne alf armi , ed al fangue , fe fi fconvolfe la 
Patria, conleguenze fi furon quede di un male, 
che avendo occultamente , e lentamente gettate 
profonde radici , era divenuto un male ora- 
mai incurabile , che fprezzava ogni cura , e ri- 
gettava qualunque medicina , 
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Veniamo ora a ciò , di cui fi è teftc par- 
lato ;di(Q, che gran cofe fi erano di già vedu- 
te nell’ affare dei Gefuici in molte parti , e che 
gran cofe rimanevano a vederfi . Una gran pro< 
va di quel eh’ io difil , fu la loro efpulfione dal» 
la Spagna . 

Quefto memorabile avvenimento della Spa* 
gna quanto più era poco afpettato dal Mondo , 
tanto maggiore fu la forprefa , e la meraviglia 
la quale vi cagionò , e tanto più interefio la cu- 
rioficà di ognuno nell' invefiigarne le ragioni . 

Io non lo uro certamente , e riferirò il fatto 
femplice , e nudo colle principali fue circoftan- 
ze , come ho fatto fin ora in una materia li de- 
licata. Aveva già da qualche tempo il Re Cat- ' 
tolico concepita nell’ animo una tale rifoluzio- 
ne , e fin dalli 17. Febbraro dell’anno prefente 
aveva fegnato un decreto fopra quello partico- 
lare toccante l’ordine dell’ efeguimento dell’ ef. 
pulfione de Religiofi della Compagnia di Gesù 
confidata alla direzione del Principe d’ Aranda , 
nel quale dicevafi: Che efiendofi conformato all’ 
intenzioni del fuo Configlio convocato llraordi- 
nariamente intorno a ciò, che era palTato in 
deliberazione il dì 19. Gennaro , e volendo an- 
cora aderir all’ efpolìzione fattagli da Perfone del 
carattere il più dillinto: determinato pure nel 
tempo medefimo da cagioni graviffime relative 
alle obbligazioni , nelle quali ritrovali di man- 
tenere tra i fuoi Popoli la fubordinazione , la-» 
tranquillità, e la giullizia, c da molte altre pref- 
fanti ragioni giufle, enecelTarie, che rilerbavafi 
nel fuo cuore , ufando del Sovrano potere d’am- 
minillrazione , che 1’ Onnipofl'ente aveva pollo 
neUe fue mani per la protezioue depxoprjSud- 
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diti, e pel maneenimento dell’onore della fui 
Corona , s’ era indotto a ordinare , che tutti i 
Gefuiti tanto Sacerdoti , che Coadiutori , o Lai- 
ci , che avellerò fatto il loro proprio voto , e 
li Novizj che li voleflero feguitare , fodero efpul- 
(1 da tutte le Terre del fuo Dominio dì Spagna , 
dell’ Indie, deirifole Filippine, ed altri luoghi 
circonvicini, e che i beni temporali , che la So- 
cieti polfedeva dentro i fuoi Stati, fodero con- 
lìfcati, ed affinché quell’ordine fode efeguito 
d’ una maniera uniforme a tutti gli Tuoi Stati, 
gli dava ( ciod al Principe d’ Aranda ) una pie- 
na autorità, e particolare, in virtù di cui do- 
veva indirizzare le illruzioni , e gli ordini necef- 
farj nella materia , che egli fode a riputare più 
fpediente a quello fine , purché il tutto fode efe- 
guito nella maniera la più efficace , più pronta , 
e con tutta la tranquillità, che voleva perciò 
che gli ordini di edod’ Aranda fodero puntual- 
mente efeguiti, non folamente da Giufiizieri , c 
Tribunali Superiori de fuoi Regni , ma ancora 
da Viceré , Prelidenti , Udienze , Governatori , 
Corregidori , Alcaldi , e Maggiori , ed ogn’ altro 
Giudiziere qualunque d’effi Regni, o Provincie, 
e che fulle loro rifpettive richiede , tutte le Trup- 
pe , Milizie , ed Abitanti fomminidrad'ero i ne- 
ced'arj foccorlì, fenza verun ritardo , ne tergt- 
verfazione fotto pena contro i contravenienti 
d’ incorrere nella fua difgrazìa : che ordinava a 
PP. Provinciali , Prepofiti , Rettori , ed altri Su- 
periori della Compagnia di Gesù di conformar- 
li dalla parte loro a ciò, che ad effi veniva pre- 
fcritto, e che nel tempo medelìmo confideraf- 
fero , che in queda circodanza venivano tratta- 
ti «an tutta la decenza , l’ attenzione , 1’ uma- 
nità. 
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nità , e 1’ afllìftenza polfìbile , di maniera , cho 
veniÌTe in ogni parte efeguita la Tua Sovrana in- 
tenzione . Che un tanto impegno a lui confida* 
va, affinchè il tutto fo(Te efattamente efeguito , 
come fperava , ben noto elTendoli il di lui zelo , 
r attivici , e 1' amore per il fuo Reale fervizio : 
e che a quell’ effetto doveva egli dare gli ordi- 
ni , ed iflruzioni neceffarie accompagnare colle 
copie del prefente fuo decreto , a cui lì aveva 
a predare la fede della , e credito come al fuo 
originale . 

L’ ordine mirabile , che fu olfervato in que- 
'da efpulfione ,il filenzio , che fi ferbò , la tran- 
quillità con cui redò effettuata , fon cofe tutte , 
che non meritano sì di leggieri di forpaffarle. Co- 
minciò il Duca d’ Aranda a fpedir a Giudici 
Reali Ordinar) di tutti i luoghi di Spagna, ne qua- 
li la Compagnia era dabilita un plico fecreto 
accompagnato da una Lettera circolare , che di^ 
ceva in fodanza come fpediva loro un pacchet- 
to da non effer aperto , fe non per li due di Apri- 
le , nel quale inllrutti di quanto conteneva , efe- 
guirebbero gli ordini che vi fi rachiudevano . Li 
preveniva pofcia a non partecipar a Perfona al- 
cuna il ricevimento di elfa lettera , ne del piego 
fecreto , che doveva per lo contrario edere fin 
al giorno fumentovato cudodito con gelofìa fom- 
ma , che fe dopo tale indruzione fuccedeffe che 
avanti il giorno indicato, fi trafpiraffe nel pub- 
blico per loro negligenza , o facilità di parlare , 
di aver un tale ordine, il di cui ufo veniva limitato 
ad un dato tempo , farebbero trattati come man- 
catori del fecreto del lor impiego , e come po- 
co attenti agli ordini del Re nelle cofe che ift- 
tereffano efTenzialmente il fuo fervizio, attefo chb 
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dopo iClruzioni così precife fopra il fecreto , 
la prudenza , c la riferva , di cui dovevano far 
ufo , non dovevano venir loro meno in un ob- 
bligazione così importante lenza commenere un 
fallo inperdonabile . 

Era datata quella circolare lotto il di so. 
Marzo, a cui ogn’ uno doveva rifpondere colri-» 
torno del Corriere medefimo, accufando la ri- 
cevuta del Piego, citando la data della Lette- 
ra, che lo conteneva, e promettendo d’ oflerva* 
re quanto loro veniva ìmpoìlo . Ciò poi che 
contenevafì in quello plico , quanto occulto li 
refe fino al tempo determinato, altrettanto pa- 
lefe lì rendette , allorché dopo l’ efecuzione cef> 
farooo tutti i motivi della gelolìa . „ Secondo 1’ 
ordine ( vi lì diceva ) e commillìone di quello 
plico, che non dovrà ellér aperto, fe non il 
Giovedì 1 . Aprile, e non prima voi vedrete giu- 
lla la Copia del Decreto Reale che unifco im- 
prella, e fottofcritta , di qual importanza lia, 
che r efecuzione lì faccia puntualmente , fecon* 
do i termini chiari, nei quali é prefcritto per 
r efpullione dei Cefuiti fuori di quelli Regni . „ 

„ Avendo pertanto aperto il Plico li s. che 
farà la Vigilia dell' Efecuzione ; poiché deve ef- 
fettuarli la notte Aelfa, o li full’ apatite del 
giorno, voi rifletterete colla llelTa tiferva al fen- 
timento del Decreto Reale , e fui tenore dell' 
iflruziqne, affine di poter conformarvi alle di- 
fpofiuoni dell* uno , e dell’ altro . „ 

Non communicarete cos’ alcuna allo Scri- 
vano che impiegarete in quelle operazioni, fe 
non un momento prima di cominciarle , e per 
quello riguardo avrete la precauzione di far in 

gui- 
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guifa, che egli noa vi abbandoni più, da che 

lo avrete idruito . „ 

„ Non vi è Cafa alcuna dei Gefuici fi fprov. 
veduta, nella quale non fì ritrovi del denaro 
contante per il Tuo mantenimento, e fulQften- 
za, o delle provvifioni da vendere: onde fup» 
pollo , che non troviate denaro a fufficienza^ 
ballante per fupplir alle Tpefe delia firada fino 
al luogo , dove vi fard deflinata a quello etfee- > 
to una cada , farete vendere una buona parte 
di elle provvifioni per fupplir alle fpefe del viag- 
gio, e fe il denaro contante, e il prodotto di 
quella vendita non formafTero fui fatto una fom< 
ma fufficiente per 1’ ufeita , e condotta di que* 
ili Keligiofi, ricorrete alle pubbliche cade , coll’ 
obbligo di redintegrarle i e fe ancora quello ri- 
corfo non vi baflalTe , procurate una fomma.» 
da qualche Particolare in predirò , alQcurando- 
lo in iferitto a nome di S. Maedà , che gli fa< 
ri refa prontamente fenza dimora , e fenza al- 
cuna fpecie di difficoltà. Che quello rimborfo 
gli fari fatto dalle caffè Reali , e che il Re ave- 
ri a grado un tal fervigio. „ 

„ Voi m’informarete col primo Corriere di 
ciò, che avrete efeguito in confeguenza ditale 
commeffione; e debbo prevenirvi, chelafuaefe- 
cuzione nel giorno fìlfato non deve edere ritar- 
data da verun motivo , qualunque lìafì , e che 
voi fupplìrete colla vodra prudenza atuttociò, 
che potede foprawenire , o che non fode dato 
prevveduto , conformandovi all’ intenzione gene- 
rale del Reale Decreto , dell’ idruzione , e del 
mio prefente ordine . Dio vi confervi un lungo 
corfo d’ anni . „ 

Madrid ai 20 . Marzo anno ij6j. 

11 Conte d’ Aranda . QtKd’ 
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Queft' era l’ ordine generale per T efeguimen» 
to di quella efpulltone , e fe in alcuni luoghi fu 
anticipato di un giorno , ciò fu in fequela d’ un 
aggiunta annefla al Plico indirizzato a Gover- 
natori • e Giudici Reali , la quale diceva : Qiun- 
tunque s’ abbia llabilito di non alterar il tempo 
deir efeguimento di quella rifoluzione , prima dcU 
la notte dei due venendo ai del mefe d’ Apri- 
le , ciò non ollante voi relFettuarece nella notte 
dei 31. venendo il di i. Aprile , elTendo Rata 
anticipata r efecuzione egualmente d’ un giorno 
in quella Corte, e nei luoghi circonvicini . Ora 
le illruzioni, le quali erano fìmilmcnte fìgillate , 
e formavano il punto principale di tutta quella 
grande intraprela , erano coinprefe in 29. Arti- 
coli, i quali febbeoe proliflì, meritano tuttavia 
per r integriti di quello avvenimento tanto fu- 
nello , ed inafpettato da Gefuiti , e per appaga- 
re per avventura la curiolìti dei noRri Lettori 
d'eR'er ad uno ad uno qui regiRrati . Eccoli. 

Art. I. L’ aprimento di queR’ iRruzione lì- 
gillata , e fegreta , eflendo fotta la vigilia del 

f iorno prefìflb per 1’ efecuzione , quegli , a cui 
indirizzata , rifletteri maturamente fopra eia- 
feuno de Tuoi Articoli , affine di metterli in Ra- 
to di ben intenderla. Egli Rafficure ri con mol- 
ta fegretezza delle Truppe, che lì troveranno 
nei luoghi , o nei contorni , o in mancanza lo- 
ro procureri degli altri foccorlì , come giudica- 
li conveniente - Si diporteri con tutta la ptefen- 
za di fpirito , lenza calore , con flemma , e pru- 
denza poffibtte afficurandolì prima del giorno 
dei viali del Collegio , odeiCoUegj: e per queR’ 

effet- 
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cretto procareri la vigilia d’ inflruirfì da Te ftef- 
fo della loro fìcuazionc interiore , ed ederiore , 
mentre quella cognizione prattica gli faciliterà 
i mezzi d’impedire, che alcuno non entri , ne 
Torta fenz’ ellerne avvitato . 

Artic. IL Non il'copriri il Tuo difegno a 
chicchelfia, fe non la mattina di buon’ora, ab 
lorchc avanti il tempo , in cui s’ aprono ordi- 
nariamente le Porte del Collegio, prenderi un 
pretello di dar l’ordine alle fue Truppe , d’ im- 
padronirli per dentro de viali del Collegio : lo 
che impedirà che non s’ aprano le Porte della 
Chiefa, che dovrà reftar chiufa in quel giorno, 
c nei feguenti , finché i Oeluiti vi rimarranno. 

Art. 111. La prima operazione farà di far 
convocare tutta la Comunità , fenza eccettuare 
lo lieilb Padre Cuoco, facendo chiamare prima 
di tutto per quell’ effetto il P. Superiore , a no- 
me di Sua Maellà, e perciò farà tuonare la Cam- 
pana interna , e particolare la quale ferve per 
la Comunità, dopo di che in prefenza del No- 
tajo , incaricato di far il Procedo verbale , e di 
Tellimonj Secolari irreprenlìbili leggerà il De- 
creto Reale per l’efpullione , e rifco dei Beni 
de Gefuiti , e Birà menzione nell’ atto dei nomi, 
e delle clalTi di tutti i Gefuiti ragunati . 

Art. IV. Ordinerà loro di llarfene nella 
Sala del Capitolo , e farà fpecitìcare nel Procef- 
fo verbale quelli che vi lì ritrovavano di paflàg- 
gio , e li Collegi , a quali quelli ultimi appar- 
tengano. Prenderà una nota dei nomi, e degli 
impieghi de* domcllici Secolari , che vi dimo- 
rano , o che vi vanno folamente il giorno , al 
fine di non lafciar fortire gli uni , ne farvi en- 
trare gli altri fenza una ragione gravilSma . 

Art. 
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Art. V. Se alcun Gefuita del Collegio li 
ritrovane allora in un’ altra Cicca , o in un luo- 
go poco lontano , li digerì dal Superiore che 
lo mandi a cercare , o lo faccia ritornare fui 
fatto , lena* altro menaionare ; ed il Superiore z 
quelV effetto rilafcierà un biglietto aperto all* 
Uffiaiale , il quale lo iovieri per una Fcrfona 
licura i che lenaa perdere tempo lo porte- 
ti, ne potri rivelare nulla di ciò che l'ucce- 
deri . 

Art. VI. Fatta effendo la notiHcaaione , li 
procederà fuccelQvamente in prefenaa dei F.F. 
Superiore, e Procuratore della Cafa al Giudi- 
ziario Procelfo degli Archivj , delle Scritture d* 
ogni fpecic , della Biblioteca comune , dei Libri , 
e dei Tavolini, che faranno nelle Camere, di- 
ftinguendo ciò , che appartiene a ciafcun Gefuita 
in particolare , e il tutto fard dcpollo in una , 
o più Camere , delle quali il Giudice incarica- 
to dell’ efecuzione , ne prenderà le chiavi . 

Art- VH. Il fequeftro comincierà pofcia_» 
la fua operazione con la più gran diligenza , e 
dopo aver dimandato le chiavi con precauzione , 
s’impadronirà di tutti li Capitali, ed altri ef- 
fetti d’ importanza , che vi G troveranno , tan- 
to a titolo dì rendita , che di depofìto . 

Art. Vili. Ballerà che gli effetti d’oro, e 
d’ argento della Sagreftia , e della Chiefa lìano 
rinchiulì per farne l’ inventario a tempo , e luo- 
go in prefenza del Procuratore della Cafa (il 
quale non deve elfere comprefo per quello mo- 
mento nella generai efpullìone ) del Provifore , 
e del Vicario Ecclelìaftico , o del Curato del 
luogo , in mancanza di Giudice Ecclelìaftico , 
' C «ffef- 
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oflcrvando a quello riguardo il rifpetto , e la 
decenza dovuta a Vafi 5acri , di maniera che non 
fi cornetta alcuna irriverenza, oe il menomo at- 
to d’ irreligione . L’ tcclelialUco , ed il Procura- 
tore fottoicriveranao , unitamente all' Uffiziale 
incaricato dell’ efecuzione , l’ inventario . 

Art. IX. Si avera la maggior attenzione 
a ciò che non oflante la celerità , e la moltitu- 
dine di quelle operazioni giudiciarie sì predanti , 
e sì efficaci, non manchi niente a Religìofi di 
ciò , che é loro necefiario . Si procurerà anco- 
ra loro al poffibile maggior fiicilita , e dol- 
cezza di quella , eh’ eglino non hanno d' ordi- 
nario: fi averà cura, che pel tempo del ripo- 
fo fi ritirino alle lor ore folite , facendo collo- 
car i letti loro in luoghi convenevoli , di ma- 
niera , che non fiano molto lontani gli uni dagli 
altri. 

Art. X. Nei Noviziati , o nelle Cafe , nel- 
le quali per accidente fi ritrovano dei Novizj, 
fi fepareranno da principio quelli, che non ave- 
ranno fatti i loro voti , affinché da quello ftef- 
fo momento non abbiano più comunicazione co- 
gli altri, e fi transferìranno in una Cala parti- 
colare , dove con piena libertà , e cognizione 
dell’ efpulfione giamai revocabile dei Membri del 
lor Ordine potranno appigliarfi al partito , che 
la propria inclinazione loro ifpirerà . Intanto che 
quelli Novizj fi rifolverauno , faranno manteiui- 
ti a fpefe delle Reali Finanze, e giufta la loro 
dichiarazione , che da cadauno dovrà edere fo- 
fcritta di Tua propria roano, faranno incorpo- 
rati cogli altri , fe lì volelfero feguitare , o mef- 
fi in libertà coi loto abiti fecol ari , fe cosi bea- 
madero , fenza che l’Uffiziale incaricato degli or- 
dini. 
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dint, e dell' efecuzióne permetta che, veruno ab> 
bia a fervirfi di luggeftioni per determinarli ad 
abbracciar o l’uno, o l' altro, partito , lo che 
dev’ edere intieramente lafciato a loro unico , e 
libero arbitrio : ligoiiìcando per altro , che non 
fari loro accordata veruna pendone , o viatico, 
perché fono ancor in tempo di rientrare nel 
Secolo , o di padare in un’altro Ordine reiigto* 
{b , e fanno altrimcnte , edere efpatriati. 

Art. XI. Nello fpazio di ventiquattro ore, 
computando dalla notiricazione dell’ ordine dell* 
efpuldone , ovvero anche prima , d faranno par- 
tir i Cedriti da ogni Collegio a dirittura per li 
luoghi dellinaci di conferva per quello edetto , 
ove d prenderanno le vetture necedarie al viag> 
gio. ' . 

Art. XII. Le conferve generali , o luoghi 
di appuntamento per 1’ unione loro , faranno Pal- 
ma per r Ifola di Majorica ; Xarragona per la 
Cattalogna; Tervel per 1’ Aragona ; Segovia per 
Valenza; S. Sebaftiano per Navarra, e Cuipu-- 
feoa; Bilbao per Rinoxa , e Bifcaglia. Burgos' 
per la vecchia CalHglia; Gijon per l’Afturies; 
La Corogna per la Galizia; Trenegal dille Fron»’ 
tiere dell’ Andaluzia per l’ Eftremadura ; Xevez 
fulla Frontiera per i Regni di Cordova; Mala- 
ga. per Jaen , e Siviglia ; Cartagena per Grana-- 
ta ; Santa Croce di Tenerilfe , o altro luogo , 
che il Comandante Generale gludicheri a pro- 
podto per la Caftiglia nuova, e le Canarie. 

Arr. Xlll. -I Gbfuiti faranno condotti da 
Perfone prudenti, e feortatt da Truppe, o da 
Perfone del Paefe, che 'gli accompagnerano dal 
luogo della loro ufeita hno alle loro conferve 
refpcttive , dimandando a Giudici di tutti i luo- 

G a ghi , 
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ghi , per i quali pafl'eranno , i foccorfì , che la- 
ranno neccflarj , c che dovranno elTerc loro fona- 
miniftrati lenza dilazione , ad effeito di che fa- 
ranno ufo del mio paflaporto ^ 

Are. XlV. Quelli , che faranno incaricati di 
^quella condotta , averanno una cura fomma, che . 
non fìa fatto loro il menomo inlulto , anzi ri- 
clameranno r autorit^i de Giudici per la puni- 
zione di quelli , che commetteranno qualche ec- 
ceflb ; attefo che quantunque banditi quelli Re- 
ligiolì , debbon edere riguardati , come che fos- 
sero fotto la protezione del Re , obbedendo Eret- 
tamente agli ordini di S. M. finché faranno nel 
fuo dominio , e fopra i fuoi Vafcelli . 

Art. XV. Si lafcieri loro trafportare tutti 
i loro vefìimenti fenz’ alcuna riferva, e quelli, 
de quali hanno bifogno per mutarli , e a quali 
fono accoEumati; le loro tabacchiere, {fazzo- 
letti, il tabacco, il ciocolato , ed. altri utenfili , 
c robbe dolci di queEa fpecie , i loro breviarj , 
diurni , e libri portatili di preghiere per le loro 
orazioni . 

Art. XVI. Quelli , che averanno la Confer- 
va lontana dalla Marina , faranno inviati al luo- 
go del loro imbarco nella maniera , che fegue . 

Art. XVII. Da Segorbia, e Tervel anderan- 
no a Taragona , da dove potranno elTere trafpor- 
tati al Porto di Salon , che é il piu vicino , to- 
Eo che faranno apparecchiati i naviglj per la lo- 
ro condotta . 

Art. XVIII, Quelli , che fi troveranno uniti 
aBurgo», faranno trafporcati nel Porto diSan- 
tander , ove havvi un Collegio , in cui faranno 
pure ridotti quelli della CaEiglia . 

Art. XIX. Quelli dell EEremadura anderan- 

no 



Digìtized by Google 



DEGLI ANNALI D' ITALIA. loi 
no daFreneyal a Xer» , e far«imo condotti con 
effì quelli , che giungeranno dall' Andaluzia al 
Porto S Maria , rollo che faranno pronti i pre- 
parativi del loro imbarco . 

Art, XX. Quella Conferva interiore dev’ ef- 
fere lotto la condotta d’ un Commiflario fpe« 
ciale , che io deputerò particolarmente per in- 
vigilare fopra elfì, fin a tanto , che fiano ufeiti 
dal Regno per mare , e impedire durante quello 
tempo ogni fotta di Communicazione di fuori , 
fia per verbale , lìa in ifcritto , che fard loto 
proibita nel momento Hello , che comincieranno 
i loro viaggi . Quello divieto farà loro intimato 
fui fatto di cialcuno , a quelli che faranno in- 
caricati deU’efecuzione rifpetto a differenti Col- 
legi , e la menoma trafgrelfionc fopra quello 
punto ( lo che non fi fuppone ) farà punita con 
fomma leve r ita . 

Art. XXI. Sarà fpedito ne Porti rifpcttivi 
dellinati per l’imbarco un numero fufficiente di 
Ballimenti , con gli ordini ulteriori , c ciafeun 
Commilfario particolare ritirerà da ciafeun Ca- 
pitano di Vafcello feparatamente le dovute cau- 
tele con una lilla di tutti i Gefuiti , che ogni 
Capitano averà ricevuto a fuo bordo il nome 
loro, la fua Patria, le claffì della prima, e fe- 
conda profefltone , e del quarto voto non me- 
no che de Laici , che gli accompagnano . 

Art. XXH. Il Procuratore d’ ogni Collegio 
deve rimanerfene lo fpazio di due meli in cia- 
feun luogo rifpettivo , e dimorare in un Con- 
vento di qualche altro Ordine religiofo , ed in 
mancanza di cafa Reiigiofa , in quella d’ un Par- 
ticolare eletto dall’ Offiziale incaricato dell’ efe- 
cuzione , affine di rifpondere col mezzo di di- 
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chìarazioni ufate , e di depofìzioiiì formali a tut- 
to ciò , di cui far;ì richiedo canto rifpctto alle 
finanze , guanto alle Scritture , conti , fondi , ed 
economia interiore , di cui era dato incarica- 
to , lo che terminato, che poi fati, lì porteti 
al luogo dell'imbarco, che gli verrà allegnaco 
per edere condotto folo , o con altri al dedino 
de Tuoi Confratelli . 

Art. XXni. Si riterranno dmilmente i Pro- 
curatori generali deile Provincie di Spagna, 
e deli' indie per lo fpazio deflb di tempo , e per 
il mededmo fine, dopo di che faranno dedinati 
come gli altri. 

Art. XXIV. Quanto a vccchj , ed infermi 
che non potranno edere trafportaci fui fatto, 
fi afpetterà per la efpulzione de primi un tem- 
po più favorevole , e la guarigione de fecondi 
previa ogni cautela contro le fraudi , c collu- 
honi . 

Art. XXV. Potrà ancora fuccedere , chtj 
qualche altro Gefuita da arredato per un mio 
Ordine particolare, per ultimare qualche atto , 
e dichiarazione giudiciaria , in quedo cafo l’ Of- 
fiziale incaricato dell’ efecuzìone , vi fi conforme- 
rà, ma per qualfida altra ragione, o cauta qua- 
lunque, l’ufcita di ogn’ altro Gefuita non potrà 
edere fofpefa , o differita , attefoche Sua Maedà 
mi ha indrutto , ed incaricato particolarmente 
per r efecuzione , e l’ adempimento della fua 
keal volontà . 

Art. XXVf. Reda ordinato per regola ge- 
nerale , che 1 Procuratori , Vecchi , Infermi , ed 
altri membri della Compagnia rattenuti , confor- 
me al tenore degli articoli precedenti , fiano tran- 
sfetiti ne Conventi di un’ alte’ Ordine , che non 
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oflervi la regola della Compagnia , c che fi tro- 
veranno più a portata , reite ranno privati d’ ogni 
comunicazione colle Perfone di fuori a grado, 
e dilpofizione del Governo per li fini di fopra 
menzionati ; lo che il Giudice averi cura parti- 
colare d’ effettuare , raccomandando al Superio- 
re di ciafeun Convento rifpettivo di concorrere 
per la fua parte allo fteflò fine, in guifa , che 
i fuoi Religiofi non abbiano il menomo legame 
co' Geluiti rinchiufi nel fuo Convento , lenza ciò 
non ollante lafciarli mancare d’ alcuno de foc- 
corfi preferitti dalla cariti Criftiana . Sua Mac- 
fti terrà conto a ciafeun Convento delle fpefe, 
che i Gefuiti vi faranno durante il loro foggior- 
no . 

Art. XXVII, Quanto a Gefuiti Francefi , che 
fono ne Collegi , o nelle Caie de Particolari per 
qualunque obietto, che fiali, farà proceduto a 
loro riguardo nella mahiera fteflà degli altri , 
e lo fiellb fi praticarà con quelli che fi ritrova- 
no nel Palazzo , neSeminarj, nelle fcuole feco- 
lari , o militari , nelle Ville , o in altri luoghi , / 
fenz’ alcuna dillintione . 

Art. XXVIII. Ne luoghi , dove fonovi Sc« 
minarj , o altre Cafe di educazione fi provvede- 
rà fui fatto , perché i Direttori , o Protéffori Ge- 
fuiti fiaito rimpiazzati da altri Ecclefiaftici Seco- 
lari , che non feguono le loro dottrine , finché 
fi prendano con cognizione di cauta le mifure 
neceflàrie per quell' effetto , e fi farà in guifa , 
che le fcuole de Semìnarj lìano continuate da 
detti fofiìtuti . Quanto a Profdlbri Secolari , non 
farà fatta veruna innovazione relativamente alle 
loro tifpettive inllruzioni . 

G 4 Art. 
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Art. XXIX. Tutto il tenore della prefente 
proviforia inftruzione farà oll'ervato ad unguem di 
quanto vi (la efpofto da Giudici Efecutori , o 
Commiilarj , a quali fari pcrmelTo di fuppiire 
fecondo feinbreri alia prudenza loro a tutto 
ciò , che farà (lato omelTo , e giuda le inomen> 
taiiee circoftanae , che occorreranno , ma non 
potranno cangiare nulla rifpetto alla fodanza del 
prefente ordine , ne per alcuna condifeendenza 
derogare nella menoma cofa al tenore di ciò, 
che reda pre(ciitto , tanto per rapporto alla 
(àggia , e pronta efpulfìone de Gefuiti , quanto 
reiativameme agli effetti loro; alla condotta tram 
quilla, e decente , e deura delle loro Perfone 
nelle conferve , e luoghi del loro imbarco , al 
trattamento umano , dolce , c caritatevole , che 
deve edere lor fatto ; al divieto d’ ogni comu- 
nicazione al di fuori , o verbalmente , o iniferit- 
to fenz’ alcuna dìdinzìone di dalle , o di Perfone. 
£ finalmente alla puntualità , con cui debbono 
efeguire qued' ordine . Si riconofeeri dall* efat- 
tezza , che uferanno fopra tutti gli accennati pun. 
ti l’ affezione , e Io zelo , che no^rifeono pel fervi, 
zio di Sua Maedi , e mi avanzeranno fucceidva- 
mente gli awiddel progrefl'o, che faranno nell’ efe» 
cuzione mededma . 

Terminava qued’ìdruzione dicendo. Quedo 
à ciò , di che debbo prevenirvi , giuda gli ordi- 
ni di Sua Maedi , affinchè ogn’ un nel dio di- 
(Iretro , e nelle die appartenenze d regoli pun- 
tualmente fui tenore delle prefenti , fenza con- 
travenirvi in altra maniera . 

In Madrid s. Marzo 1767. 



(Sottoferitto^ il Conte d’Arlnda 

Qa?' 
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.. Queft’ erano tutte le Comtnii'Qoni edinftro- 
doni , che il Conte d’Aranda aveva Tpedite a 
Giudici Reali ordinarj de luoghi della Spagna nc 
quali era liabilita la Compagnia ; ma più breve 
riulci la circolare , e fecreta irruzione eh’ egli 
fpedi aPrelìdenci de Tribunali Supremi delle Pro> 
vincie , diceva la lettera lo vi fpedifeo ingion- 
to un piego da non efl'er aperto prima di gio* 
vedi X. di Aprile , nel qual giorno iftrutto del 
iuo tenore procederete all’ efecuzione di ciò che 
vi è prefcritio . Molto importa per il fervizio 
del Re . che dal momento che averete ricevuto il 
prefente diipaccio , non facciate conolcere ne 
al voftro Segretario , ne ad alcun* altra Perfona , 
in cui avete maggior confidenza , che liete Rato 
incaricato d’ un Plico da non effer aperto , fé non 
ad un tempo determinato . Spero che voi adem» 
pirete i voliti obblighi a puntino , ed olTervare» 
re con iicrupolofa attenzione la commiffione , 
di cui v’ incarico , ed averete riguardo a voRri 
doveri perfonali in queRa circoRanza* e alfec- 
vizio di Sua MaeRd . . -n 
x.» Madrid 20 . Marzo i7($7. 

( Sottoferitto ) Conte d’ Aranda . 

L’ iRruzione fegreta che era unita a queRa 
Lettera , faceva conófcere, che l’ operazione dello 
fcacciamento de’ Gefuiti della Spagna , e da Tuoi 
Dominj era del numero di quelle, che per efle- 
re fatte con fucceRb efigevano , che da per tut- 
to R procedeRb in uno Redo tempo . Ella è ia^ 
fatti una gran maraviglia , che a tanto aito gra« 
do folTe ridotta la Compagnia de’ Gefuiti nella 
Spagna, che aveRe a metter il Monarca Catto- 
lico in tale geloRa , »che feppure fe iie fofsc^ 
fatu in un tempo , e in un giorno RcRò 1’ efe^ 

cuzìo- 
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cutione per il Regno , aveiTe quali a dubita- 
re del paciHco pollelio della Corona di cui an- 
cor gode . Gran ragioni , è dovere pur con- 
féfsarlo , bilògna che abbiano fpronaco quello 
Sovrano a rolennizaare un matutino di q nella.* 
latta , e sì liindlo per i Geruici , che fari me- 
morabile ai Mondo, a liraigiianza del Vefpro Si- 
ciliano tanto (ciagurato , fono già cinque Seco- 
li , per i Francelì . 

Ora per ritornare al prOpoiìtp dell’iftra- 
zione , fpedivalì a’ medelìmi Prelìdenti un efem- 
plare di tutto ciò, che era Rato ordinato alle 
città , non meno che una lilla delle Cafe , Col- 
legj , e Relìdcnze de’ Geluiti , per cui rilevali , 
cl)e la Provincia di Calliglia ne conteneva tren- 
tatre , quella di Toledo trenta , quella d’Anda- 
luzìa trentadue , e quella d'Aragona ventiquat- 
tro. Vi li diceva, che facilmente in quello nu- 
mero potria ellere nato qualch’ equivoco , fic- 
ché nell' efecuaione venifsc comprefo qualcho 
Collegio , che per la fua lìtuazione , o per la 
picciolezza IblTe Rato forpafsato: ma che ciò non 
oRante conformàndoR eglino alla liRa medelìma 
che aveva ad efsere loro guida nei cafo che con- 
cepifsero d’ efierne Rato obliato alcuno ne’ ri- 
fpettivi diRrecti, non avellerò a mancare di elé- 
guire lo Refso contro al medemo , e colle Ref- 
fe formalità , che dovevano praticare negli al- 
tri . Che quanto avellerò avuto cognizione di 
tutti gli ordini generali , avelsero cura di prov- 
veder nel rimanente che Ibtse Rato lafciato , ed 
a vegliare , acciò gli altri non negligentafsero 
punto nelle efecuzioni impoRe loro lenza nulla 
intraprendere fopra le loro funzioni , efsendo 
ognuna tifpoalàle di ciò che a lui fpetta 
. . Spe- 
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Spedite dal Conte d'Araiida le rummentua- 
te Commedìoni per il Regno doveva ancora prov< 
veder a ciò , che occorreva ad eleguire nello de& 
fo particolare ne' Collegj della Citti di Madrid . 
Fece egli confegnare agli Alcadi una Lettera il 
dì }i. Marzo, in cui inferendo il decreto di Sua 
Maellà, invitavagli nella mezza notte della a pro- 
cedere all’ efecuzione de’ Regi Comandi . Aveva 
già dati gii ordini opportuni alle Truppe , accioc- 
ché ancor elle delieto mano agli Uellì Alcadi ,* 
i quali dovevano edere vediti degli abiti loro . 
perchè in tal guifa elìgeva l’ affare importante . 
in queda guifa, difpoda ognicofa, andarono la 
notte de’ }i. Marzo , venendo il dì primo Aprilo 
gl’ ideili Alcadi a battere la porta d’^ogni 
Collegio , dimandando di voler parlate col 
Padre Rettore , premuniti , che le il Porti- 
najo negava di rifvegliarlo , aveflero a dirgli di 
cllér Alcadi della Corte incaricati di un Coman- 
do Reale . Si fecero veder ì Rettori, ciafrun 
ne’ rilpettivi Collegj , e furono richiedi di man- 
dare perfona a rifvegliare , e far alzare fui fatto 
dal letto la Comunità, ordinando che tutti iRe- 
ligioll lì portafl'ero nella Saia del Capitolo , o nel 
Refettorio , affinchè fi unill'ero più facilmente; 
Furono mandati a rifvegliare da quelli , che ne 
hanno l’ incombenza , fenza che giammai li per- 
dellero di vida li Superiori, e nemmeno il Por- 
tinajo, il quale facilmente s’avercbbe potuto fot- 
trarre . Intanto che fi vedivano i Religioli an- 
darono le Sentinelle a prendete podi convene- 
voli . 

Inibirono pofeia gli Alcadi al Superiore* 
di convocare i Novizi, ingiungendo loro di far 
raduiure folamente li Sacerdoti , ed i Profeffi . 

Al- 






À 



lo8 CONTINUAZIONE 

Allora fatta la fcparaiione de’ Novizj, furono 
tjueltì preiì in guardia da due Sentinelle , e da 
due Oifiziali , e lì fece loro intendere che non 
dovevano avere veruna apprenfione , ovvero in- 
quietezza . Torto che fu aperta la gran porta , 
furono portate due Sentinelle a quella che con- 
duce al Campanile coirefprclTo comando d’im- 
pedire che veruno 1’ apra , e di fermare chiun- 
que li prefentalTc per panarvi , sì Religiofo , che 
Secolare . Unitili intanto tutti li Religioli nel luo- 
go indicato, fu fatta la notitìcazione , che quan- 
to ai di più i Giudici incaricati all’ efecuzione, 
li regolarono , giurta l’irtruzìone che avevano 
avuta. Mei Collegio Imperiale, editi quello del 
Noviziato si ritrovarono due Giudici , l’uno, 
che vegliava fu Ila Comunità radunata, e di far- 
la partire torto che foflero arrivate le vetture . 

L’ altro andava alQcurandoli cogli olficiali della^ 
Cala, chiudeva gli appartamenti, raccoglie- 
va le chiavi, le regirtrava , e vi univa un’ eti- ^ 
chetta , fopra cui era fcritto il nome del Reli- 
giolo , che abitava 1’ appartamento . Per ifehi- 
var ogni confulione , ed affinché ogni Religiofo 
potellc raccoglier i hioi libri d’ orazione ( era- 
no vietati tutti gli altri libri , e carte ) prende- 
re le verti di Tuo ufo , con fottana , mantello , 
e cappello , tutto il cioccolato , il tabacco , ed 
altre cofe dolci , che potevano avere , ed anche 
il denaro di lor attinenza in proprietà, e di cui 
dovettero fare una dichiarazione al Giudice inca- 
ricato deirefccuzionc , fpeciricando la fomma , an- 
darono a dieci a dieci dal luogo dell'Allemblea 
accompagnati da un Ofiziale , ed lun fidato 
per raceorre gli effetti tutti fummentovati . Lo 
che efeguito il Giudice incaricato del Sigillo , 

e de- 
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e degli Inveiuarj s occupò cogli Alfiltenti a chiu- 
dere le porte, e ritirare le chiavi. 

Finché li fermarono nel luogo dell’ Aifem- 
biea (ì compiè di mettere le Sentinelle che era- 
no neccil'arie fopra i palli , e (opra le leale , 
dandoli loro il comando di non lafciar pall'arf, 
fe non quei Religioli , che venivano accompa- 
gnati da un’ Olfiziale , e da un Giudice , c di fer- 
mare, e far riconofeere tutti i Religioli , che fe 
ne fodero andati foli dopo quella unione . 

Tolto che i Religioli li ritrovarono in ilta» 
to di partire, li fecero avanzare le vetture pre« 
parate , e fenza dilazione li collocarono in nu> 
mero di quattro per ogni carrozza , e di due» 
in ogni minor legno . Un Soldato a cavallo fe- 
gui la vettura, e li fece in guifa , che gli uni 
andalTcro in dio degli altri lino alla primaìpau- 
fa , che fu a Getafe . Quelli del Collegio Impe- 
riale della Cafa ProfelTa di S. Giorgio , e degli 
Scozzeli , ufeirono per la Porta di Toledo . Quelli 
del Noviziato per la Porta di Foncarral , ea 
quelli del Seminario per la loro . t 

Quanto agli elTetti che fu loro permelTo 
di levare da’ rifpettivi appartamenti furono im- 
piegate fecondo il volume de’ medeiimi le nc- 
cedarie vetture , al qual line s’erano fermati al- 
cuni Religioli coadiutori nominati dal Superiore 
per la cultodia di tutte le robbe , e de’ vediti, 
ecccrtoché delle Stoffe che li trovavano in pez- 
za . Tutti i domeltici , ed altri particolari , che 
fì ritrovavano nelle Cafe fuddette furono podi 
in luogo di licurezza , e guardati da doppie^ 
Sentinelle colla maggior attenzione per afpcttar 
i provvedimenti , che riguardo loro aveva a far 
il Giudice della Commilfione con miglior agio , 
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giuda le miAire pili convenevoli , che aveflfe giu- 
dicato di dover prendere - LaChicfa intanto re- 
ilo chiufa, e la mattina coll’ intervento di Per- 
fone Ecclefiailiche lì fece la vilìta della mede^ 
iìina, e della Sagrellia . 

Dopo che giunfero a Getafe furono con- 
fegnati ad un Direttore , il quale aveva lioiil- 
mente un idruzione del Conte d’ Aranda di 
quanto aveva da operare . Avendo Sua Maedi 
determinato (diceva qued’idruzione ) di caccia» 
re <da tuni i Paelì di foo Dominio i Religioli 
della Compagnia di Gesù , ed in vigore della.» 
notiticazione dovendo edere trasferiti colle vet- 
ture a Getafe per edere condotti di Id a Car- 
tagena , e di poi trafportatì fulli Stati Pontili- 
cj , io vi ho eletto per incaricarvi della con- 
dotta di quedi Religioli da Getafe, lino al Por- 
to del loro imbarco . 

lo vi fpedifco ingionta la copia Rampata 
del decreto reale , c dell’ idruzione generale^ 
per fervirvi di regola nell* incombenza a voi 
fpetrante , e vi unifco pure le fpedizioni ne- 
cedarie per le Giudizie , per le quali averete a 
padare , affinché vi predino quell* adìllenza , di 
cui potrede aver bilogno, c riconofcano lavo. 
Ara giurifdizione piena , ed intiera in tutto ciò 
che concerne, c potrd concernere qued’affate . 

v In coofegoenza voi vi portarete in queda 
fera a Getafe , e ad un ora dopo mezza notte 
vi difporrete colla giudtzia per l’ alloggio de 
Mai’bri della Societi medelìma, che arriveran- 
no dimani che farà Metcordì di buon' ora. Il 
Corpo pertanto della Città farà lenza dimora 
i biglietti d’alloggio per duecento Perfonc, per- 
ché è meglio, cl^ foprabbondi di quello , che 
•? man- 
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jnaDchi , affine di non tkardar il ripofo de’Pa- 
dri, de’ quali laftaochezza fari accrcfciuta an- 
cora dall’ adizione . 

Soggiorneranno domani Mercordi a Geta- 
fe , e cotto che vi faranno arrivati , unirete die* 
ci , o dodici de’ Superiori , e de’ Padri i più di* 
(linci , per difporre con effi de’ mezzi da pren- 
dere , acciocché il viaggio loro fi faccia col 
meglior ordine , e comodo che (ìa poffibile . 
Al qual effetto ftabiUrete co’ Padri, che fidivi- 
dano in due parti eguali nominando per ciafehe- 
duno un primo , ed un fecondo Superiore , a* 
quali (ani impofta la cura di tutta la loro di* 
vilìone . Si darà fui ;fatto al Capo d’ ogni divi- 
(ìone una fomma di cento doble , ed il Saperlo* 
re nominerà uno, o pili Religiofi per l’ incari- 
co delle fpefe , non meno che i Coadiutori , che 
dovranno andar innaiui pet provvedere d* allog- 
gio, e di fuffittenza, in guifa , che da per fe^ 
abbiano a fiirfi le fpelè , feiiza edere limitate a 
niente di ciò che farà neceflario per il meglior 
trattamento, e allorché lari vuotato il detto 
contante voi ne fomminittrarete efattamente 
dciraltfo a proporzione del bifogno ^ . 

Sarà- voftro Compagno in quella operazio- 
ne O» Ferdinando Coronel in qualità di fecondo, 
e D. Filippo Pares Commetto della gran Tefo- 
reria vi affitterà col denaro del Re dettinato per 
le fpefe «he (aranno da lui fupplite , giuda agli 
ordini vofttv . Lafeio alla voftra fceUa il Can- 
celliere, e Bkro , che verranno con voi . 

' Farete dar a D. Ferdinando Coronel mille 
piaftre, affinché potta fomminillrar il contante 
alla (ba Divifione , allorché il Supcriore averà 
fpefo quello, che glilàrà (lato dato avautì . 

La 
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ta marcia fari come ho detto ih dae' 
dìvifìoni . D. Ferdinando Coronel s’accopieii 
con quella che va avanti, e voi col Periez vi 
rimarrete con quella dietro . La prima parti. à il 
Giovedì mattina , e la feconda fui mezzodì , e 
così il cammino continuerà fucceffivamante , ed 
a giornate regolate . Vi faranno pure de’ Stac- 
camenti di Cavalleria comandati da' loro 0£B- 
ziali, co’ quali paìTerete d’accordo. 

Un momento prima della partenza d’ ogni 
dividone , un Caporale , c quattro Soldati s’av* 
vìeranno col PaìTaporto d’ allogio , e faranno ac- 
compagnati da Religiofì incaricati della fulfi- 
iienza, ed altro. 

Ordinarete a tutti i Vetturini d’andare coll' 
ordine megliore , e colla ma^or regolarità, e 
li punirete a miflira de lor falli , a^nchd non 
fi fpoftino l’uno dall’altro più del dovere, ma 
fervino come devono , e perchè partono da que- 
lla Corte , fenza fapere la durata del loro viag- 
gio, voi farete dar loro del denaro dal Caffie^ 
re a mifura, che giudicherete a propofìto. -r 

Se qualche Religiofo cadelfe malato, e che 
la fua indifpolìzione dinotaìfe dover durare ua 
foto giorno , o due , gli lafcierete un Compa- 
gno', ma non cosi nelcafo vi folfc luogo di cre- 
dere , che aveffe a durar longo tempo . Chec- 
ché fiali fopra quello riguardo , ordinarete. a’ 
Magillrati dei luogo , ove rimarrà Tammalato, 
che gli abbino ad alfiflere colla maggior elat- 
tezza , e nella maniera la più conveniente . £ che 
dopo il fuo riftabilimento lo facciano partire.» 
con Perfone licure , le quali dovranno accom. 
pagnarlo fino al luogo , ove li ritrovano .gli al- 
tri , portando un atteftato de' Magillrati me- 

dcfi- 
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de(ìinl,che faccia conofcere la ragione del ritardo. 

Siccome voi vi accoppiaretc coll’ ultima di* 
vifione , v’ informerete di ciò che poteile occor- 
rere nella prima , e vi certilìcarete , per rime- 
diare a quello , che folle (iato mal incelo , a qual 
effetto vi concertarete con D. Ferdinando t.,oro* 
nel , c cogli Officiali della Scorta . 

Non dubito che i Padri non fi afterranno 
da per fé il dar alcun fegno di lamento, e di difgu- 
fio; In quello cafo procurarete, chcnclTuno di elfi 
fi lafci trafportare alle ingiurie, o lamenti inconfi- 
derati , mentre altrimenti tratterete il colpevol^ 
con rigore . 

Confegnarete li Retigiofi me defimi a Carta- 
gena a quello , che c (lato dellinato a procurar il^ 
loro imbarco. Saranno foddisfatee le fpefe delle* 
Vetture (labilite per voi, per il Perez, c per il 
Corone! , non meno , che per gli altri fopra il Con- 
to generale . Le Spefe del viaggio , e del ritorno/ 
vi faranno palTate giornalmente in fomma di . . 
.... per D. Ferdinando Coronel in fomma di 

per il Perez in fomma di . • . 

ed ad Cancelliere , ed al Birro faranno confegna* 
ti per ciafeheduno i, ... 

GliOSìciali, Sergenti, Caporali, e Soldati 
della fcorca averanno il doppio della paga ordi- 
naria , voi lor farete fomminiflrare il pane , 
paglia, e l’orzo, e ritirarete le dovute cautele 
di ricevuto per tuttociò che alcuno dimandeii . 

Farete pagar al Perez tutte le fpefe ordina- 
rie. Ma eiTendo difficile , che io polla eftcndcrcj^ 
quelle iftruzioni a quelle circollanze che’’ potelfero* 
a voi prefentarfi ,-cosl lafcio alla volita pruden- 
te condotta il regolarvi 'fui fatto , e per quell'ef- 
fetto ve ne dò la Plenipotenza : Imperciocché voi 
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potrete foddisfare a tutto , mediante i -/oftri ta- 
lenti ben noti , c diltinguere ciò che vi accadcri 
di maggior importanza, per edere rifervato alla 
mia cognizione, e decisone . Madrid 31. Mar- 
io 1767. Il Conte d’ A randa. 

D.Ciovanni Audo Rico. 

Tale fu r ordine , e tali 1‘ ìftruzioni , che il 
Conte d’ Aranda fpedì per quefta fatai efpulfìo- 
ne dei Geluìti ; ogni operazione che fu efeguita , 
andò accompagnata da una perfetta tranquilliti ; 
nè fì poteva fperair altrimenti in un’aSare di que- 
llo gcrKre , in cui forfè per li raggiri di pochi 
particolari Primati della Religione, reHarono rav- 
volti un gran numero di quelli che alla cieca vi- 
vendo , ed airodervanza perfetta del proprio itti- 
' turo non ne fapevàno cofa veruna . Comunque.» 

liafì, conviene aderire , che a gravi delitti devono 
coriifponderc ancor gravi le pene ; E gravidìma 
bifogna da data la colpa, qualunque volta s'ìn- 
dude la Maclisp Sua Catrolica a quedopado di cac- 
ciarli dal Regno affatto fcnz’eccezzione.Q^el gior- 
no inedeiìino di queda .generar efecuzione vaie i 
dir il dì z. d’Aprile, volle il Re Cattolico, che din- 
nanzi le porte del Regio Palazzo, dirimpetto al 
fuo balcone principale, ed alla Porta di Guada- 
lajara Piazza pubblica , dove i Mercanti , e Nego- 
zianti s’ uniscono, d pubblicane la feguente San- 
zione prammatica , che doveva avere forza di leg- 
ge , ordinando a tutti i Religiod della Compagnia 
di Gesù di ufcire da‘ fuoi Regni , facendoli bandi- 
re colla perdita, e dfco de’ beni loro , e proiben- 
do di giainmai più poterd ridabilire nel Regno , 
e ad ogni Suddito difcrivere o prò, o centra la 
detta efpuldone , purché per altro non foflc. auto- 
rizzato daiunapermidìone fpecialc del Condglio 
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con la cognizione del Fircale . Diecinove furono 
gli articoli che dopo le premeile di Sua MaelU li 
comprendevano in quella Sanzione Habiliu nel luo 
Reale Contiglio di Stato . Cioè : 

i. lo ho ordinato « che il Coniglio renda pu> 

blica, e notoria in turti i miei Regni la prefente rU 
fol azione , facendo conofcere agli Ordini Keligio* 
lì la confidenza , la fodisfazione , e la (lima , che 
hanno meritato per la mia parte, lino al prefente 
per la loro fedeltà , e dottrina , per 1‘ «lezione lo> 
ro alle regole delia vita Monaftica , per l’ edifica- 
zione, che danno nei fervizio della Chicli, per le 
faggie iflruzioni , che vanno fpargendo , per la c» 
ra , che prendono di mantenere Tempre nelle loro 
cafe un numero fuflìciente di Perfone per ajuto de’ 
Vefeovi, e de' Curati, nell’ amminillrazione de’ 
fpirituali foccorlì , ed in rine per 1', attenzione che 
hanno di aflenerli dagli afiari del governo come 
firanieri allo Stato loto , e fuori della sfera della 
vita afeetica , e Monallica , di cui fanno profef- 
fione . '■ 

1 . Il detto Confegiio fard ugualmente fapere 
a Prelati Oioce fini , ' Congregazioni , Comunità 
Ecclelialliche , ed AfTemblee , ovvero Corpi poli- 
tici del Regno , che i motivi giulli , e gravi , per 
i qnali condifpiacere mi fono mofl'o a dare quell’ 
ordine necelTario , rellano rinchiuli nel mio cuor 
reale ,.,e.che non mi fono fervito d’ alena mezzo , 
fe non. mio potere, fenza procedere per altra 
Arada,cedendo unicamente a’movimenti delia mia 
clemenza reale come Padre , 41 Protettore de’ 
Popoli. . 

j. Dichiaro^ che nella-confircaziooe.de’ be- 
ni delia Compagnia di Gesù fono comprefi i Be- 
ni , cd cActti mobili , ed immobili , ovvero ren- 

, H t dite 



iitf: CONTINa AZIONE 

dite Eeclefìadìche , che ella polTedeva legittima, 
mente nel Regno, fenza pregiudìzio de’ loro ca> 
richi , delle intenzioni de’ Fondatoti , e delle por- 
zioni alimentarie degli Individui, che faranno per 
11 Sacerdoti di cento piadre, vita loro durante, e 
di novanta piadre per i Religiolì Laici , le quali 
porzioni alimentarie faranno pagabili fulla malia 
generale , che fard formata de’ beni della Com- < 
pagnia . 

4. Quede porzioni alimentarie non li eden, 
dcranno fopra i Gefuiti dranieri che lì trova- 
no , contro tutte le regole , nell’ edenzione de' 
mici DominJ , da ne’ Collegj , da di fuori, o nelle 
Cale particolari , da che vediti da Preti occupaf- 
fero qualche podo , o impiego, dovendo ogni Ge- 
fuita chiunque dad , ufcir fuori da miei Regni fen> 
za didinzione . 

5. La porzione alimentaria non fari del pari 
accordata a NovizJ , che feguiranno volontaria- 
mente gli altri , purché non dano legati alla prò- 
felOone , mentre loro rimaneva la liberti di fé- 
pararfene . 

6. Dichiaro , che quei Gefuiti , i quali ufei- 
ranno dagli Stati del Papa , ove gli ho inviati , e 
che daranno qualche giudo motivo di rifentimen* 
to alla Corte , da colle lor azioni, da co’ loro 
ferirti, perderanno todo la pendone ad edìalTe. 
gnata; E quantunque io non debba punto prefu- 
mereche il Corpo delia Compagnia indifpregio 
delle obbligazioni pili importanti abbia a'permex- 
tere , che alcuno de’ fuoi Membri pubblichi alcun 
fcritto contrario al rifpetto , e alla fommeUSonc 
dovuta' alta mia volonti , e che fotte pretedo di 
apologia*, o didifefa, prenda per ifeopo l’ inrbr- 
bidamento della pace ne' miei pvoprj Regid^ o che 
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la (leda Compagnia fi ferva d’Emiflarj perpetui per 
giunger a quello (ine, ciò non oflaace fé contro 
ogni apparenza fuccedelVe un cafo fimile , tutti gl’ 
Individui perderanno fui fatto la loro pendone . 

7. La metd della penfìon annuale fard loro fpe> 
dita di feineflre in femeflre dal Banco di Cambio , 
e col mezzo del mio Vlinillro a Roma , il qualo 
procuretd d’infbrmarfi di quelli, che fono mor- 
ti , o che perderanno per propria colpa la penlio. 
ne loro , affine di fare la deduzione neceffaria fo- 
pra la fomma totale. 

S. Quanto all’ amminiflrazione de’ Beni della 
Compagnia , e l’ applicazione equivalente , che 
deve farli ad opere pie , come dotazioni di povere 
Parocchie , di Seminar; , di Cafe di Cariti , ed al- 
tri oggetti pii , dopo avere fentito il patere degli 
EcclelialHci Ordinar; in quanto a ciò che è necef- 
fario, e cònvenevolc a farli , io mi rifervo di 
provvedervi feparatamente , di maniera , che la 
vera pietà non redi in nulla delufa nelle fue mire , 
nc (ìa pregiudicato in alcuna maniera nè il pubbli- 
co bene , né il dritto de’ particolari . 

9. inibifeo con una legge , e regola gene- 
rale , di ricevere giammai in tutta 1’ eflenzio- 
ne de’ miei Regni alcun Membro della Compa- 
gnia nè in particolare , nè in corpo di Comu- 
nità fotto qualfivoglia precedo , e per qualun- 
que motivo ciò dall , ne il mio Conlìgiio , nè 
alcun Tribunale potrà ammetter alcuna idanza 
fopra qued’ ogetto . Per lo contrario dovranno 
prendere le mifure necelTarie per punire fevera- 
inente gl’ infrattori , e complici di limili dife- 
gni , e li puniranno come perturbatori del pub- 
blico ripofo. 

10. NeBunGefuita profelTo attuale, ancor- 
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che ufcifle dairOrJinc colla permiffione forma- 
le del Papa , e reftalTe feniplice Chierico Seco- 
lare, o palfalfe in un altr’Ordine Religiofo, non 
potrà ritornar in quelli Regni , lenza ottenere 
la mia permìfTione Ipeciale . 

11. £ nel calo, in cui ottenefle quella per- 
mi filone , che non farà accordata, le non do- 
po aver prele tutte le informazioni necellarie . 
farà tenuto a predar giuramento di fedeltà nel- 
le mani del Prefidente del mio Configlio , pro- 
mettendo di buonafede, che non averi alcuna 
comunicazione , nà in pubblico , nè in fecreto 
co’ Membri della Società , nc coi Generale della 
medefima , e che non farà tanto direttamence, 
quanto indirettamente alcuna procedura , o ten- 
tativo in favore della Compagnia , lotto pena di 
eflcre trattato come reo di Stato , e le provo 
priviicggiate averanno tutta la forza contro di 
lui . 

II. Non potrà più inlegnare, predicare, o 
confeffare in tutta 1 ’ dlenlìone de’ miei Regni , 
quantunque abbia lalcìato l’ordine , e rinunzia* 
to all’ ubbidienza del Generale , ma potrà go- 
dere de’ Benefizj Ecclcfialtici , che non vanno log* 
getti a’ carichi fopraccennati . 

ij. Ncfl'uno de’ miei Sudditi , ancorché Ec- 
clefiadico Secolare , o Regolare che fia , non po- 
trà domandar al Generale della Compagnia , 
ovvero alcun altro in luo nome, lettere di ag- 
gregazione a fratellanza , lotto pena di effere 
trattato come reo di Stato , e le prove privile- 
giate averanno tutta la loro forza contro di 
lui . 

14. Tutti quelli, che fono attualmente iiy 
poffeflb di quelle lettere laranno tenuti di pof- 
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tarlc al Prefidente del mio Coafeglio, o a Cor. 
regidori, e Giuftiiicri del mio Regno, affinchè 
con coiai guifa depofitate non fieno di ve- 
rna ufo in avvenire , nè potrannofi rinfac- 
ciare di aver avuto quelle lettere prima dellx^ 
prefente epoca , purché fiano efaiti a depofitar- 
le , come refia preferitto. I Magiflrati terranno 
una nota de’ nomi di quelli , che le averanno pre- 
fentate, affinchè in quefia maniera non fia fatta 
loro veruna imputazione. 

15. Quelli, che manterranno corrifponden- 
za coiGefuiti (cofa , che è generalmente , ed af- 
folutamente proibita) faranno puniti giuda la gra- 
viti del delitto . 

16 . Proibifeo efpreflamente a tutti i miei Sud- 
diti di fcrivere, declamare, e rìfcaldare lo fpirito 
de’ miei Popoli tanto in favore del mio prefente 
Ordine, quanto contro . Voglio per lo contrario, 
che i mici Sudditi ulino del file nzio fopra queda 
materia , ed ordino che tutti i Contravvenienti 
fieno puniti come rei di delitto diLefaMaedd. 

17 Affine di prevenir ogni alterazione , o 
mala intelligenza fra i particolari, a’ quali non 
conviene di giudicare , nè interpretare gli Ordi- 
ni del Sovrano , ordino efpreflamente che neflu- 
no feriva , dampi , e fparga nel pubblico fcrit- 
ti , o alft-e opere concernenti 1 ’ efpulfione de’Ge- 
fuiti dalle Terre del mio Dominio , fe non ha.> 
una permtffione particolare del Governo , ed 
inibi ICO pur al Giudice, e Stampatori , e fuoi 
Snddelegad, e a tutti i Giudici de’ miei Regni 
d’ accordare queda pcrmiffione , attefo che ella 
farà rifervara agli ordini del Prendente , e de’ 
Configlieli del mio Configlio , con la cognizione 
del mio Fifcale . 

H4 
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18. RaccomaiiJo con parcicolar calore 
Prelati Diocefani , e a Superiori degli Ordini Re- 
golari dì non permettere , che i loro dipendenti 
icrivino, imprimino , o declamino fopra quelV 
affare , conciofiachè faranno rerponfabili dell in- 
frazione , la quale io dichiaro eflere comprefio 
nella Legge di D Giovantù I. , e nel mio Decre- 
to Reale fpedìco in forma dì ;Lettera circolato 
dal mio Confeglìo 11 dì 19. Settembre dell’anno 
pafsato, affinchè folTe con maggior puntualità 
efeguito. Al che ogni uno deve concorrere per 
Tinterefse dell’ordine pubblico, e per l’onore 
dì que’ medelimi dipendenti , i quali debbono 
garantirli dalla mia difgrazia. 

1 9. Ordino al mio Conliglio che in confor- 
mità di ciò che è detto di Topra faccia fpedi- 
re , e publicare queRa Prammàtica reale , di 
maniera che tutti i miei Sudditi n’abbiano co- 
gnizione , ed affinchè fia olfervata inviolabil- 
mente, i Giudici, e Tribunali publìchino , ed 
efeguìschino le punizioni enunziate contro gl’ in- 
frattori di quefie dirpofizioni , che debbono edere 
prontamente , efattamentc , ed inviolabilmente 
adempite . Lo Redo mio Conliglio prenderà a 
queR’edètto tutte le mìfure necellàrie , e di pre- 
ferenza ad ogn’ altro affare, perchè quello in- 
terelfa particolarmente il mio fervizio ,fin con- 
feguenza di che voglio che (ìa fpedìta copia di 
quello decreto a Conliglj dell’ Inquilizione , dell’ 
Indie , degli Ordini , e delle finanze , affinchè 
ciafeuno di effi n'abbia la Cognizione, e s’in- 
tereffi per la fua efecuzìone . E per afficurarne 
r olfervanza efatta , ed invariabile in tutta.» 
l’ellcnzione de’ mìei DominJ il Conliglio avendo 
pubblicato in oggi il decreto Reale del di 27. 
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Febraro, che contiene la rifoluzione prefa pre- 
cedentemente , da ofl'ervarlì , ed efeguiriì in tut> 
to il Tuo tenore , « (Iato convenuto che la pte* 
fente ordinazione avelie forza di legge , e di 
Sanzione Prammatica , come fe folle llata fatta, 
e publicata dalle Corti . Imperochè tale è la mia 
volontà , fenza che fìa permeilo di contravenir- 
vi in alcuna maniera . Ad èifetto di che io de- 
rogo , ed annullo rutto ciò , che vi à contra- 
rio , ovvero tale potrebbe eifere , ed ordino a tut- 
ti gli Arclvefcovi , Vefeovi , Superiori degli Ordi- 
ni Regolari , Mendicanti , ed altri , Vilitatoti , 
Provifionieri , Vicarj , ed altri Prelati , e Giudi- 
ci Ecclefiadici de miei Regni, che abbiano ad 
olTcrvare quella legge , e Prammatica in tutto 
il Tuo tenore , fenza permettere che vi lì con- 
travenga in alcuna maniera . Ordino a quelli del 
mio Conlìglio , a Prendenti , a Auditori , agli Al- 
cadi del mio Palazzo , e della mia Corre , e delie 
mie Udienze , all’ Ajutante , a Governatori , Al- 
cadi Maggiori , ed Ordinar; , e a tutti gli altri 
Giudici, c Tribunali del mio Dominio a oll'er- 
var , adempire , ed efeguire la detta mia legge , 
e Prammatica Sanzione , e di farla olfervaro 
in tutto , e per tutto , dando a quell’ effetto 
gli ordini opportuni, fenza che vi lìa necellìtà d’un 
altra dichiarazione , ma quella averi il fuo 
pieno effetto dal giorno della fua publicazione , 
fecondo la forma ordinaria , in Madrid , e nelle 
altre Città , Borghi , ed altri luoghi de miei Re- 
gni , come interellante il mio fervizio Reale , LI 
ripofo , il bene , l’utilità della Caufa pubblica, 
e de miei Sudditi. Perciochd tal’d la mia vo- 
lontà. Alle come di quello decreto farà forro- 
fcritto D, Ignazio Stefano Hignreda il più vecchio 
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Segretario della mia Camera , e del Governo del 
mio Coiillglio , alle quali fì prederà la fede lidia , 
che all’originale. 

Al Pardo il dì a. Aprile 1767. Io il Re 

Spedito da D.Giufeppe Ignazio di Goyenc* 
che Segretario del Re . 

( Sottofcritto ) Conte d’Aranda , D. Fran- 
cefco Cepeda , D. Giacinto de Tudo , 
D. Francefco de Salaz y Aguero. D. Giu» 
teppe Emanuele Dominguez . 

Regilirato e fottofcritto da D. Nicola Ber* 
dugo Luogotenente del Gran Cancelliere . 

Partiti per tutto li Gefuiti da loro Colle- 
gj , il primario fcuopo che il Conte d’Aranda 
prete di mira, fu quello di far efaminate gli 
ferirti , e tutte le carte, che vi fi ritrovarono. 
Aveva quello Regio Minillro una ftima.^rande 
per il Signore dì Campomanes Conlìgliere ne_> 
Conlìglj del Re , e celebre Giureconfulto . Ne in 
ciò andò fallace la tua idea , perchè anche la 
Maefià Sua aveva gid formata fopra di dio lui 
la llella intenzione , onde a lui rdlò appoggia* 
ta quella incombenza di si alto rimarco . Que- 
lli è quel Signore di Campomanes , il quale da 
alcuni anni in dietro ha compolla , e data alla 
publica luce un’ opera , nella quale s’ ingegnò di 
provare , che tebbene notatamente li Gefuiti non 
ollanre tutti gli altri Ordini Religiofi d'accordo 
avevano fatte delle uturpazioni confiderabìli tu 
dominj di Spagna . In fatti gli fi può credere , 
perchè l’ intereilc a di nòTlri ha piantata bandie* 
ra negli Ile Ili eremi . 

Navigando intanto fu Ballìmenti del Re Cat- 
tolico alla volta di Roma egli tu li Gefuiti , ed 
erano gìonti in feguito felicemente a quel loro 
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deftioo , quando ftimando dì inecterepiedt aTer* 
ra fopra le fpiaggie medelìtne , fì viddero ad un 
colpo ributtati . Dovettero ritornarfene adietro , 
e prendere la (Irada di Badìa , d’ Ajaccio , c di 
Bonifacio in Corlìca dove arrivati , non poterono 
neppur là sbarcarli , ma darfene dentro a Na- 
viglj alla meglio , adattandoli alle circodanze , 
in cui li ritrovavano , ed a riguardi , che per 
loro cagione li avevano tra Principi. 

A Roma veramente , e precifamente erano 
dati quegl’ infelici Religioli inviati dal Re Cat- 
tolico nell’ erpellerli , ch’egli fece di proprj Sta- 
ti; ma perchè fembrava , che la Corte di Ro- 
ma non folle perfuala della reità di quedi Pa- 
dri , fe non fe quando gli aveva vicini, aman- 
do forfè meglio di protegerli di lontano , di 
quello di raccoglierli difgraziati;e perchè ella ave- 
va allegato che un Principe Sovrano non pote- 
va edere obligato a ricevere de foredieri ne 
propr^Stati , cosi Sua Maedà Cattolica le rifpon- 
dè fondata alle parole di S. Bernardo , che il 
Papa come Principe temporale è Succedbre de- 
gl’ Imperatori Romani , ma eh: come Sommo 
Pontelice viene ad edere Succeirore di S. Pietro, 
c in confeguenza non poteva riguardar i Cefuiet 
come fuoi dranieri tanto più per aver egli eferci- 
tata fopra edi un’ autorità tanto cfclulìva , quan- 
to immediata , e per averli lino dall’ anno feorfo 
ricolmati di favorì come benemeriti della Chiefa 
accordando loro una Bolla ripiena di privìlegj , 
e che non lafciava a Sovrani altra facoltà , che 
quella di farli godere TelFetto della Bolla delta . 
La lettera, con cui il Re Cattolico rendeva il San- 
to Padre informato delie tue rifoluzioni , era da- 
ta a il di 2 X. Marzo dal Pardo , e diceva ; „ fapere 



i»4 CONTINUAZIONE 

Sua Sancita che la prtncipal obiigazione di un So- 
vrano, era d’ invigilar e al mantenimento della 
tranquillici de Tuoi Stati , all* onore della fua 
Corona , ed alla pace interiore tra li Tuoi Sudditi , 
che per adempir a quello dovere lì era veduto 
nell’ urgente necelTiti di cacciare prontamente 
da Tuoi Regni , e pollelfioni tutti iGeluiti , che vi 
li trovavano ftabiliti , e di fpedirli nello Stato £c- 
elelìallico forco l’ immediata , faggia , e Tanta di- 
rezione di Sua Santità degniiTimo Padre , e Sovra- 
no dì tutti i Fedeli ; e penfando che quale farebbe 
Rata la fua ìnconliderazione , fe avelie dato que- 
llo aggravio alla Camera Apodolica, mettendola 
nell’ impegno di provvedere a medefimi di fuffi- 
Henza cioè a quelli principalmente nati fuoi SuddU 
ti , aveva già regolato che folfe pagata ad ognuno 
d’ eflì loro vita durante una penlìone baftcvolc 
a mamenerli . Che pertanto pregava Sua Santità 
a non riguardare quella rifoluzione da lui prefa , 
fe non come una precauzione economica , e in- 
difpenfabile , alla quale non li era determinato » 
fe non dopo un maturo efame , e profonde riflef- 
lìoni : che alficurandofi che Sua Santità gli rende- 
rà quella gìudizia , e che accorderà a quella pro- 
cedura , come la ricercava ancora per tutte quel- 
le , donde ne potelfe rifultare la maggior gloria 
di Dio la fua Santa , ed Apollolica benedizione . 

A quella lettera del Cattolico Re rifpofe 
il Pontefice con un fuo Breve fegnaco il dì zd.Mag- 
gìo , alla cui follanza , per nulla cambiare farà 
da noi tradotto fedelmente . 

Al nollro Cariliìino figliuolo in Gesù Grillo 
falute , ed Apollolica Benedizione . „ 

Tra tutti gli Urani ìnfortunj che fparlì li fono 
fopra di noi in quelli nove infelicilfiini anni del no- 
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Aro Pontirìcito , il più fenfìbile al noAro cuore pa- 
terno è certamente quello , che ci annunzia l’ ul- 
tima lettera di VoAra MacAà, in cui ella ci fa par- 
te della rifoluzione prefa di efiliare da fuoi vaAi 
Regni , e Stati iKelìgiolì della compagnia di Ge- 
sù . Ancora voi mio figliuolo ? Il Re Cattolico 
Catlo Terzo , che ci è (ì caro , è quello dunque , 
che deve colmar il Calice delle noAre afflizioni , 
fommergere la noAra accagionata vecchiezza nel* 
le lagrime, e nel dolore, e precipitarla nel Se- 
polcro { Il religiolìffimo , e piiliìmo Re delle Spa- 
gne, -Carlo HI. c egli dunque quello , il quale do- 
vendo preAar il Aio braccio , quel braccio poten- 
te, che Dìo gli badato per proteggere , edeAen- 
dere il fuo Culto Divino , 1 ’ onore della Santa 
Chiefa , e la falute dell’ anime , lo preAa anzi che 
nò a nemici di Dio , e della Chiefa per roverfeiare 
da capo a fondo un' lAituto tanto utile, e tanto 
caro a queAa medelìma Chiefa : Un’iAituto, il 
quale è debitore del fuo nafeimento , e del fuo 
^lendore , a quegl’ Eroi eminenti in Santità che 
Dio fi è fcelto della Nazione Spagnola per ifparge- 
re per tutta la Terra la fua maggior gloriai 
Vorrà egli forfè privare per fempre i Tuoi Re- 
gni, ed i Tuoi Popoli da tanti foccorfi Spirituali 
che la Chiefa ha Àtlicemente ritratti da ReligioA 
niedeAmi da due Secoli addietro , fin nel fuo 
culto fia in tutto ciò , che contribuifse alla fua 
bellezza Sermoni , Milfioni , Catachifmi ,-Eferci- 
zj j ammiiiiArazioni de Sagramenn-, iiiAruzione 
della gioventù nella pietà, e nelle lettere? Sire 
elccoci all’afpetto d’un difaAro fi grande abban- 
donati di forze . Ma ciò';':che ci penetra forte an- 
cora più a fondo, li é ilpenfare; che il Saggi fflino, 
e Clctnenciffitno Re CaHo IH., la cui cofcknza c A 
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delicata, e le intenzioni fì pure , temeva di com- 
promettere la fua eterna falvezza fof^rendo, che 
fbfle reccato un pregiudizio , qualunque (ì fofle 
de menomi all’infimo de IuoÌ Sudditi , Tenzadi- 
feutere regolarmente la Tua caufa, fenza oUcrva- 
re le formalità , che le leggi pubbliche preferivano 
per la fìcurezzadi cièche appartiene a ciafeunCit- 
tadino.E poi trattandoli di un Corpo intiero d’Ec- 
cleliaftici votaci , e confacratt al fervizio di Dio , 
e del Publico , fenza efaminarli , fenza afcoltarli , 
fenza dar loro luogo di gìuftliicarli , lo fte0b Mo- 
narca, onde crede poter efterminarli intieramen- 
te , privarli della loro riputazione , della loro Pa- 
tria , e degli ftabilimenti che li tenevano , de qua- 
li il polfedo non era meno legittimo che l’acqùifto. 
Eccovi o Sire un procedere troppo avvanzato. 
Se egli non può edere giammai abbadanza giudi- 
dcato predo gli occhi di Dio che c il Sovrano , ed 
il Giudice di tutte le fue Creature , a che vi fervi- 
ranno le approvazioni di tutti quelli che voi avete 
conlìgliati , gliapplaulì di tutti quelli, che fono 
concorlì all’ efecuzione , il (ìienzio de vodri fedeli 
Sudditi , la radegnazione di tutti quelli , fo- 
pra coi va a cadere un gran colpo terribile? In 
quanto a noi quantunque proviamo un dolor io 
cfprimibile con quedo avyertitacnto in fe dedo 
non odante confedìamo a voftra Maedà , che noi 
temiamo, che noi tremia;no principalmente per 
la falvezza della vodr’inima a noi li cara.. 

' Dice vodra Maedà , che fii sforzata a pren- 
dere queda rifoluzione dall’ obbligo di mantenere 
la pace , e la tranquillità nei luoi Stati. Ella vuole 
per avventura farei intendere che certe turbolenze 
avvenute nel governo dei fuoi Popoli fono date ec- 
citate O fomentate da alcuno dei Membri; della 

Com- 



DigitL_-J' - C' -oglc 



DEGLI ANNALI D’ITAUA. 117 
Compagnia . Quando ciò foflè , per qual motivo , 
o Sire non punir i colpevoli , fenza far cadere la 
pena anche fopra gl’ innocenti ? Noi lo protelHa- 
mo dinanzi a Dio, e agli Uomini, il Corpo, l’iftitu- 
to , lo Spirito della Compagnia di Gesù è allolu- 
tamente innocente ma è pio, ma è utile, ma è San- 
to , fìa nel Tuo ogetco , fìa nelle fue leggi , c nelle 
Tue mafCrne . Per quanti sforzi abbiano fatto i 
fuoi nemici per provar il contrario , non fono riu- 
feiti predo a Perfone non prevenute , e non appaf- 
donate , che a far difprezzare , e detedare le men- 
zogne , e le contradizioni , colle quali hanno pro- 
curato di puntellare una pretendone lì falsa. Que- 
ftoCorpo é compofto d’Uomìni fimili agli altri ca- 
paci d’ ingannarli , d’ errare , e fallare , ma gii er- 
rori , ed i falli dei particolari non ritrovano ap- 
poggio , o protezione nelle leggi , e fpirito di que- 
llo Corpo . E voi principalmente o Sire , e la pie- 
tà della Vodra Maedà può rimirare fenza orrore 
le confeguenze di un tal procedere?Noi non parle- 
remo del vacuo che lafcia nella florida Chiefa del- 
le Spagne l’ adenza d’ un gran numero d’ Operaj ; 
non diremo niente dei frutti di pietà , e di vantag- 
gio, che erano (oliti produrvi. Ma di tante mifsio- 
ni nei Paefì lontani, e predo i Popoli barbari , fon* 
dati , e governati a prezzo del (angue , e dei (udo- 
ri dei Dìfcepoli , ed Emoli di S. Ignazio , e di San 
Francefeo Saverio , quale farà la loro (ituazione 
vedendoli (provveduti dei Pallori loro , e dei Pa- 
dri Spirituali i Se una (ola , fe molte di quelle po- 
vere anime, o giàammefle nel gregge del Signore, 
o pronte ad entrarvi , venidero a perire a motivo 
d’. una tale privazione: qnai richiami non farebbo» 
no al Tribunale di Dio contro quelli, che avedero 
levati loro i mezzi conducenti alla falvczza! 

Ma 
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Ma la cofa è fatta, diranno i Politici , l’ impe» 
gno è prefo, l'ordine Reale c pubblicato. Che 
direbbe il Mondo le vedetle rivocarc , u forpende> 
re l’efecuzione ? Che direbbe il Mondo o Sire ? Per 
qual motivo non li ha a dir piuttoRo , che diià il 
Cielo^ Ma fìnalmente che dirà il Mondo { Diri ciò 
che dice , e non ceda di dire da tanti Secoli dal 
più poiTcnte Monarca dell’ Oriente . Ail'uero toc- 
co preghiere , e dalle lagrime della Regina 
Efter , rivocò l’ordine , di cui era Rato furrettizìa- 
mente foprefo di uccidere tutti gli Ebrei dei fuoi 
Stati , e s’ aquillò per feoipre la Rima di un Prin- 
cipe giuRo, e vincitore difeRelTo. Ah ! Sire la 
bella occalione di coprirvi della Reda gloria , Noi 
vi prefentiamo, non le preghiere della Regina vo- 
Rra Spofa , che dall* alto del Cielo vi richiama for- 
fè alla memoria il fuo amore alla Compagnia di 
Gesù; ma le preghiere delia Sagra Spofà diGesù' 
CriRo , della Santa Chiefa . Ella non può vedere , 
che con lagrime la rovina totale, che minaccia un 
iRituto , da cui n’ha tratti li gran fervizj . Noi vi 
aggiungiamo le noRre fupplicbe particolari , e 
quelle della Chiefa Romana . Ella fi felicita dell’ 
attacco inalterabile di VoRca MaeRi , e dei fuoi 
gloriofì Predecedbri alla Setk di S. Pietro . Elia R 
glorifica di aver fempre date alla Perfona di Vo- 
Rra MaeRà , ed alia Monarchia, di Spagna le prove 
più grandi di un amore diRinto . Preghiamo dun- 
que VoRra MaeRà per il dolce nome di Gesù , che 
i la gloriofa divifa dei Figliuoli di S. Ignazio.per il 
nome della Beata Vergine Maria , della quale egli- 
no hanno fempre difFefo l’ Immaculata Concezio- 
ne , vi preghiamo o Sire ancora per la noRra vec- 
chiezza di ceder, e degnarvi rivocare , o almeno 
fofpendete 1’ ordine da voi dato . Fate diicuterc 
' gli afr 
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DEGÙ ANNALI D’ ITALIA li> 
gli iffart gìufta le regole , date luogo alla giuftizia, 
ed alla veriti di dillìpare le nuvole dei pregiudizj , 
o dei fofpetti . Afcoltace i conlìglj , e gii avvilì dei 
Sovrani in Ifraello , dei Vefcovi, dei Religioiì in un 
affare che incerelTa lo Stato , e l' onore della Chie- 
fa , la Calvezza delle anime , la Tua propria cofcien* 
za , e la Calure eterna . Noi ci alQcuriamo che Vo- 
lita Maeftd riconoCcerd facilmente che la punizio- 
ne , e la rovina del Corpo intiero non è giuda , ne 
proporzionata a reit^ le vere Cono di quello pic- 
colo numero dei Particolari . Convìnti della rara 
pietd , e della giudizìa rlconoCciuta di Vodra Mae- 
di , damo pieni di confidenza, che ella eCaudiri le 
nodre tenere preghiere, che ella abbraccieri il 
condgiio Padorale , e Paterno , che noi le diamo , • 
che fodisfari alla nodra domanda non meno ra- 
gionevole , che giuda . Con queda Cperanza tanto 
bene fondata , diamo a Vodra Maedi , e a tutta 
la Cua famiglia Reale 1 ’ Apodolica benedizione . 

Dato a Roma inS. Pietro ló. Maggio 1767* 
e del nodro Pontificato 1 * anno nono . 

Ogn’ uno vede che lo trafcritto Breve del 
Sommo Pontefice a Sua Maedà Cattolica doveva 
ottenere la Cua rìCpoda . Onde decome original- 
mente ne abbiamo fatta d' elTo la traduzione , co- 
sì ci conviene della feconda farne lo dedb . Èli' è 
queda riCpoCta del dì 1. Giugno , e vi d dice . 

Santiffimo Padre 

Il mio cuore é dato ripieno di dolore , e di 
amarezza nel ricevere la Lettera di Vodra Santiti, 
in riCpoda airawìCo datole de’l’ eCpulsione dei 
Rdìgiod della Compagnia di Gesù da tutte le Ter- 
re del mio Dominio ; qual farebbe quel figliuolo 
che non s* intenerìffe , quando vedede un Padre da 
T.XIF.TJ. I lui 
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luì rifpettato , cd amato fommerfo nel dolore , c 
tuffato nelle lagrime # Io amo la Perfona di Voftra 
Santità , nella quale io confiderò le virtù le più 
efemplari , ed in cui io venero il Vicario di Gesù 
Crilto. Volfra Santità può giudicare da ciò, fin 
a qual punto io (ìa a parte della di lei alHizione : 
ed io ne fono tanto più fenfibile , quanto che ho 
creduto di vedere la caufa , che non afpettavafi ta- 
le nella folidità intiera delle ragioni, o piuttofto 
delle convinzioni . Santi fiimo Padre fono troppo 
forti, troppo abbondanti, per non dovermi indur- 
re all’ efpulfione per fempre da tutte le Terre del 
mio Impero del Corpo intiero delli ftefiì Rcligiolì, 
e per dovermi lolamente limitar ad alcuni indivi- 
dui . Quell’ è ciò , di cui nuovamente afficuro Vo- 
flra Santità , ma ficcome la verità di quella mìa 
efpofizione può unicamente ridondar a voflra eoa- 
folazione , Beatiflimo Padre , prego ancora il Si- 
gnore che ve ne convinca . Di più la Divina bon-, 
tà ha permefl'o che in quefto affare aveffi fenza cef- 
fare davanti gli occhi il conto rigorofo , che devo 
renderli un giorno del Governo dei mìci Sudditi, 
non folamcntc dei loro beni temporali, ma princi- 
palmente della loro eterna felicità . Quindi è che 
appoggiato a quell’ idea , e a quello fine ho efaita- 
mcnte provveduto , affinché nefluno degli ajuti 
fpirituali potclTero mancare loro giammai anche 
nei Paeiii più lontani. Oncle refti tranquilla Vo- 
ftra Santità fopra queft’ ogetto, giacché c quello , 
che più la (limola ; e ipi voglia Tempre più anima- 
re colla fua affezione Paterna , e Benedizione Apo- 
ftolica. Il Signore confervi la Santiffima Perfona 
di Voftra Santità per il bene di tutta la Chiefa . . 

VI.;.- Aranjuez 2 Giugno 1767. , ,, .t’» 
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Frattanto la fcena era lìnita in ll'pagna . Ella 
doveva rinovarli nei Regni delle due Sicilie . Era 
già qualche tempo, che ognuno preparavali ad ef- 
ierne fpcttatore,e quali quali altro più non (i igno- 
rava, fé non la giornata, in cui doveva ella rappre* 
fentard • Forfè vi lì attendevano prima di giunge- 
re ad una tale rifoluzìone le decilioni deIRe in con- 
feguenza di una Confulta tenutafunella Reai Ca- 
mera di Sanra Chiara lino dai di 31. AgoAo ryóz. 
in occalione di una prctefa dei Relìgiolì dellaCoin- 
pagnia contro certo D. Pietro Renzi di Sora per 
una non sò quale Eredità . Emanò Hnalmtnte il 
decimo giorno di Ottobre si Fatta decilione dalla 
Segreteria di Stato del ripartimcnto di grazia , e 
di giuRizia , e per gli affari EcdelìaÙicì , ed era: 
„ Che in confeguenza della Confulta della Reai 
Camera di Santa Chiara delli 3 1 Agoilo 1761. per 
la Decilione del punto generale dell’ incapacità di 
tutti i collegj, e Cale dei RR. Padri Gefuìti a po- 
ter acquiifare , e polledere fecondo la dimanda fo- 
Renata nell' allegazione dell’ Avvocato D. Gaeta- 
no Caiani in difefa della caufa di D. Pietro Renzi 
di Sora contro ai RR. Padri di quella Cafa,. il Re 
avendo maturamente conliderato quanto la Ca- 
mera Reale aveva rapprefentato , era rimafto per- 
fuafo delle ragioni dalla medefuna allegate ramo 
particolari efclulive delle Cafe di Sora , la quale 
non avendo Scolari della propria Compagnia , ve- 
niva impropriamente chiamata Collegio , quanto 
generali efclufivedellc'altrc Cafe da ogni acquillo 
come contrarie all’ idea del Sa:ito Fondatore , il 
quale aveva'prefcrittà fofl’anzialmente la povertà 
ed aveva approvate tutte le malfime , che la mede, 
(ima Camera aveva elpoRe full’ incapacità di ac- 
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quiftare , nella quale erano le Cafe profelTe , tutti 
i Colleg) fimin a quelli dì Sora , e tutta la Compa- 
gnia di Oesù : che però voleva , che una tale inca- 
pacità fi olfervalTe non ollante qualunque altera- 
zione , che pofteriormente folle fiata fatta dalle 
leggi deir idituto . 

Chi mai avrebbe detto , leggendo il contefìo 
di una tale Decilìone , che non avelie ella lafciate 
le più (ìcure fperanze della ulterior fulTilienza del- 
la Società in quel Regno? Sìa però, che quedo con- 
cedo folle un ritrovato di politica , fìa , che real- 
mente nulla lì folle ancora delìnitivamente rifolu- 
to riguardo ai Gemiti , il fatto lì d, che la notte 
dell! io. venendo aUi zi. di Novembre in Napoli , 
in Portici, e nei contorni furono circondate di 
Truppe le Cafe , e Collegj dei Gefuiti , nelle quali 
entrando unitamente ai Minidri di Spada anche 
quelli di Toga, vennero podi in fequedro circa 
cinquecento Religiolì della Compagnia per edere 
quindi condotti colà , dove la fuprema volontà 
del Governo aveva determinato , come avraffi 
luogo di vedere. Quello, che lì efeguiva a Napoli, 
c nei luoghi fovra deferittì , venne nello deflb tem- 
po , e nello dedb modo efeguito in tutti , e due i 
Regni . Si fecero quindi partire iRelìgìod in Vet- 
ture parte per Pozzuolo , parte per Cadellamare 
per edere imbarcati fopra i Badimemi ,i quali da- 
vano colà per quedo preparati , e quindi fotto la 
feorta di Vafcellì di Guerra condotti parte nello 
Stato della Chiefa, parte nel Patrimonio di S. Pie- 
tro , del che avraflì altrove a dìfeorrere . Ecco in- 
tanto qual fu l’ordine di Sua Maedà il Re delle due 
Sicilie. 

Uniformatomi al parere concordemente pro- 
podo da tutta coteda Giunta con confulta del di 
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»5. Novembre , ed cfortato ancora dal rentìmento 
dì Perfone Ecclefìadiche, ragguardevoli per il loro 
carattere , e riputate communemente dal Publico 
per la loro pict£ , e dottrina, e moflb da altre giu- 
fte gravi , ed urgentilDme caufe , le quali hanno 
determinato il mio Reai animo a provvedere alla 
publica tranquillità , e ficurezza, ed al bene, e 
vantaggio dei miei amatilOmì Popoli , ufando di 
quella fuprema afl'oluta Poterà economica , che 
r Onnipotente Iddìo ha polla tra le mani de’ So- 
vrani , per governare i Sudditi dalla Tua Divina 
Provvidenza commein alla loro paterna cura, 
fon venuto in riloluzìone, come ho rifoluto, 
voglio , e comando , che fieno efpulfì , e per 
Tempre efclulì da tutti i miei Dominj delle Si- 
cilie, e da qualunque altro luogo alla mia So- 
vranità appartenente tutti i Sacerdoti , Diaco- 
ni , o Subdiaconi della Compagnia di Gesù, e tut- 
ti anche i Fratelli Laici della lielfa Comunità , 
i quali vogliono ritenere 1 ’ abito , e feguirne l’IlH- 
tuto; ed ho rifoluto parimente, e voglio, e coman- 
do , che li occupino tutte le temporalità della 
Compagnia Indetta in tutti i miei Dominj, per far- 
fene dame l’ufo, ch’io ftimo giudo, e conve- 
niente. Ed elfendomi ben nota la prudenza, effi- 
cacia , ed attenzione nel mio Reai fervigìo di voi 
Don Stefano Regio Prìncipe di Campo Fiorito , 
Capitano Generale de’ miei Eferciti , Colonello 
delle Reali guardie Italiane , Cadellano Proprie- 
tario del mio Reai Cadello nuovo, e mio Con- 
lìgliere di Stato , ed avendo chiare riprove della 
fedeltà , e divozione così vodra come della vodra 
Famiglia verfo di Noi , e della nodra Corona ; do 
a voi per l’efatta efecuzione di queda miaReale de-' 
terminazione , la piena, e privativa facoltà, e tut- 
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to il mio ampio , c Ikaordinario potere , e perché 
diate gli ordini uccellar), e a tenore delle lltruz.io- 
ni formate dalla ifelTa Giunta , e da me approva- 
te , e nel mio Reai nome comunicatevi dal mio 
Segretario , e Configliere di Stato, e come voi Ui- 
inarctc più opportuno pel più accertato , proiuo , 
e quieto adempimento , voglio a tale effetto , e co- 
mando , che non folamcnce i Supremi Tribunali 
Éd altri Magiflrati , e Capi cosi Politici , come 
Militari della Capitale efcguifcaiio puntualmen- 
te i volfri ordini riguardanti la detta cfpullìonc, 
ma che fi efeguiicano ancora gli ordini , che voi 
dirigerete a qualunque parte del mio efercito , 
c delle mie forze terreftri , c maritittime , ed ai 
Prefuli , ed Udienze delle Provincie di quello Re- 
gno , ed ai Governatori , e ad altre qualiivogliano 
Perfone , che abbiano giutiidizione ordinaria, 
o Ilraordinaria , o parte del Governo de’ luoghi 
del Regno , non efclufo il Tribunale della Dogana 
di Foggia e qualunque altra privilegiata Giurifdi- 
zione , che fi abbia qui per nominata , ed efprellà 
e che r illello s’intenJa per gli Ordini , che voi di- 
rigerete al Viceré di Sicilia , ed agli altri qualfivo- 
gliano Magiflrati , c Gove'-natori dei luoghi di 
quel Regno . Ognun dovrd obbedirvi lenza ritar- 
do , e lenza replica lotto pena di cadere nella mia 
Reai indignazione chiunque non ubbidirà pronta- 
mentc.Incarico ancora , e comando a Padri Pro- 
vinciali , e Rettori , ed altri Superiori della Com- 
pagnia di Gesù di uniformard per la loro parte 
pantualmente a tutto ciò, che' loro fi pervenga , 
afTicurandoli, ed ordinando , che ne. la efecuzione 
Tarano trattati colla maggiore decenza , attenzio- 
ne, umanità, ed aflìllcnza fecondo le mie Reali in- 
tenziooi . Confido nel voilro zelo , e l'pero, che 

tut- 
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nittò fari efattamente efeguito e che darete per 
r adempimento le difpofiaioni corrifpondenti , ac* 
compagnandole colle Copie di quello mio Reale 
Ordine, firmato di mia mano , (igiilato col mio 
(ugello fegrcto , e riferendato dal mio Segretario , 
e Configlierc di Stato , alle quali copie &c. 

Fece in feguitoS. M. Siciliana publicare un 
bando , che fi riferifce con tutte quelle precauzio- 
ni , ed argomenti di autenticità , che pollbno to- 
gliere ogni fofpetto di alterazione . Elfo era di 
quello tenore . 

La quiete , la ficurezza , e la felicità de nollri 
amati ITimi Popoli , avendoci obiigato ad unifor- 
marci al parere concordemente propofioci dalla 
Giunta degli Abufi con Rapprefentanza de* 25. del 
palTato Ottobre , cd al fentimento di altre Perfone 
dillinte pel loro Carattere Ecclefiallico , e perla 
loro pietà, e dottrina abbiamo rifoluto , e facen- 
do ufo di quella fuprema indipendente Potellà 
Economica , che riconosciamo immediatamente 
da Dio alla noli ra Sovranità dalla fua Onnipoten- 
za inleparabìlmcnte unita pel governo , e regola- 
mento de’ nollri Sudditi , vogliamo , e coman- 
diamo, che la Compagnia detta di Gesù , fiaper 
Tempre abolita , ed cfclufa perpetuamente dai no- 
ftri Regni delle Sicilie , 

1. Ordiniamo perciò , e comandiamo, che 
tutti gl'individui della Compagnia fudetta. Sa- 
cerdoti , Diaconi , e Suddiaconi , e tutti ancora 
i Chierici , Novizj , e Laici , i quali vogliono ri- 
tenere l’abito , fiano efpulfi dalle Sicilie . 

2. Ordiniamo ancora , e commandiamo , che 
gli Efpulfi non pollano mai ritornare nei noll ri 
gni , fotto pena di elfer trattati come Rei di lefa 
MacRà, ancorché ufcillero dall’Ordine , e conlt- 
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cenza formale del Papa lafciaflero l’abito « o paC> 
faflero ad altri Ordini . 

Ordiniamo , e commandiamo , che tutti 
i beni temporali delia Compagnia fuddetta cosi 
mobili, come ftabìli , rendite, ed altri effetii quaU 
Svogliano , fì occupino nel noliro Reai Nome , 
riferbandoci di farne colla noftra pieti , ed amore 
per i noftri Popoli quell’ ufo, che Rimeremo più 
utile , e tfonve dente al ben pubblico . 

4. E facendo ufo delia noRra Clemenza di- 
chiariamo , ed abbiamo ordinato , che a tutti 
ìGeluiti noRri Sudditi, che fìano ìaSacrisfì aRe- 
gnino ducati fei menfuali per ciafeheduno , vita 
loro durante , per loro mantenimento fuori dei > 
tioRri Regni , al quale effetto debba ciafeun di lo- 
ro foRituire il Parente più proRìmo, che Ra ido- 
neo ad efìgere la detta vitalizia preRazione , a cui 

fì pagherà dal noRro Reai Erario, e da cui cia- 
feheduno la riceverà, non volendo che fìano 
comprefì in queR’ Atto di noRra Reai Clemenza 
i Novizj , i Chierici , ed i Laici , i quali ultronea- 
mente dopo la iioRraReal dichiarazione han volu- 
to feguirare la Compagnia , fìccomeil tutto è pre- 
fcritro ne §§. IO. 1 1. , e 16. delle iRruzionì, i quali 
vogliamo, ed ordiniamo, che fìano efattamentc 
oflèrvati. 

5. Ordiniamo, e commandiamo, che queRa 
pendone vitalìzia allegnata s’ intenda fubìio ceda- 
la a tutti gl’ Individui nel momento , in cui alcuni 
di ein , o altri della loro Compagnia , e con nome 
efprertb , o finto , o qualunque altra Perfona, 
anche fuori della Compagnia , fcrivelfe , o impu- 
gaid'e con qualunque titolo d’ Apologia , o altro , 
queRa noRra Reai determinazione ; ordiniamo 
perciò , e comandiamo a tutti , e qualunquo 
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del iioftri Sudditi fotto pena d'incorrere nella no> 
lira Reai Indignazione , di non fcrivere lu quella 
materia , e nollra rifoluzione , né anche per lodar- 
la , ed approvarla, fe nonne abbia ordine cfprcP 
fo da Noi . 

6. Ninno de’ noftri Sudditi, o Ecclefiaflice , 

0 Secolare , porri chieder parte di Fratellanza di 
quella Compagnia l'otto pena di ell'er trattati co- 
me Rei di lela Maellli, e lotto l’illefla pena dovri 
chiunque le abbia anteriormente avute fra lo Ipa- 
zio di un mefe , elìbìrle ai Capi dei Tribunali di 
quella Capitale , Comminarlo di Campagna , o 
Prelìdj delle Provincie , o Governatori dei rifpet- 
tivi luoghi , i quali debbano tenere con riferva 

1 nomi , e rimettere le carte nella nollra Reai 
Segretaria di Stato. 

£ perche contro di quefta nollra Legge non 
lì polla da chicchelìa allegar caufa d’ ignoranza , 
e venga a notizia dì tutti , ordiniamo , e comman- 
diamo, che lì publichi ne luoghi foliii de nollri Re- 
gni , c per maggiore comprovazione di quella no- 
lira Reai determinazione farà la prefcnte da noi 
fottofcritta munita del nollro Reai fugello, e rico- 
nofciuto da] nollro Conlìgliere Segretario di Stato- 

Erano quelle le difpozioni del Re di Napoli , 
quando nella Spagna lì é adunato il Conlìglio 
llraordinariamente per certe pretefe Profezie, 
e Rivelazioni fanatiche fui ritorno dei Cefuiti 
efpuUì da quel Regno , il quale ha decifo , che lìa 
diretta in Tuo nome ai Prelati Diocefani , e Su- 
periori Regolari de’ Conventi de’ Relimolì, la let- 
tera circolare , che fpaccioìlì pubUicamentC-» 
airUlfizio della Gazzetta della Città di Madrid, 
<d eccone la traduzzione. 



Aven- 
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Avendo ricevuti il Conlìglio divtrfi avvilì fc- 
greti intorno alle pretefe Profezie , e rivelazioni 
fanatiche di alcune Religiofe fui ritorno de’Ge- 
fuiti , ed elTendo informato dalla relazione di due 
Fifcali delle fpecie di fedizioni che fono inforte 
ne' loro Chioftri , ha fcoperto, che tutta quefìa 
fermentazione non era ne* loro animi eccitata , 
che dalle iftigazioni d’ alcuni de’ loro Direttori 
fpitituali fcguaci delle madìme , e della dottrina 
de’ Geluiti efpullì, che di reggevano la Cofcienza 
d’ elle Religiofe avanti la pubblicazione della San- 
zion Prammatica de’ a. Aprile fcorfo. Quella pre- 
dizione turbava non folamente la pace delle Re- 
ligiofe , introducendo tra loro la difeordia , c 
lo fpirito di partito , e fofpingendolo a mefehiarfi 
negli affari del Governo , ailolutamente ftranicri 
alla debolezza del loro fedo , ed anche al ritiro , 
ed al raccoglimento della vita monadica ; ma ella 
tende altresì a fparger nel Publico delle ideexen- 
trarie alla tranquilliti , e tanto più Facili a rifeuo- 
ter credenza, quanta pena lì prova a perfuaderfì, 
qualor non ne damo evidentemente convinti , che 
de’ Miniftri dell’ Evangelio olino abufarc della 
fuhzione di dirigere le cofeienze per feminare la 
fedizione nel cuore, e nello fpirito de' lor Peni- 
tenti . Si può dire a lode de’ Superiori Regolari , 
che i Conventi , che elfi diriggono , danno a dive- 
dere , che vi avvengano di rado abulì di tal natu- 
ra , ma fono per lo contrario frequenti de’ Mona- 
fteri , attualmente diretti dagli Ordinar;, ed in 
quelli, che per lo innanzi lì dirigevano da’ Gefuiti, 
o in quelli ancora , che, allorquando i detti Re- 
ligiolì eran nel Regno cercavano di metterli ad 
ilfigazìon loro in difeordia . 



Vo- 
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Volendo pertanto il Configlio diflruggcre.» 
quella orribile abominazione introdotta nelSan* 
tuario , accordare tutta la protezione dovuta al- 
le Regole , ed alla vita Monadica, e fare ufo 
dell’Autorità fuptema di Sua Maedà per arredare 
ne’ Tuoi Regni il corio di quedi detedabili abufi, 
fi è adunato draordinariamente li 20. del cor- 
rente mele , edhadecìfo, che fia fpedita a tutti 
i Prelati Diocefani , ed a Superiori Regolari 
degli Ordini una lettera circolare con cui venilTe 
loro erpreliamente ingiunto di applicarfi con zelo 
a profetivere li pcrniciofe dottrine , a didruggere 
ogni dmatifmo ne’ Conventi delle Religiofe , ed 
a non permettere , che vi s’introducano , in luo- 
go di vigilanti Padori , de’ Capi , che dilperdan le 
pecore, non dubitando punto il Configlio, che 
non ne rimuovano prontamente le Perfone fofpet- 
te, e capaci d’abulare della credulìlà delle Religio- 
fe , e che non ve ne pongano altre , la cui pru- 
denza , e dottrina pollano aldcurar l’ obbedienza 
la fedeltà , e il rifpetto dovuto alla Maedà Divi- 
na, ed Umana , purgando i Chìodri dalla fermen- 
tazione eccitata dagli fpiriti inquieti , ed inculcan- 
do nel cuore delle Keligiofe tutta quella venera- 
zione , che meritano i progetti del Sovrano, e 
del fuo Governo, a cui iddio ha data la facoltà 
di reggere i Popoli in (ao nome . 

Il Configlio mi ordina di comunicarvi que- 
lla Decifione , affinchè fia efegnita còti quella mag- 
giore efattezza, e puntualità, che farà pofiibile . 
E ficcome ella intcrelTa egualmente lo Srato , e la 
Religione , ed c da fupporli, che il Configlio at- 
tento a tutto ciò , che va accadendo non potrebbe 
mirare con occhio indifferente la menoma negli- 
genza in quedo propofito , così e^'i fpera che voi 

ftton- 
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fecondarete così giufte dirpofìzìoni . Voi frattanto 
col mio mezzo gli darete ragguaglio d’ aver rice> 
vuca la prefence , mandandogli infìeme una copia 
in forma d’ Ordine , Editto , o Lettera Paliora- 
le , che dirigerete fenza il menomo indugio, a’ 
Conventi delle Religiofe del noftro Diliretto, ed 
a tutte le Perfone , che lìa mdiieri . 

Un brutto afpetto prefero in quell' anno gli 
affari della Repubblica di Ginevra , i quali puro 
Sembrava , che avellerò incominciato si bene . In 
fatti erano elfi fui punto di liabilirlì { Ma gli inful- 
ti degli Ipiriti torbidi , cd inquieti andarono tane* 
oltre, che irritato il Re Criliianiffimo fece citare 
dal Luogotenente Generale del Buon Governo tut- 
ti i Ginevrini , e lìgniiicar loro , che , ove non ve- 
nifle benprefto ratificato ii Codice della Mediazio- 
ne , era rifolutilfìmo di cacciarli tutti dai proprj 
Stati : e che era fua Sovrana intenzione , che lìgni- 
iìcaflero tale determinazione ai loro Concittadini . 
Comandò inoltre , che da un niimcrofo Corpo di 
Milizie fofse nelle vicinanze di Ginevra formato un 
grolTo Cordone, che impedille ai Cittadini ogni co- 
municazione cogli Abitanti dei Regno, e per far ve- 
dere, che parlava fui ferie , fece arredare diverlì 
Ginevrini, i quali lì erano fatto lecito di fcherzare, 
e ridere delle fue minaccie . Coi Re , e coi Poten- 
ti non lì fcherza gii mai . 

Il Miniftro Plenipotenziario Francefe cralì in- 
tanto partito da Ginevra , e prefa aveva la Brada 
verfo Solura . Partiti pure erano otto di quei Con- 
figlieri, ed il ProcuratorGenerale , cui apparte- 
neva dì vegliare full’ olTervanza delle Leggi , e del 
buon Ordine . Quelle partenze nocquero grande- 
mente alle cofe dei Ginevrini , motivo , per cui fui 
finir deir anno i Cittadini prefeiuarono ai Sindaci 

una 
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unaRapprefeacanza , con cut gli pregavano a ma* 
niftftar loro i motivi di si fatte ritirate. Che avreb- 
bero creduto , fovraftare per quefto alla loro Cit- 
tà qualche grave difaiiro , fé non avellerò veduto 
le loro Perfonc rimanerfene ancor con effi, e di- 
fpoUiiTime a provvedere alla falute pubblica . Che 
le poi ciò fofl'e avvenuto per qualche falfa opinio- 
ne concepita contro di edi Cittadini , benché avef- 
fero potuto giudiHcarfì colla propria condotta, 
tuttavia dichiaravano rolennemente , che non vi 
era chi più di loro avefle a cuore il buon’ ordine , 
c la tranquilliti pubblica; che finalmente, qua* 
lunque ne folTe fiato il motivo , pregavano ìfiante- 
mente i Signori Sindaci,che le facellero cefiare co- 
me di molto pregiudizio nelle attuali circofianze , 
aggiungendo altre poche cofe di ugual natura . 

Fu comunicata la Rapprefentanza ai Media- 
tori Svizzeri , ed al Signor Henning Refidente di 
Francia . Rifpofero i primi , che avevano già in- 
formato di tutto i loro rifpetcivi Sovrani , e quan- 
to al Signor Henning , ficcotne quello teneva uil.« 
contegno proprio di quel tempo , in cui erafi in- 
terrotta ogni communicazione tra i Ginevrini, e 
gli Stati del Re fuo Padrone , e non fi accordava 
il palio ad altri falvo a quelli, che per giufie cagio- 
ni avellerò dallo ftello Refidente ottenuto il palla- 
porto , cusi dodici Rapprefentanti, e dodici Com- 
mellarj del Popolo indirizzarono a lui in parti- 
colare un’ altra Rapprefentanza , che è quella , 
che fi traferive : 1 Cittadini , c Boighefi Rap- 
prefenranti , vinti dal dolore di avere incorfa 
la difgrazia di Sua Maefià Crìfiianiflima , e pro- 
fondamente afflitti pe' mali, che poll'ono rifultare 
alla Repubblica , ricorrono a’ voliti generofi uffl* 
zj per la lalute della lor Patria . 



I 
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Allorché noi c! facciamo a confìderare quan- 
to abbia dovuto coifare al cuor d’ un Monarca , 
la cui bontà é celebrata per tutto , il lottrarne da 
noi la Tua benevolenza, richiamiamo in vano a_« 
metterci in calma la tdiimonianza delle nollrc co> 
feienze, e quindi none per noi da dubitare, che 
non abbiam qualche torto : ma noi (upplichiamo 
Sua Macdà ,. che degnili gettare un’occhiata Tulle 
cagioni, ond’ ellcr poilono cotai torti flati pro- 
dotti: Noi non lìamo avvezzi punto a parlate a’ 
Minidri del Re , ed eflendo in troppo numero, per 
communìcarci a vicenda i Tentimenti' nodri, noi 
tardiamo Tempre a Tape re coTa dobbiamo Tare, 
Convenuti ancora Topra e!fì Tentimenti nodri, da- 
mo fpello diTcordi intorno al modo d' eTprimerli , 
e palTano co»ì i giorni lenza nulla decidere , e ci 
troviamo qualche volta codretti a precipitato 
nelle rifoluzioni , che Tarebberd col tempo ,e con 
la ridelfione perfezionate . Laonde non impren- 
deremo punto di giudifìcar la maniera , onde 
abbiamo manifedati ì nodri Tentimenti a’ Ple- 
nipotenziarj dell'Alte Potenze Garanti: madane 
permeiTo il dirlo in tutta la nodra condotta Tu . 
quello propodto , come verTo il Magninco Cond- 
glio polfiam protedare , che- la nodra intenzione 
è ognora data pura , avendo ciafeun di noi Tecoii- 
dati i lumi della propria coTcienza . 

Tutti quanti liamo , e particolarmente i 
CommelTarj , damo dati codantemente commold 
dalla più viva riconofeenza per Sua Maedà . Rivo- 
chiamo tutto ciò , che può edere dato inferito ne’ 
pubblici fogli , ed ogni Tcritto anonimo , chej 
foiTc contrario a quelli Tentimenti, protedando al» 
tamente , che noi non abbiamo avuta contezza al- 
cuna , come altresì, eh’ abbiamo un continuo bi- 

To- 
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fogno delTaka bsnevolenu di Sua MaelLi . Avrem* 
mo noi potuto efporci a perderla volontariamen* 
te in quel tempo (ledo , in cui le nodre fventuratc 
diirendoni ce la rendevano più necellaria, che mai? 
per poco , che ci fì accordi d’amor per la Patria , 
avremmo noi potuto ceflar dal bramare per l'in- 
tera Repubblica la continuazione de’ bencHzj del 
Re, fenza i quali non potrebbe eller felice . 

Signore, le nobili funzioni, che voi avete.» 
onorevolmente efeguite ci han meilo in illiiuo di 
giudicare del fodegno , che fa a noi dibifogno, 
e voi non ricufarete di prefentare rattenzionc vo- 
dra ad una Repubblica, per cui manifedade della 
premura (ino dal vodro arrivo . Raddolcite il no- 
Aro rammarico di non potere elprimere il dolor 
nodroa Sua Eccellenza il Sig. Cavaliere di Beante* 
ville, e dimodrargli il grande nodro difpiacimen* 
to, fe contro alla vodra intenzione abbiam potu- 
to difgudarlo . Noi avremo prefente ognora la 
fua bontà . Voi compiacetevi di follecitarne la.* 
continuazione, di fargli comprendere i fentimen- 
ti , che qui efprimiamo , e quanta afflizione pro- 
viamo di non aver potuto (ignilìcarglieli avanti 
r infaudo giorno, in cui s’ è allontanato dalla no- 
Ara Repubblica. 

Degnate altresì prefentare i a S. Ecc. il Signor 
Duca di Choifeul come tanti Cittadini infelici . 
Fate sì , ch(_quefto generofo Minidro voglia pro- 
colla fua indulgenza . Noi oliamo fperar< 
lo , perocché conofeiamo il Tuo grand' animo , da 
cui farà recato a intercedere per noi predo un Mo- 
narca , la cui magnanimità c ancor maggiore del- 
la Ina potenza . Che bel giorno (ìa per la Repub- 
blica quello , in cui Sua Maedà perdonandoci de’ 
torti iavolontarj , ci renderà il fuo favore ptimie- 
. ro. 
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ro. E quai farebbero i nolhi trafporti, fe quc< 
fto giorno appreftafle alla noftra fconlolata Patria 
il rirorno della pace , della contidenza , e dell’ar- 
monia tra tutti i Membri dello Stato ? 

Noi indirizziamo al Cielo i voti più ardenti , 
per la Sacra Perfona di Tua Maelti per quella della 
Regina , e del Reai Oellìno per la Regia Augulta 
Famiglia, pe’ Fedeli Miniiiri di elsa Maeitaì Suà , 
e per la coftante profperita' del fuo Regno . 

Più a lungo forfè ci rimarrà a trattar quefta 
materia nella Scoria del vegnente anno , per con* 
fcguenza non fe ne dice ora più di così . Termi- 
nata in quelta maniera la defcrizione dei principa* 
K , e più interredanti avvenimenti , che pollono 
clìgger di farne menzione , alcuna cola converrà 
pur anche dire queft’ anno di una nuova , e co- 
piofa eruzione di fuoco , che fece il Vefuvio il di 
19. Ottobre dalla fua bocca principale , e dall'al- 
tre aperture con frequenti fcoppj , e continui fra- 
gori , che r accompagnavano con ifcuotimento 
delle abitazioni: a tale, che il Re giudicò bene a 
ritirarli dalla fua dimora di Portici , e reftituirlì 
con tutta la fua Corte nella Capitale di Napoli in 
vifta ancora de’ danni , che la lava cagionava a* 
vicini Tertitorj , ed altri maggiori, che ragione- 
volmente li potevano temere . Fu ordinata pertan- 
to da queir Emìnentilfìmo Arcivefcovo una Nove- 
na divotilQina al gloriofo Santo Tutelare , ma non 
celfando , anzi maggiormente crefcendo l’ erutta- 
zione , ed il comune fpavento fu idituita una Pro- 
cedìone divota, per le quali preghiere fi compiac- 
que TAltiffimo confolarc quei Popoli colla quiete^ 
totale , e repriftinarli nella loro tranquillità . Me- 
morabile ancora è la fcolTa di Terremoto, che fui 
principio deir anno fi fece fentire in Kiplìadt , pre- 
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ceduta da uno Crepito fotterraneo , che aveva.» 
tnefso in collernaztone tutti quegli Abitanti , fpi- 
raodo il vento al Nord EU , ma tollerabile , con 
un freddo eccef&vo . Si fono aperte le porte delle 
pili vaUe fabbriche , fcoonelie le travi , e le h- 
neilre , erotti i vetri (opra la Lippa con un fra- 
caffo Uraordinario , ficchè ninno s‘ arrifehiò a re- 
ftarfene in cafa propria . 

None da lafcìare il terribile incendio accaduto 
in Liffa il di io. AgoUo, di cui noi ne daremo qui 
le particolarjti. La prima cagione provenne da un 
Ebreo ftraniero nuovamente arrivato in quella.» 
Girti , che portò fenza la necefsaria cautela , una 
lanterna dentro una feuderia. Il fidarti troppo de’ 
{oliti efpedienti , che s’ ufano ad eliinguer gl' in- 
cendj , accrebbe quella dilavventura ; perocché 
non fi curò, come doveafi, il principio dell' in- 
cendio , e quindi nc timafer confunte in bre- 
*ve tratto 986. cafe , tra le quali il Palazzo di Gir- 
ti , 198. cafe de’ Criliiani , la gran Sinagoga degli 
Ebrei , con tre altre lor Sinagoghe particolatr, la 
Gafa in cui elS radunanfi per trattare i loro affari, 
il loro Olpitale , 3^8. delle loro Gafe, e 18. altri 
coniiderÀili Edifìci . Tutti coloro , che fono fta- 
ti prelènti a si fatto incendio, aflìcurarono di non 
aver mai veduto l’eguale , ni per confeguenza un > 
cosi' orribtl dilaliro . £ riufei poi quello avveni- 
mento tanto piò trillo , quanto , che gli Ebrei . 
che han fiqiato renderli necelTarj in Polonia dove 
fi fon procacciati I rami principali del traffico , 
avevano quIvL un fondaco di merci attinente a va- 
rj particolari cosi di quella , come delle Gitti cir- 
coftanti , e delle groffiffime fomme depolitate nel- 
la lor grande Sinagoga , oltre i pegni , e i capitali 
ad effi affidati da coloro , che ricorrono ne’ bifo- 
>1- TOlF.V,L K gnì 
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gni loro a quella Nazione . Tra molti Ebrei , che 
lon periti in efso incendio, non fi è rinvenuto , che 
un folo Criiliano : avvegnaché fe ne fiano potute 
fcorgere le fiamme fino in diftanza di ben 30. mi- 
glia . Lo (lato di que’ miferi Abitatori è degno d{ 
compaflìone . Eccoli ignudi , e privi di tutto in 
mezzo ad una delolata campagna , che la lor Cit- 
tà circondava, efpolli full’ entrar dell’ inverno a 
più urgenti bifogni , e fenza riparo coilretti ad 
andare a muovere colla loro miferia la pietà 
de’ vi venti : Mi furono ancora più da compian- 
gere i gravemente feriti , o ftorpj , e però ina- 
bili divenuti a procacciarli il follentamento , fe i 
caritativi Crifliani non li avelTero foccorfi a larga 
mano. Così appunto é perita Lifsa, ornamento 
del Regno di Polonia , ed ofservali , che nello fpa- 
zio di III. anni ella é Hata foggettata per ben 
tre volte alla flefsa catadrofe : cioè li a8. Aprile 
del 16^6. , li ip.Luglio del 1707. , e come fopra * 
li IO, Agodo di quedo anno . 

Né pafsaremo fotto filenzio la prodigiofa 
quantità di farfalle, che livide comparire full' 
Arno fulla metà del mefe di Luglio , che fol- 
levandofì dall'acqua venivano fu’ ponti, ed al- 
tri luoghi ad efso fiume aggiacenti, in tal ma- 
niera , che accefìfi in diverfe parti alcuni fuo- 
chi di paglia , o dipa , fi vedevano quedi fem- 
plici anìmaletti correre a turme innumerabili a_> 
precipitarli nelle fiamme , non- fenza incomodo 
de’ vicini , che nc rifcmi^ano un fetore infoppor- 
tabile . Erano quedi infetti alati bianchi , e fimili 
affatto a quelli i che Vi furono ofservati l’an- 
no 1741. , c de’ quali n’ ha fcritto il Dottor 
Giovanni ’l’argioni Ofservatorc delle cofe na-** 
turali • . VI., . 

. An- 
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Anno di Cristo mocclxviii. Indizione I. 
di Climrntb XIII. Papa io. 
di Giusapi>B I. Imperatore 4» 

A l fentire cert* ani , la Dieta generale del Regno 
di Polonia uluinamente in queft’anno aveva^ ' 
formati de’ (labilimenti , i quali erano un Capo 
d’ opera di politica , e di buongoverno. Fra que« 
fti annoveravano un Trattato conchiufo in confe- 
guenza delle rifoluzioni della Dieta tra la Repub» 
Elica , e r Imperatrice delle Rudìe foscricto dal 
Principe di Kepnin , dal Primate , e da tutti gli 
CommilTarj del Regno . Non parleremo qui , che 
di un folo articolo di quello Trattato , che fa al 
calo nollro , e ftabiliva , che dovefsero efserc per 
Tempre inviolabilmente confervati i diritti, e le li- 
berti riguardanti il Regno in generale , e fegnata- 
mente quelle degli antichi Greci . Npù piacque.» 
punto a taluni cottilo Trattato , edatna buona 
mano di Gentiluomini formarono una Confedera- 
zione , nella quale fi protellarono , non aver altra 
mira , fuor di quella di confervare , e difendere la 
Religione dominante.il Re , ed il Senatore oppofe- 
ro due folenni Decreti, o fia due Senacus-Consilia, 
nei quali veniva intimato ai Sediziolì , ed ai loro 
Corpi , che , non definendo effi dalle loro intra- ^ 
prefe farebbero flati puniti come perturbatori del- 
la pubblica quiete con tutto il rigor delle Leggi i 
Ma quelli o Sediziolì , o Confederati , o con qual 
altro nome vo^lianlì chiamare ritpofero alle mi- 
nacele del Magillrato con un Manifello , che fecer 
giungere fino in Varfavia , e net quale parlando urt; 
linguaggio, che fpiegava tutt’ altro , che timore, 
e volonti di acquietarli , facevano ai loto contra- 
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rj de’piu acerbi rimproveri, ed alle protefte di fer> 
mezza nelle prefe riloluzioni lì erano aggiunte le 
invettive , e le ininaccie . Già bene capivalì , che 
a buon termine non potevano incamminarli le co> 
fe ; E qualunque folle il principio , e la ragione, 
per cui lì erano fatte buone ai Greci, ed ai Oifsi- 
denti , tutti non 1’ approvarono , e videro in que> 
{lo fatto un gran pericolo per la Religione dipo- 
' ter foggiacere col tempo all’ Erelia , od allo Sci- 
fma . Lo vide più particolarmente il Sommo Pon> 
tcHce, che vegliando con una parricolar attenzio» 
ne fu di quegli affari, aveva tenuto fui finir del paf- 
fato anno unConcifloro flraordinario;ed ordinate 
pubbliche preci per prendere quei Configli , che 
più fpedienti fossero Tembrati alio flato delle co- 
fe , c per implorare i lumi Celefli a ben dirig- 
gerii . 

Ma il cuore del Santo Padre amareggiato da 
tante parti il fu vie maggiormente non tanto 
dèli’ espulsione feguica nel Regno di Napoli dei 
Gefuiti, colpo, cui fi era oramai assuefatto , 
quanto per la maniera , colla quale gli efpulfi Re- 
ligiofì venivano introdotti , e ripofli fulle terrò 
dello Stato Ecclefiaflico. Egli ne fu al sommo di- 
fguflato, e ne fcrifse perciò una lettera vivifiìma 
a S. M. Siciliana , e nel tempo flefso convocò un 
numerofo Concifloro , nel qual’efpofe , diffon- 
dendoli con lacrime , i procedimenti di quel So- 
vrano . 

Intanto Monfìgnor Caleagnini Nunzio Apo- 
fiolico presso alla Corte di Napoli ebbe a Portici 
udienza dal Signor Marchefe Tanucci primo Mini- 
ftro di Sua Maefla , in cui a nome del Sommo Pon- 
tefice , fece delle doglianze intorno la confifeazio- 
ne de’ Beni dell’ Otta spettanti a’Cefuiti del Se- 
' * - • mi- 
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minario Romano ; intorno all’ eipulfione , che 
voleva de' medefìmi essa Maedi Sua da Beneven- 
to; ed intorno rel'serfi fatti mettere quelli Reli« 
gioii nello Stato della Chiela , fenza previo avvi- 
lo , o concerto , violando in tal modo il dritto 
delle Genti: le ftefse doglianze indi replicò lo llesso 
Monfìgnore in un’ udienza avuta dal Re , al quale 
prefentò un foglio in forma di memoria , il chcj 
non s’ era praticato per lo pafsato, quando vi re- 
gnava Sua Maefìà Cattolica . 

Rifpofe il Marchefe Tanucci all’ anzidetto 
Monfìgnore Nunzio , che Sua Maefìà non aveva 
già intefo di mandar a Sua Santità i Geluiti 
cfpulfì dal Tuo Regno, ma foltanto di averli fatti 
mettere fuori da fuoi confìni , come lì farebbe 
fatto , e lì pratica ordinariamente con ogni al- 
tro efìiiato ; Che il Re non aveva altri confìni 
a fuoi Regni , fe non fe quegli cogli Stati del- 
la Chiefa', e che lì darebbero poi rifpolle più 
categoriche dalla Corte alle doglianze del San- 
to Padre . 

Le doglianze poi della Corte di Roma fo- 
pra la violazione del Gius Divino , delle Gen- 
ti , e della convenienza erano concepite in una 
maniera assai energica , e contenevano preci- 
famente : i. D’ essere Rato violato il dritto Di- 
vino nella maniera, con cui i Soldati di S. Mae- 
ftà erano entrati nel Luogo Sacro , e col feque* 
ftro , che ella aveva fatto me de’ Beni EcclefialH- 
ci , fenza il previo confulto de’ Vefcovi : D’ ef- 

ferfì trafgredito il Gius delle Genti, facendo de- 
polìtare con violenza una parte de’ fuoi Sudditi 
nel Territorio di Sua Santità , e facendo marciare 
le Truppe in un Regno diverfo dal luo . D’efserli 
trattato contro il dritto di convenienza per non.^ 

K 3 
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avere U Maefli Sua comunicato al Pontefice il 
fuodifegno, (ìa che riguardifì qual Capo della.» 
ChieCa, fìa qual Principe temporale, che ha la 
Suprema Sovranità del Regno di Napoli , di cui (ì è 
compiaciuto dare l’ inveditura a Sua Maeftà Sici- 
liana . Tuttavia comunque venifse giudicata dalla 
Corte di Napoli codtfta briga , dati’ effe ero lì ri- 
conobbe di non aver prodotto veru.r vantaggio 
ailaCaufa vertente : Mentre anzi i Beni de’ Ge- 
fuiti furono acetati provifionalmente a particola- 
ri , finché ne fofle col tempo (labilità la difpofì- 
zione. Viddefi inoltre comparir un editto Reale, 
in cui fìgniiicavafi, che l’intenzione di Sua Mae- 
ftà era diretta non folamente all’ adempimento 
delle opere pie, e delle limoline che da’Gefuiti 
lì diflribuivano nella Capitale di Napoli in vi- 
gore di Legge teftamentària , ovvero altra qua- 
lunque , ma anéora che le opere Refle , e limo- 
fine fòdero purgate da molti abufì , e perfezio 
nate . S’aggiungeva il comando, che le limoli- 
ne quotidiane folTero fui fatto giornalmente.» 
diftribuite , affinché i Popoli , che le ricevevano 
o in contante , o in pane , o in altro genere dal- 
le Cafe de Gefuìti di quella Citta non ne andai- 
fero privi , almeno per qualche certo fpazio di 
tempo , ordinando , che tutte le dette limoline 
aved'ero ad elTere in avvenire diRtibuite da’ Cu* 
rati feguenti in contante: Cioè da quello di S.M. 

per lì Popoli di S. Giufeppe a Chiaja. 
Dal Curato di S. Marco per quelli della Cafa.» 
deH’Annunziatella . Dal Curato di S. Anna al Pa» 
lazzo per quelli di S. Francefeo Saverio ; Da quel- 
lo dell’Avvocata per quelli del Gesù nuovo. 
Dal Curato di Rotonda pel Gesù vecchio ; e R- 
oalmence dal Curato di S. Cattarina per quelli 

del 
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del Carmìnello . Con quella difpolizìone , tutti 
coloro tra poveri, che erano inferirti ne’ Regi - 
ilri delle fuddette Cafe de’Gefuici per ricevere 
quelle limoline quoridiane s’avelTero ad indiriz- 
zare , e prefentar a rifpettivi Curati incaricati 
in avvenire di tale dillribuzione , ed i poveri le 
dovevano ricevere a’ tempi felici , come le ave- 
vano ricevute per lo pailato in pane , od altro. 

Un’ altro pure fe ne pubblicò comprefo in 
cinque articoli , de’ quali il contenuto, conlille- 
va primieramente in un divieto , che facevalì ad 
ogni Gefuita di qualunque Nazione li fofse , di 
mettere giammai piede lulli Stati di Sua MaeÀ^ > 
fotto qualunque denominazione potclTe edere , 
fenza averne ottenuto una permifsione fpeciale 
del Re, fotto le pene dabilite dalla Legge. In« 
giungevalì inoltre a tutti i Sudditi di arredar , 
ovvero far arredare , o denunziar ogni Gefuita 
permanente , o dì pafsaggio , che fapefsero tro- 
«varfì negli Stati del Re ,afsicurando anche , che 
tutti ì Sudditi defsi farebbero ricompenfati pro- 
porzionatamente , o goderebbero della grazia^ 
Reale . Vietavad ancora qualunque corrifpon- 
denza con verun Membro della Socieri di Ge- 
sù , e fotto pena di tre anni di Galera per gli 
Plebei , e di tre anni di prigione per i Genti- 
lomini s’ ordinava , che veruno i lìa Marinajo , 
lia Vetturino, o Condottiero diCalefse &c. non 
ardilfe giammai fpedire , o portar lettere , tanto 
per terra, quanto per mare a’Gefuiti, ovvero 
riceverne da’ medelìini . Lafciavali a’ foli proffi- 
mi Parenti nominati da’ Gefuiti efpullì , per ri- 
fcuoterne la pendone loro vitalizia , la pcrmilsio- 
ne di fcrivere ad efsi fopra quedo riguardo , e 
fpedir loro la pendone . 
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Finalmente , (ìccome poc’ anzi abbiamo 
detto , riguardo a’ Beni temporali della Com> 
pagnia , era (lato difpodo , che provifìonal- 
mente Tolsero a'Bctaci a Particolari , perchè cosi 
ritrovanvafì in congiunture , nelle quali potevano 
ritrarne gravi deterioramenti ; Ciiudevali lo ftef- 
fo editto con alcune difpolizioni fpettanti ad una 
fìmile materia . In feguito dalla Giunta degli abufi 
in più Se Boni , in cui era (lato alQllente il Gran 
Limofiniere del Re , il Vicario Generale del Car- 
dinale Arcivefeovo della Città , e due Vefeovi 
Nazionali fudabìlito, ed ordinato, cheli ven- 
dedero tutti i mobili, utcndli , provvidoni , e 
raccolte , che s’ erano ritrovate nelle Cafe , e 
Poderi de’ Religiod medefìmi . 

Intanto giuda lè promelTe del MarchefeTa- 
nucci fatte a Monfìgnor Caleagnini Nunzio Pon* 
ttdeio , come tede accennammo , fece quel Mi- 
nidro per via di lettera la feguente rifpoda ca- 
tegorica , inviandola al Cardinal Ordni in Roma, 
come Protettore della Corona di Napoli. Vi (i* 
dice . 

Eminentiffimo Signore 

„ Il Nunzio di Sua Santità avendo in udien- 
za particolare accordatagli dal Re prefentato 
a Sua Maedà in vigore degli ordini , che n’ave- 
va, la memoria, che gli era data inviata , vuo- 
le il Re , che 1’ Eminenza Vodra in una conlìmilc 
udienza , che voi dimandarete al Papa , notifi- 
chiate a S. Santità la fodanza della feguente ri- 
fpoda . 

Il Re mio Sovrano redò forprefo di mera* 
viglia, e dolore nella lettura della memoria-» 
prelèntata a S. Maedà dal Nunzio del Papa per 
nome di S Santità , la quale (ì lamenta , che i 

Gc- 
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Gesuiti efìliati dalle due Sicilie , fiano entraci 
nello Stato Ecclelìallico , e (ìaulì mandati al Fi* 
fco alcuni beni loro , comprefi nella Giurtldi-* 
zione Kegia , i quali fì fuppongono appalrtenentl 
al Collegio Romano . L’ elilio , che è un cullu- 
me antichiffimo di tutte le Nazioni , praticato 
d’ ordinario per lo trafporto degli efìliati (ino a 
Confini , a motivo d' afQcurarlì dell’ decuzione « 
c chiamato nella memoria una violenza , un 
infulto fatto alla Sovranici , una lesione del pub- 
blico dritto , e della pubblica fède , che deve 
pafTare reciprocamente tra Potentati : Chi non 
reilarebbe (orprefo nell’ incendere accufe cotan- 
to gravi applicate ad un procedere regolare , e 
fondato fu le leggi di tutto il genere umano ? 
Qual Sovrano non reftarebbe foprafatto di do- 
lore nel vederli acculato d’un delitto inudito, 
d’avere , cioè , fatto, in riBello del bene de’ proprj 
Stati , ufo di un dritto ufato da tutti i Sovra- 
ni, da tutti i Magtftrati , in tute’ i Secoli? La 
memoria elìgge dal Re una nuova Legge , una 
nuova malQma, una nuova difciplina: Pretenlìo- 
ne infolita , che non lafcia , fé non che pur trop- 
po balievolmente far concepire ciò, che aperta- 
mente non fi volle efprimere . Lamento egli è 

3 ue(lo artificiofo, per cui fi pretenderebbe reo» 
er impplfibile al Re un’ efpulfione , che tre gran 
Monarchi, e tre polfenti Nazioni hanno quali- 
ficata col titolo di purgazione necelTaria alla.» 
tranquillitè , ed alla ficurezza de’ Popoli , e de* 
" Sovrani fteffi. Un Sovrano può egli lafciare di 
riguardarli come ofièfo , allorché un’altro So- 
vrano fi crede nel diritto di efiggere da lui ciò 
che nelTun altro Sovrano non ha giammai iio 
competenza pretefo? 

Pia- 
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PiacefTe a Dio , che la fcufa allegata nella 
memoria, e fondata fui numero, e falla deter- 
minazione conofciuta, ed efpreila da Sua Santi- 
tà di non ammettere ne’ fuoi Stati Gefuiti d’al- 
tre Nazioni foflie capace di raddolcire la piaga, 
ma chi potri perfuaderfì che poche centinaja_« 
di Perfone difarmate, e colpevoli di tutc’altro, 
fuori che di bravura , poll'ano giulfirìcare la llra- 
na pretenzione d’ abolire una dilciplina univer- 
fale ? Chi potrà giammai credere , che li polla 
con gìullizìa far oppolìzione al ricevimento di 
alcune centinaja di Gefuiti delle due Sicilie con 
un preteso , che non fu oppofto in conto al- 
cuno al ricevimento di quelli del Portogallo , 
principalmente per parte di un miniftero, la cui 
antica pratica li è d’ impiegare tante maniero 
per far giungere della gente a Roma da tutte 
le parti della Criftianità? Chi potrebbe fcuopri». 
re la menoma ombra di ragione in quello la- 
mento nell’ olfervare , che il Re averi a mante- 
ner a Aie fpefe i Geì^uiti efìliati in qualunque 
parte del Mondo eglino andalTero ad abitare 
fenza eccettuarne il foggiorno dello Stato Eccle- 
AaAiuo ? Chi potrà perfuaderlì che il Papa Aa-> 
in una determinazione tanto contraria a' Gefuiti 
in un tempo, che tra tutti gli Ordini Regolari , 
e Secolari della Chiefa, efli fono quelli, che 
egli ha più onorati co’ l^uoi favori An dal prin- 
cipio del fuo gloriofo PontiAcato ? 

I Miniftri del Re hanno ritrovato ì pretesi 
Beni del Collegio Romano tra le mani d’un gran 
numero di Gefuiti , i quali prima d’ellerne cac- 
ciati li lafciavano vacanti . 11 diritto del Fifco 
prelTo tutte le Nazioni è di prender il pofsefso, 
e r amminiArazione de’ beni di queAa natura 

com- 
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compresi nel fuo Territorio , per dilporne fe- 
condo le Leggi . Sua Santità troverà ne’ Miniftri 
del Re quella dirpolizione ,e quella giudizìa . E 
per meritare la compatitone) che li è voluta ec- 
citare fuori di tempo, era convenevole d’atten- 
dere , ed implorare quella giullizia , prima di 
riempire tutta 1’ Europa di erdamazioni , che 
non polTono, né debbono aver luogo , fe non 
nel cafo d’ una giullizia notoria , ed odinata- 
mente negata . „ 

In mezzo al bollore di quede difièrenze , e di 
quede difpute il Papa fece lignificar a Monlìgnor 
Sanfeverino SulFraganeo dell’ Arcivefcovo di Na- 
poli , che dovelle abbandonare la Corte » e riti- 
rarli nella dia Dicceli . Rifpofero i Minìdti di Na- 
poli a queda rifoluzione del Pontefice , che quedo 
Prelato eflendo dato nominato Confellore del Re, 
era necellaria la dia prefenza predo la Perfona di 
dia Maedà. Intanto fì fecero padare alcune Com- 
pagnie d’ Infanteria dille frontiere del Regno , la 
quale fu pofcìa accrefciura di molto , dimandod 
a prima giunta che quede Truppe non vi fodero 
date pode , fe non per impedire a Gefuiti Efpulfi 
il ritorno nel Regno , e la comunicazione coi loro 
Sudditi . Il fatto d é che andarono verfo il Bene- 
ventano , e s’ accantonarono a Montefarchio, e 
Vitulano ) fenza faperd il motivo d’ una tal moda. 

Erano copiod i Beni dei Gefuiti in quel Re- 
gno , ne folamente in idabili , ma mobili anco- 
ra , ed argenterìe . Vi d agitò perciò da quella 
giunta degli abud , che vi d ridude in ademblea , 
la quedione , fe il Re potede di Tua propria , e fo- 
la autorità difporre de Beni Eccledadici vacanti . 

I tre membri Eccledadici d’ edo Congredo furono 
per l’ adtrmativa , ma i tre Secolari non vi aderi- 
rono 
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tono, per quanto dìce(ì , comunque andafTe qneila 
rtfoluzione, 1’ effetto dimoflrò riguardo ai mobili 
prcziofì , qual' ella in fatti fi folle . Perciò che 
tutte le argenterie delle Chiefe, e Conventi dei Ge- 
fuiti, non meno che alcune Statue di limile me> 
tallo , che vi lì ritrovavano , furono tralportate 
alia pubblica Zecca per edere convertite in fpecie, 
e farne quell' ufo , che folfe giudicato convene* 
Vole . 

Siccome poi la Cafa dei Gefuiti deH'Ifola 
di Malta compoda d’ una ventina di Religiofì non 
era che un ramo fempre dipendente dalla Provin- 
cia di Sicilia , cosi il Re di Napoli fece rapprefen* 
tar al gran Maeftro dell’ Ordine , che quella Cafa 
facendo parte dei Gefuiti efpullì dal proprio Re- 
gno , elì^geva il pubblico bene , che i Membri del- 
la Società , che vi lì ritrovavano fodero trasferiti 
altrove. Il gran Maedro fece fubito partecipi quei 
Religiofì delie intenzioni di fua Maeftà Siciliana , i 
quali in rad'egnazione conformati , s’ imbarcaro- 
no fopra un Vafcello , che li sbarcò in Ancona , 
edendo dati podi frattanto i Beni loro in fequedro 
(ino a nuove difpodzioni . 

Quede difavventure della Compagnia di Ge- 
sù nelle quattro Monarchie , di Portogallo cioè , 
Francia , Spagna , e Napoli ( così volendo didin- 
guerle per epoca occorfa ) recarono grandilQmo 
difpiacere al Santo Padre . 11 Generale d’ eflì Reli- 
giolì aggiunfe un nuovo rammarico al di lui cuo- 
re con prefentargli una fupplica, ovvero idanza 
aflìnchè d compiacene di far impiegar i Gefuiti 
Portoghed nelle funzioni Ecclelìadiche , nelle qua- 
li i Sacerdoti Secolari , e Regolari (ì ritrovavano 
impiegati . Ciò diede appunto motivo ad alcuni 
Codituiti in podanza , ed in dignità di pregar il 

Som- 
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Sommo Pontefice di farfì confegnar una nota efat- 
ta dì tutte le rendite che la Compagnia ritraeva 
nel Mondo , e dei capitali immenfi , che aveva gii 
ritirati , e depofitati nei differenti Banchi d’ Euro, 
pa per ben maturare, fe v’ era la necefOtà di alte- 
rar l'ordine, in cui attualmente fi trovavano le 
cofe per fovvenir i Gefuiti . 

Tutto qutfto però era ancor poco. Il Duca 
di Parma dopo di avere dati dei varj ordini relati- 
vamente ai beni di alcuni Ordini Keligìofi , coi 
quali ordini aveva già fatto rivolger con attenzio- 
ne fopra di fe gli occhj del Papa , e de Tuoi Mi- 
niftri , volle anch’ egli feguitare 1’ efempio di tan- 
ti altri Sovrani riguardo ai Gefuiti . La maniera , 
colla quale fece efeguire riguardo ai detti Religio- 
fi i fuoi comandamenti , fu a un dipreffo limile a 
quella , che era (lata poda in ufo nella Spagna . 
La fleffa fegretezza , la (Iella combinazione a or- 
dini , e di provvidenze , e quello, che c più, una 
fomma tranquillità nella loro efecuzione , che li 
edefe nello (ledo tempo a tutti gli Stati dì quel 
Principe . Il tempo per sì fatta efecuzione fu de- 
terminato nel mefe di Febbrajo . £ gli ordini fu- 
premi furono recati per tutto , dove convenivalì, 
da un Minidro di Toga , il quale gli comunicò a 
tutti gli altri Minidri , ed Ulfiziali del militare , i 
quali venivano' incaricati di mettergli in efegui- 
mento . V antico Spedale di S. Lazzaro , il quale 
è (ìtuato in poca didanza dalla Città di Parma fu 
fcelto , e determinato , come un punto di riunio- 
ne , e per cónfeguenza vi furono condotti quali in 
un tempo ‘medelìmo iGefuitidei due Collegi di 
Parma , e di Piacenza , e poco dettero ad arrivar- 
vi anche quelli degli altri due di S. Donnino , e di 
BulTeto . Non è punto occedarìo , che più oltre 
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ci dilunghiamo nel defcrivere le circoftanze, le 
precauzioni , e le particolarità , le quali accom- 
pagnarono quello fatto . Avendo con attenzione, 
e minutamente riferite quelle , che il ufarono in 
Ifpagna, lì può dire poco più , poco meno, e dal 
grande ai piccolo , che lo ftelTo (ìaù praticato nel 
Ducato di Parma , e di Piacenza. Se v’ha qual- 
che differenza, ciafcuno la potrà di leggieri rile- 
vare tanto dalla prammatica Sanzione di quel 
Principe , che or ora verrà trafcritta , quanto da- 
gli altri pezzi originali , che la feguiteranno, quelli 
ciod , che faranno più acconci a dare un ide a , e 
dei fatto in fe fteflb , e delle principali fue confe- 
guenze . La Sanzione é la feguente , 

Ferdinando per la grazia di Dio Infante di Spa- 
gna, Duca di Parma, di Piacenza, e di Gua- 

ftalla &c. 

I. Quelle medefìme urgenti neceffità , e ragio- 
ni da noi conlìderatamente efaminate, e fatte ri- 
conofce re dai noftri Teologi , li quali hanno in- 
indoeto il Reai animo nolfro ad elUnguer in tutti 
i noftri Dominj la Compagnia detta di Gesù , ri- 
chiedono confeguentemente , che da quelli llano 
efpulfì tutti , e fìngoli gl’ Individui , che la com- 
pongono. Valendoli dunque dell’ alToluto potere, 
e della piena autorità efenzialmente congiunta 
all’ indipendente Sovranità nofìra ftabiliamo , e 
comandiamo che flano profcritce , come intendia- 
mo eftettivamence profcriver in perpetuo tutte le 
Perfone , che profefl'ano l’ Iftituto dei Gefuiti , fìa- 
no Sacerdoti, Chierici, NovizJ , Coadjutori tem- 
porali, o Fratelli laici, tanto profellì , che non 
profein . 

II. Per la pronta , e fpedita efecuzione di que- 
fla noftra volontà , a quelli , che attualmente, ri- 
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trovanfì negli Stati noftri , abbiamo ordinato , 
che fìano loro fomminiftrati tutti i comodi , a£Bn- 
che pollano edere trasferiti fenz’ indugio al loro 
deftino . A Gefuiti nati nollri fuddici , abbenchc 
abitanti attualnnente in Paefì efìeri del continente 
però d’ Italia , e vincolati nella Religione colla 
(bienne profeifione, abbiamo inoltre liflata l’an- 
nua vitalizia pendone di Scudi Romani fedanta fe 
fono Sacerdoti, e di quaranta fe fono laici, che 
verri loro corrifpoda a debiti tempi , mediante 
r efìbizione dei ricapiti giuftidcanti la lóro fopra- 
vivenza , e per la quale faranno date in feguito le 
opportune foddisfazioni . 

III. Quei Religiolì , che a cagione della loro 
età , o malatia non fodero in dato d’ intraprender 
il prefente viaggio , abbiamo deliberato , che ven- 
gano trafportati con ogni riguardo in altre Cafe 
Regolari , ed ivi fiano con ogni umanità , e con- 
venienza trattati , fino a che podàno emigrare con 
gii- altri . 

IV. A ninno dei nominati Religiofì di qualdvo- 
glia Nazione , e coflituito in qualunque grado farà 
mai più permedo il far ritorno , anche di padag- 
gìo negli Stati noftri , ancorché in progrèdb del 
tempo venide adoluto dalla Santa Sede da Voti , 
e veftide femplice Abito Clericale , oppure Laica- 
le , ovvero facedè tranfito ad altro Ordine regola- 
re , ed in cafo di contravvenzione il trafgredore 
farà confiderato come violatore delle Leggi dello 
Stato . 

V. £ fìccome i Beni podeduti da detti Religiofì 
e da mededmi in diverd tempi acquidati , fono 
originariamente proceduti, dalla munificenza dei 
Sovrani noftri predecetfori dalle noftre Comunità, 
e dalie liberalità dei noftri Sudditi,. che. hanno 
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avuto per oggetto il mantenimento delle pubbliche 
Scuole, e d’altri Operaj nel bene fpirituale, ed 
utilità di quelit Popoli ; perciò prendendofi dal- 
la Reale noftra Camera il poliello di detti Beni , 
come vacanti , è noftra mente che li redditi di 
detti Beni vengano fìmilmente erogati , e nel man- 
tenimento delle Scuole , e nell’ adempimento degli 
obblighi pii , e nelle annue prefazioni vitalizie 
come fopra fabilite. 

VI. Sopravanzando poi alcun reddito , verrà 
quello da noi applicato agli Spedali più bilognolì, 
cd altre opere pie , ed a quelli f abilimcnii , ed 
ufi , a quali riconofeeremo andar congiunta la 
vera utilità dei nof ri amatiffimi Sudditi . 

VII. Ai Novizj , Chierici , c non profelB na- 
zionali , a quali è tuttavia libero 1’ ufeire dalla 
Compagnia , volendo rimanere in ella, niun fov- 
venimento verrà fomminiftrato . Volendo poi 
quefi abbandonare l' If ituto , e depofone l’ abi- 
to , ritornare alle loro Famiglie , faranno a noi 
ricorrendo , abilitati a rientrare negli Stati no- 
ftri. 

Vili. Nella generale proferizione de Gefuiri ri- 
maranno nelle rifpettive Città i Procuratori , o 
quelli, che faranno le loro veci allogiatt in altre 
Cafe religiofe , affine di rendere efatto conto de 
fondi , de ceniì , de redditi di quallìvoglia forra , 
di ragione de refpettivi Collegi , e Cafe , al Mini- 
ftro che verrà da noi delegato , e dovranno altresì 
fedelmente indicare i mobili , ed effètti ,che fono 
di ragione di ciafeheduna Comunità , o Cafa per 
edere feparati da quelli , che poteffero appartener 
a particolari . 

IX. I facri arredi a! culto Divino di qualunque 
genere, o prezioftà, rimarranno addetti alle.» 

Chic 
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Chiefe medelìnie , alle quali appartenevano . 
E quelle vogltanao per ora , che fervano come pri- 
ma a tutti gli efercizj di Crilliana pietà ; e princi- 
palmente a comodo della ftudiofa gioventù , di- 
chiarando le medelìme Chiefe dal momento pre- 
fente fotto Timmediata nollra Reale protezione . 

10. Proibiamo fotto pena della Reale nollra 
indignazione a qualunque Suddito nollrd , di 
quallivoglia grado, e condizione , e a qualunque 
forcllìcrc dimorante ne notiti Dominj di avercj 
carteggio, o alcuna corrifpondenza diretta, o 
indiretta con detti Regolari , a riferva foltanto di 
que’ cali , in cui gli affari delle famiglie , od altre 
ragionevoli caufe elìggelfero la difpenfa da quella 
legge , nelle quali circollanze pero non farà lecito 
di fcrivere le non col previo permelfo del Pren- 
dente della Reai Giunta di Gìurifdizione , efpo- 
nendo a lui i motivi di ciò fare , e ricevendofi da 
chichelìa lettere de Gefuiti , anche per vie trafver- 
fali , vogliamo che lìano recate prontamente al 
Prefidente medefimo . 

11. Ove poi taluno avelie qualche foglio di 
aggregazione , o affigliazione, come fi chiama, al- 
la Compagnia, oppure carte, e fcritture fpet- 
tanti a Collegj, od anche a quallivoglia Gefuita 
in particolare , dovrà nel termine di giorni tre 
prefentarle, o inviarle al noftro Minillro , e Se- 
gretario distato, inibendo a tutti di riceverne 
da ora in poi , e dichiarandone da quello punto 
la contravenzione delitto di Stato • 

1 1. La pu bblica tranquillità in un tale avveni- 
mento è oggetto troppo rilevante , perche ad eflò 
non fi ellendano gli ordini nollri . Quindi è che 
filila caduta proferizìone proibianio a chichelìa 
fottopena della più rigorofa punizione da efeguir- 
r^r.T.J. L fiip“ 
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fi irremiflìbilmence, il tener difcorfo fia ne luoghi 
pubblici , fia ne privati , ancorché foirc per modo 
di approvazione , e fotto tal divieto vogliamo 
maggiormente comprcfo ogni lotta di fcritto . 

ij. llfommo, e cofiante rifpetto , che ab- 
biamo perla Religione , lo zelo iu noi ereditario 
di proteggerla , e di farle rendere l’ onore dovu- 
to , debbono afiìcurare i nofiri amatìfitmi Suddi- 
ti , che in tale circolUnza, abbiamo avuto prin- 
cipalmente riguardo a provvedere in ogni più am- 
pio modo , perché lenza dilazione (ìano furrogati 
dotti , ed efemplari Miniftri per tutti gli efercizj 
di Crilliana pietd . Ferrale, e tanto importante 
affare abbiamo chiamati a parte delle premure 
noftre i Vefcovi, e Prelati di quelli Stati , a quali 
abbiamo dichiarate le noftre fincere intenzioni . 
Dalla noftra Collituzione , che viene in quello me- 
defimo tempo emanata per il profeguimento della 
pubìica educazione , e per il meglioramento del- 
le lettere, fi farà palefe a nollri Sudditi quanto fia 
il defidcrio nollro della loro felicità, e quale llu- 
dio poniamo ad agevolarla in ogni maniera . 

14- Intanto volendo noi ,che la prefente no- 
flra Sanzione firmata di noflra mano, munita.» 
del noflro Reale Sigillo , e fottofcritta dal nollro 
Minillro , e Segretario di Stato fia olfervata da 
nollri Sudditi come perpetua, irrevocabile Legge 
dello Stato , ordiniamo che venga regillrata 
negli atti del nollro Configlìo di Stato, in quei 
della Reai Giunta di giurìfdizione , ed in quella 
del nollro Configlìo di Piacenza , e del Magiftrato 
delle noftre Finanze , ed altresì ne pubblici Archi- 
vj,e negli uffiz) di ciafeun Governo polìtico, e 
negli arti delle Communità de nollri Stati nelle^ 
confuete forme . „ 

In 
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In Fatti procurò il Reai Infante di Parma , 
che fc le Scuole erano vacanti per V efpullione de’ 
Gefuiti rodo fodero rimpiaziate da nuovi Pro- 
feflòri di Teologia , Filofoda , Matematica, e di 
umane lettere Greche , e Latine in quella Reggia 
Univerfìti , ed ordinò , che il nuovo Magiltrato , 
che vi 111 dabilito forco il titolo di Riformatori de- 
gli Studj , non meno che tutti i Profell'ori colle lo- 
ro divife , lì prefentalfero in forma publica al ba- 
cio della mano della Reale fua Altezza . Ma non 
lì fermarono a quello fol punto de’ Gefuiti le di- 
fpolìzioni che aveva in animo di fare quel Sovra» 
no , che altre ancora ne nodriva in animo , le 
quali lì dilatavano più ampiamente . Si viddero 
quelle comparir in pubblico fono il nome lìmil- 
mence di Prammatica Sanzione , la qual' era ab- 
bracciata in quattro articoli di grave importan- 
za . Diceva il primo che nelluno de' Sudditi di Sua 
Altezza Reale potelle fenza un’efprelTa permilFione 
da parte lua portar a Tribunali Aranieri, e nem- 
meno a quelli di Roma, gli affari contenziofi che 
inforgeliero ne’ Paelì foggetti al fuo Dominio di 
qualunque natura potellero eglino elfere . Il fé* 
condo proibiva ad ogni Suddito di ricorrer a Prin- 
cipi , Governi, o Tribunali Foreftieri, tanto per 
quello concernelie ogni fpecie d’affare, d’interelle, 
quanto per procurarli ne fuoi Stati beneficj , ov- 
vero altre grazie EcclclìaAiche prima di averne 
ottenuto l’aggradimento d’elio Sovrano . PreferU 
veva il'terzo , che tutti i benefìzj tanto curati , 

, quanto concìftoriali, ed in commenda, pcnlìoni 
Badie, digni'.d, o cariche, che folfero accom- 
pagnate da qualche giurifdizione , non porelTero 
in avvenire elfere poll'cdute ne tre Ducati di Par- 
ma , Piacenza , c Guaftalla , che da Sudditi, pre» 

L a vi* 
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via eziandio la compiacenza di S. A. R. Finalmente 
nel quarto dichiarava TlnFante nullo, e fenza effèt- 
to ogni fcritto , lettera, fentenza , decreto. Bol- 
le , Breve &c. che giugnelTe da Roma o da qualfì- 
voglia altro Paefe ftraniero , purché però non 
foflè premunito del Reggio carefM<i/«r . 

Tutte quelle difpolìzioni dell’Infante Reale 
Duca di Parma , come tendenti alla regola- 
zione degli affari Ecclefìallici de’ proprj Stati, offe- 
fero di molto la Santa Sede , dalla quale furono 
perciò publicate lettere in forma di Breve , in cui 
le anzidette leggi, proibizioni, e Sanzioni veniva- 
no dichiarate abufìve , nulle, e di neflun valore, 
come pregiudiziali a dritti , immunitd , e privileg, 
gi deirEcclefìallica Giurifdizione , Eccone per- 
tanto il contenuto. 

,, lo ho intefo con un dolore inefprimibile, 
che da qualche tempo nel nollro Ducato di Par- 
ma , e Piacenza fono emanati da un Tribunale lai- 
co , e per confeguenza illegittimo , alcuni decreti 
contro i dritti , ed immunità della Chiefa , tra 
quali devefi primieramente collocare quello , che 
ufcì in Parma il dì 25. Ottobre 1764. , per cui ini- 
bivafì non folamente fotto le pene le più gravi di 
far alcun legato a favore di Perfone di mano mor- 
ta, che eccedeffe la fomma della ventefìma parte 
de beni del Tcllatore , ne forpanaffe trecento feudi 
di Parma, e pagabile in effettivo contante , ma 
ancor ingiungevafì a tutti quelli , che facefièro la 
profeflìone Religiofa di formar un’atto, con il qua- 
le rinunziadèro a tutti i loro dritti , come fe mai 
non n’ avellerò avuto , conftando ciò dalle altre 
dichiarazioni , ed ordinazioni , che vennero in fe- 
guito . Pofeia l’altro del dì 12. Gennaro 1765. , 
col quale lì dichiarava , che tutti i beni , i qua- 
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K erano foggetti a taglia nelle mani laiche , lo 
foflero ancora tra quelle degli Ecclefìallici , nelle 
quali erano palTati , o avelfero a pafl'ar in avveni- 
re . Indi r Editto del dì 8. Febbraro dell’anno 
Aedo , con cui (labili vali un Tribunale come com- 
petente, per giudicare le controverlie , che in- 
(brgedero in occafìone de due precedenti decreti , 
e finalmente la fpiegazione del fecondo decreto 
in data del dì 13. Gennaro 1765 che fa retro- 
cedere lino all’anno 1561. l’epoca di tali editti 
che le Perfone Eccleliaftiche dovrebbero comin- 
ciar a pagare , e preferive a medefimi di fare 
una dichiarazione de Beni ftedi dopo quel tem- 
po a Giudici laici fono le pene dovute contro 
i trafgreffori . 

Informato pertanto della promulgazione di 
tutti quefti decreti , ed altri abu(i tanto pregiu- 
diziali alle Immunità Eccleliadiche , credetti elfer 
in dubbio d’ impiegar i mezzi di pacitìcaziono 
prima d’ufare de rimedj efficaci, cheilmioca> 
rico mi poteva dettare , per ottenere la refeiffio- 
ne di tutti quefii arti . M’ ero lufìngato d’ ener- 
vi riufcìuto ftante che mi venivano mofirati de 
nuovi decreti che calTavano i primi . Ma ne fui 
ingannato . Imperciocché (ìccome ne fui pofeia 
informato , la ftelfa Potenza fecolare con ua^ 
nuovo editto in data de 11. Gennaro dell’ anno 
feorfo , li rinnovò , e li confermò con alcune 
modificazinni tempre ingiuriofe alle libertà Ec- 
clefìafiiche . Di più fu nominato il di 26 . Mar* 
IO dell’ anno (ledo un Soprintendente per 1 ’ ara- 
ininifirazione degli affari Eccleliaftici . Compar- 
ve ancor un ifiruzione per la Pecfona , che ave- 
va ad efercitare quella foprintendenza incompe- 
tente, e per quelli, che avevano ad edere da 

L 3 lei 
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lei dipendenti ; donde ne venne , che eccedendo 
i liniiti del loro potere , hanno ofato di dar 
giudizio fopra le cofe più Sacrofante . Dopo tan- 
ta indulgenza dal canto nollro afpettavamo il 
foccorfo dairAltiffioio , lo domandavamo con 
lagrime continue , ma nulla ci voleva di più per 
ridurre al colmo il noftro dolore . Impercioc- 
chd fotto il dì i6. di quello Mefe di Hebbraro 
è ufcita dalla Ducale Stamperia una Prammati- 
ca Sanzione ingiuriofa affatto, e caluniofa , e quel* 
lo che è più pregiudicievole , tendente ad uno 
fcifma, per cui farebbero ftaccare le pecore dal 
lor Pallore. 

Dopo aver mirato con un’ occhio troppo 
tranquillo i colpi terribili intentati all’ autoriti 
della Santa Sede , e della Chiefa , fenza fperanza 
di fraliornatli altrimenti, ho creduto, che folle 
giu nto alla fine quel tempo , che atto riufctlTo 
a vendicare le libertà Ecclefiafliche cosi violen* 
temente attaccate , affine di non incorrere la_« 
taccia d’ aver tradito il mio dovere , e perciò 
di moto mio proprio , di mia certa fcienza , 
e dopo il parere prefo da alcuni de miei vene- 
rabili fratelli Cardinali di Santa Chiefa Roma- 
na, dichiariamo nulli , di niun valore, temera- 
rj , abufivi &c. li fopradetti arri , decreti , edit- 
ti , come ufciti da mano di Perfone che non.* 
hanno verun’ autorità di formarli , non meno 
che tutti quelli , che in feguito ufcir poteffero (lo 
che Iddio tenga lontano ) e proibiamo a noftri 
venerabili fratelli Vefcovi d’eflì Ducati , ed altri 
di conformarvifi . Dipiù ficcome appartienfi ad 
una notorietà di dritto che tutti quelli , i quali 
fi fono intereffati nella formazione , publicazio- 
ne , o efecuzione delie ordinazioni medefime fo- 
no 
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no incorfi in tutte le cenfure Ecilelìalliche > e fo- 
QO decaduti da tutte le grazie noUre , unitamente 
con quelli che loro fuccederanno , così dichia* 
riamo che non pollano edere rimelG da quelle 
cenfure ne riceverne i' alloluzione in alcun tem- 
po , le non da noi, o dal Puntetice elillente ( ec- 
cettuato il cafo di pericolo di motte ) falvo an- 
cora per ein , dopo palTaro il pericolo , di ritrat- 
tare tutto ciò, che averanno fatto d’ artentatorio 
alle Immunità Eccleliadiche , altrimenti rimar- 
ranno alle ineddlme pene foggctti , volendo che 
quello Breve abbia Tempre la (Iella autorità, e 
vigore i ma (iccome egli è ancora notorio , che 
le prefenti incorreranno pur troppo delle dilBcol. 
tà per edere pubblicate , ed alfitié con lìcutez- 
za negli Stati di Parma, Piacenza , eGuailalIa, 
ordiniamo che fé ne affiggano gli efemplarì alle 
Porte di S. Giovanni in Laterano , a quelle della 
BalUica di S. Pietro , e della Cancellaria ApoBo- 
Kca , nel Campo di Flora , ed altri luoghi fe- 
condo il collume , e che così publicate , ed af- 
hlfe (ì reputino innodare quelli , a quali appar- 
tengano , come fé fodero Hate loro nominata- 
mente intimate. „ 

„ Data in Roma , in Santa Maria Maggiore 
fotto l’anello del Pefcatore il di 3c.Gennaro 1768. 
il decimo anno del nollro Pontificato , affida, 
e pubblicata oggidì come (la di fopra prefcricto.,. 

Quello fu il monitorio fpedito dal Pontefi- 
ce riguardo agli affari vertenti tra lui , e il Duca 
Infante Reale di Parma . Non v’ha dubbio , che 
(ìmtli differenze della Santa Sede colla maggior 
parte de Principi Cattolici dell’Europa, attira- 
vano , e continuavano tuttavia ad attirare a fe 
l’attetuione de Popoli . Anche nel Ducato di 

L 4 Mila- 
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I Milano per ordine di quel Governo comincioffi 
a rivolgere le mite non folamente fopra de Gc- 
fuiti, ma eziandio fopra gli altri Religiofi men- 
dicanti che pofledevano beni . Fu comandato lo- 
ro che tralafciaflero di mendicare, giacché ritro- 
vavanfi provveduti . Non mancarono quei Reli- 
giofi di mettere alla confidcrazione del Gover- 
no , che i beni loro , tolto l’ajuto del mendi- 
care , non erano fufficienti all' oneftò loro man- 
tenimento . Rilpofe loro il Governo , che allor 
quando avetfero confumato tutto ciò , che ave- 
yno , erto averebbe imprefa la cura di provve- 
der al loro foftentamento . Infiftendo non oftan- 
te pur cfTì , per terminar ogni ulterior difeuffio- 
nc , fi determinò di dir loro in rifpofta , che 
dovelTero rimettere in mano del Governo 1’ am- 
mini II razione dell entrate loro ; con replicata 
afficurazione , che nel cafo non follerò fufficien- 
ti le rendite li farebbe penfato a mezzi valevoli 
per fupplirvi . 

j Duca di Modena , e la Santa 

Sede dubitavafi , che fenza meno non inforgelfe 
qualche fconcerto . Aveva quello Principe fatta 
alcuni meli prima prefentar una fupplicaaSua 
Santità , per cui bramava d* ottenere la liberti 
di mettere un impofizione fopra gli Ecclefia- 
llici , e di poter far una riforma di certi pic- 
coli Conventi . Giudicò la Corte di Roma che 
non bene fi convenilTero coi fooi penfamenti 
I termini della richiefta , la quale fu perciò 
lafciata fenza rifpofta. L’affare fi andò imbro- 
gliando , talmente che il Miniftro di Mode- 
na a Roma ebbe l’ ordine dal fuo Sovrano ’ 
di ritirarli . Altro non fi ricercava in una con- 
giuntura di quella fatta , fe non che fi frappo- 
ncllc 1 Eminentiffimo Albani , il quale coi fuoi 

buo- 
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buoni uffiij impegnò il Papa ad acconfentire alle 
dimande dei Duca , riformandole in termini di 
ineglior foddisfazione . 

Ma ritornando agli affari di Parma , che ab- 
biamo poc’ innanzi lafciati , quel Reai Infanto 
ricevuta , che ebbe la notizia del contenuto del 
fopradetto Pontiricio Breve , ed intefe le rappre- 
fentanze , che gliene fecero i fuoi Tribunali (upre- 
ini di Giurifdizione , in vigore delle rimoliran- 
ze , e conclulioni dell* Avvocato Fifcale , dichia- 
rò folennemeiite con un fuo decreto , che come 
attentatorio a dritti legittimi , ed inalterabili 
della fua Sovranità foBe giudicato nullo , e con- 
trario alla volontà del Santo Padre per eiTcre di- 
rettamente oppoRo alle malTime della fua pie- 
tà, cd all’equità delle Tue intenzioni, forprefe, 
fenza dubbio , da fuggeRioni importune . Che fe 
la Corte di Roma non avelie attaccata fe non la 
Potenza di lui legislativa nelle leggi , e regola- 
zioni condannate dal Breve, non li dovrebbe^ 
riguardare queRo procedere , fe non come un 
effetto di difprezzo, e di inattenzione per la parte 
<ii lei. Conciolìache queRe leggi, le quali non 
riguardavano che oggetti di Governo temporale, 
e di polizia eReriore , erano affatto Rraniere alla 
competenza della poffanza EcclefiaRica, la qual e 
limitata alle cofe Spirituali , ma che ben atten- 
dendoli alia temerità forprendente , colla quale 
gli Autori , e promotori di elfo Breve lì erano 
impiegati ad ulare dell' erprellìoni , che attac- 
cavano J titoli, e i diritti incontraRabili della 
legittima Sovranità di lui fopra quei Ducati , non 
gli riufciva poffibile diRìmulareroffefa fatta alla 
fua autorità. Che fra le difpolìzioni adattate a 
dargli ottener una giuRa riparazione in un’og- 

get- 
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getto tanto importante, avendo penfato a prò* 
polito ordinare fui fatto la foppreffione d’ elTo 
Breve , così voleva , giuda il fentimento de fuoi 
Tribunali , conforme al mantenimento de fuoi 
dritti Sovrani , che folle profcricto da tutti i fuoi 
Stati , proibendo ad ogni Perfona &c. 

Di quedo tenor era il decreto fopprimen- 
te il Breve di Sua Santità, e portava la data del 
di 3> Marzo dell' anno prefente . Ne qui fì fermò 
la briga , perché anzi non andò guari , che vid- 
ded per parte del Duca di Parma un manifedo , 
con cui fi pretendeva efporre i fatti nel fuo ve- 
ro profpetto , e dimodrare la giudizia , e ne- 
celfità degli editti publicati intorno agliEcclefia» 
dici , ed à loro beni . Eccone incanto la fo- 
danza del manifedo medefimo i dico la fodan> 
za, perchè il produrlo tal quale fu pubblica- 
to, forfè non farebbe altro, che il replicarci 
e frali , e periodi , e ragioni , che molte vol- 
te , ed in più luoghi , e con ugual forza fono 
date ed ufate , e prodotte . Cotede guerre di 
Gabinetti , e di dritto fono divenute quanto 
ferie , altrettanto lunghe . Ognuno è natural- 
mente tenace della propria opinione, e quando 
le ragioni , che ne fanno il fondamento , ed il 
fodegno o non fono bene intefe , o non lo de- 
vono edere la prima volta, l’ufo porta, cheli 
ripetano , e fi vedano di nuova energìa di efpref- 
fioni , o di vocaboli non ancora ufati ad ogget- 
to di vedere , fe giungano a fare maggior im- 
prelfione , o polTano acquidare maggior pefo. 
Noi abbiamo vedute molte prove di queda ve- 
rità nel decorfo di queda Storia , e tante , che 
ne fopravvanza, onde hò dimato opportuno il 
non accumularne difoverchio, quantunque nel- 
le 
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le materie più dilicate > e difficili , come fì é que- 
lla , io abbia Tempre creduto miglior partito il 
produrre originalmente , e far vedere nude , 
e femplicemente le armi , che a quella Torta di 
guerre hanno Tervito , e confeflb candidamente , 
che , Te aveffi potuto in tutto Tccondare T incli- 
nazione mia , le avrei polle Totto gli occhj dei 
miei leggitori tali , quali Tono uTcìte dagli Ar- 
renali della politica . Veniamo ora al manifello . 

ElTo comincia con uno llile , che é divenu- 
to, ed é ora più che mai alla moda , vale a.» 
dire, che lì lanciano certi colpi , che penetra- 
no bene 'addentro ; Ma con tanta dellrezza , che 
non Te ne può dolere , chi ne rimane cocco . 
Per eTempio li dice , che la Corte di Roma pro- 
cedeva incottfìderatamente ; Ma che tutta la colpa 
era del Minillero , nulla avendovi che fare il Pa- 
pa , di cui era fiata forfrefa la Religione . 

Quindi Tuli’ articolo delle mani morte lì fa , 
o fi vuole far vedere , che le provvidenze della 
Corte di Parma non meritavano alcun rimprove- 
ro da quella di Roma , non avendo fatto le non 
ciò , che la più rigoroTa Giullizia efiggeva per 
mantenere un giullo equilibrio nella pubblica 
Economia , e di prevenire un abufo tendente alla 
diftrw:^one dallo Stato , e fi adduce l' eTempio di al- 
tri Stati , che con editti , e provvedimenti limili 
a quelli di Parma avevano pollo mano a quello 
punto interelTante di naturale equiti . 

Si profegue con una narrazione llorica del* 
le vicende , che da un Secolo avevano o forma- 
to , o cambiato il lìllema dell’Immunità Eccle* 
lìallica negli Stati di Parma, d’onde ne era av- 
venuto , che 1^ maggior parte dei pubblici peli 
venivano a ricadere Topra i beni dei Laici . Un 
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punto ersenzlale fi è il feguente . » La Corte di 
Parma prima di pubblicar il Tuo Editto , ne ha 
dimoftraca la necefiìtà alla Santa Sede , cd il Som* 
mo Pontefice ne ha commeflb l’ elame a due 
Membri del Sagro Collegio, i quali ne hanno 
riconofciuta r equità : Onde é molto da ammi- 
rare ranimofità, colla quale la Corte di Roma 
pretende difputare ad un Sovrano il dritto di 
creare Magifirati , e Minifiri per il mamenimeo- 
to della Tua Autorità contro le intraprefe irre- 
golari della Giurifdizione Ecclefiafiica . „ 

Si tocca poi quali come di palTaggio la_^ 
Iftituzione dell’ Immunità Ecclefiafiica, di cui , fi 
dice , qualche Sovrano ne ha contesìate le facoltà . 
Grave lamento fi fa pofcia per quello , che il 
Breve diceva, efiersi imprigionati, ed esiliati al- 
cuni Vefcovì . E' vero, rifpondeva il Manifcfio , 
che alcuni Vefcovi furono esiliati , ed imprigio- 
nati; Ma ciò non fegui (perché il Governo Se- 
colare siasi in verun modo framifchiato in ve- 
rmi’ afiare , che dipendelfe efclusivamente dalla 
competenza della Chiefa ; ma folamente per ef- 
fersi tali Vefcovi resi colpevoli verfo lo Stato , 
e refrattarj alle Leggi del Sovrano . 

Alla parte del Breve , in cui si dichiara , 
che l’editto degli tò. Gennajo en ingìuriofo , ca- 
lunnìofo , e fcìfmatho , si rifponde , che il Reale 
Infante allevato nel feno della Chiefa Cattolica, 
e penetrato fino da’ fuoi più teneri anni dalle 
Maffime più fode della Santa Crifiiana Religio- 
ne, proteftava in faccia al Mondo, di edere più 
tofio pronto a lagrificar il fuo Trono, e la Aia 
vita, che permettere la menoma oiFefa,;la qua- 
le potefse in alcun tempo venir recata alla Chie- 
la; £d a queft’ effetto la Corte di Parma non_» 
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aveva pubblicaco quell’ editto , fe non dopo 
Tefame, ed approvazione di Miniftti illumina- 
li, c profondi Teologi . 

Si dtfeorre eziandìo alcun poco dell’ ufo, e 
della ragionevolezza del così detto Regio 
tet comune , come ivi si legge , in tutta l’ Italia 
anche in ciò , che concerne il cafo , in cui i 
Sudditi fanno abufo delle appellazioni alla Cor- 
te di Roma in affari contenziosi , e follecitandofì 
clandefiìnamente contro le intenzioni dei Gover- 
no d’ ottenere penfìoni EccleiìaRiche , digniti , 
ed Uifizj di Giurifdizione . Le ftefsc cofe lì ri- 
petono riguardo al Regio ExequatHt . 

Dopo di avere accennato un’ altro motivo 
delle Ducali Provvidenze relativo agli abuft continui 
di ricorrer a Roma anche per affari puramente 
temporali , si ragiona di un negoziato intavolato 
già colla S.Sede , ed ito fgraziatamente in rovina, 
quando più era opportuno , che venifse ultima- 
to; ma nella Roria di quello negoziato non si 
vi illoricamente d’accordo col Breve; il quale 
finalmente fi qualifica come pieno d’ingiuftizia, 
e di nullità „ , motivo per cui ( si conchiude ) 
l’ Infante non è meno in diritto di esiggere da 
Sua Santità una riparazione dell’ affronto mani- 
fello, che ha fatto il fuo Miniflero alla Tua Rea- 
le dignità. Si lusinga (ecco 1 - ultimo periodo) 
nel tempo flefso T Infante , che Sua Santità me- 
glio informata colla prefente difposizìone della 
vera politura degli affari , si compiacerà rivocar 
il fuo Breve . Quello nuovo atto dì Giullizia può 
contribuire a rafTodare la venerazione , che è 
dovuta alla fua Perfona , ed accrefeere la glo- 
^a del fuo Pontificato . „ 
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Ognuno vede , quanto fcrìamente si pen> 
Uffe , e si fcrivelse dalle rifpettive Corti . Ma 
quella di Spagna dalie parole guari non tardò, 
che passò ancora a' fatti . Frequentillinii erano 
i consigli , che si tenevano a Madrid , ed una 
curiofa afpettazione del Pubblico ne attendeva 
con impazienza il rifultato . Non tardarono in 
fatti molto a rendersi pubbliche alcune deter> 
minazioni prefe in uno di detti* (egreti Consigli, 
nel quale era flato rifoluto , e rapprefentato al 
Re : „ Che era della dignità delia Corona di 
esiggere dalla Corte di Roma un’ autentica ri> 
parazione di tutti gli infulti fatti dalla me desi» 
ma all’ Augufla Cafa Borbonica , e l’ intiera cflin- 
zione de’ Gefuiti ; che il Padre Ricci loro Ge- 
nerale , ed il Cardinal Torreggiani fofsero con- 
regnati a difposizione delle Potenze interrefsa- 
te . E lìnchò fl dafse una simile fodisfazione , 
non dovefse efservi alcun Nunzio nella Città di 
Madrid, e per foflenerc quefle dìmande .e Trup- 
pe del Re delle due Sicilie entraTsero in 'Bene- 
vento , e nello Stato Ecclesialtico ogni volta , 
che fofse necefsario , e spediente di venire ad 
una tale eflremità,,. 

in confeguenza di quefla rìfoluzione appro- 
vata dal Monarca non si afpettò lungo tempo 
dalla Corte di Napoli a dare le opportune di- 
fpo ìzioni , affinchè si mettesse mano alla pro- 
gettata fpedizione . Si vide quefla efeguita il 
giorno li. di oiugno dalle Napolitane Milizie , 
che non trovarono armi ad opporsi , nè nemi- 
ci , con cui cimentarsi . Al comando delle Trup- 
pe era flato deflinato il Cavalicr Falconieri , ed 
al governo di Benevento il Duca Biagio Sanfei- 
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verino ; Monsignor Lance , che ne era il Gover- 
natore dovette cedere il luogo al più forte ; e 
prevedendo di già qualche giorno prima quel- 
lo , che era proilìmo a fucccderc proteftò fo- 
lennemcntc contro la vicina invasione con uno 
fcritto, il quale diceva. „ Corre fama, che le 
Truppe di Napoli sieno alla vigilia d' invadere 
quello Stato ; ma come si può fupporre , che 
tali siano le difposizioni di S. M. Siciliana , la 
quale non può ignorare gli antichi dritti , e 
fagri , che la Santa Sede ha fopra quella Citta, 
ed il fuo Territorio , di cui già da molti Se- 
coli ha avuta la Sovranità legittima , e già mai 
contraùata; Tanto più, che tutti i Sovrani di 
Napoli, che da Carlo primo d’.Angiò hanno pof- 
feduto a queflo Regno hno a’ noAri giorni, nell* 
invcAitura, che ne hanno fucceirivamcme rice- 
vuta dalla Santa Sede , hanno non folamente ri- 
conofciiua quella Sovranità come indipendente; 
ina si fono eziandio obbligati tutti di garantirla 
contro chiunque avefse intraprelo adifputatlal 
Si può fperare una tal garanzia in virtù del con- 
cordato pubblico, e folenne fatto nel 1745. tra il 
Papa Benedetto XIV., e S< M. Cattolica attual- 
mente Regnante , il quale era alloca Re di Na- 
poli , e promife , che tutto ciò , che ha relazio- 
ne colia Sovranità del Papa fopra Benevento , 
farebbe tenuto come una Legge fondamentale 
del Regno . Quella proinelTa è appoggiata fopra 
giuramenti fagrofanti replicati da Sua Maellà , 
il primo de- quali fu prellaro in fuo nome da 
Sua Eminenza il Cardinale Orsini, il quale co- 
Aituito per ifpecial Commefsione , e mandato in 
data deili 19. Novembre 175P. in qualirà di fuo 
Regio Procuratore per dimandare la conferma , 
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e rinavaz.ioiie delle amiche Inveltìcure del Regno 
di Napoli, e di Sicilia, giuda la forma accor- 
data ai glorìofì fuoi Maggiori lì prefentò nel 
Conciftoto il di a8. Gennajo 1760. , ove pro- 
drato a‘ piedi di Sua Sancirà , fenza parlarci 
d’ altre condizioni , giurò ancora fopra lanima 
del Prìncipe Ferdinando, che Sua Maedi noto 
tenterebbe giammai d’ acquidare, e d’ appro- 
priarli alcun diritto fopra la Città di Beneven- 
to , e di Ponte-Corvo, loro Territorj , ed appar- 
tenenze . Tali fono infatti i termini del medelì- 
mo giuramento : Qiianto alle Città di Benevento ^ 
e di Tonte- Corvo , e lor territorio , dijlretto , appar- 
tenente , e luoghi qualunque , che fieno Feudi di San- 
ta Chiefa , 0 che a lei ftano coflituiti , S. MaeHà non 
ne acquiferi , e non fe ne approprierà alcuno , né po- 
trà acqu 'rflarne , od appropriarfene in veruna maniera , 
ni riceverà , ni avrà , rii riterrà , ni potrà ricevere , 
avere , 0 ritenere cofa alcuna . Aggiungali a quedo 
primo giuramento anche il fecondo, chefupre- 
daco dal Re medelimo attualmente Regnante , 
il quale avendo ricevuto la nuova ìnvedicura del 
fuo Regno dichiarò nella Riverfale inviata 
Sua Santità il di 4. di Settembre 1760. Firmum , 
& validum quidquid noHro Tipmine folemni rifa 
prò more gelft Dominicus Cardinalis Orftni . Preve- 
dendo pertanto &c. Procedo ec. 

Non li afpettava meno dal Pubblico dopo 
r occupazione di Benevento , di vederne todo 
efeguita un’ altra fomiglianie fopra Cadrò , e_> 
Ronciglione . Non fe ne vide però nulla . Due 
ragioni ne addullero i Novellini , una , che si 
attendeva l’ esito di certi maneggi intrapreli 
con Roma dalle Potenze, le quali sì erano in- 
terellate nell’ affare di Parma } L’ altra , che si 
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afpett&vaao le fomme dovute dalla C sfa -Farne* 
fe un tempo , ed in oggi dai Tuoi Eredi alla 
Camera ApoAolica per gli due Stati fuddetti ; 
Ma gli adertoti di queft’ ultimo rìfìefl'o incontra* 
vano una difficolti, ed era, che il Trattato di 
Vienna dell’ anno U738. portava efprefl'amento 
la rinunzia prccifa di quell’ illullre Famiglia alla 
rivendicazione di Callro, patto, di cui E erano 
refe garanti le due Corti di Vienna, e di Ver* 
faglies ; Ma fìccome le difficolti poco imbaraz* 
zano fimil forca di Politici , cosi rifpondevan 
effi , che a quel Trattato si era risoluto dinoti 
aver riguardo più , che tanto . 

In quello frattempo andavano giugnendò 
nei Porti della Spagna i Gefuiti del Paraguai , 
dei Meffico , del Perù , e di altre di quelle ri* 
motiffime Contrade alla Spagnuola Monarchia 
foggette . L’ efpulsione era colà feguita collo 
fìelib metodo , e nel tempo medesimo colla ftef* 
la tranquillità , colla quale era fucceduta in Ifpa* 
gna, ed in tante altre parti. 

I Gefuiti , cacciati anche in quell’ anno da 
Nancy Capitale della Lorena , non furono il fola 
affare, che occupò i minillerj di alcune Corti, 
e fpecialmente di Spagna , e di Portogallo rela* 
tivamente al Minillero Pontificio ■, ma lì prefe 
inoltre a conlìderare la celebre Bolla detta in_> 
C/tna Domini , e venne nell’uno , e neU’altro Kegno 
profcritra, e fopprella . Quefto non fu , come dilQ, 
un aliar dei Gefuiti : ne fu però una confeguen* 
za: Imperciocché nella Lettera circolare indi- 
rizzata nella Spagna d’ ordine Regio dal Conte 
d’Aranda Prefidente del Consiglio di Catliglia a 
tutti gli Arcivefcovi , e Vefcovi del RegnO' in~> 
mezzo a ventiquattro lunghiffirai Articoli. « di 
• M cui 
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cui era eompolla , e dopo d’ aver parlato del 
Breve Poniiticio coatro la Corte di Parma gid 
da noi dilteiameme riportata , li faceva riflette> 
re , che quclto Breve , o Monitorio era fpeciaN 
mente fondato foprale Ceniate, che ogn’anno 
vengono pubblicate , e ripetute inlieme con la 
Bolla fuddetta in Cana Domini , Bolla, di cui 
gli Stati cattolici avevano gid da lungo tempo 
dimandata l’ abolizione , e contro di cui li era 
reclamato in ogni punto contrario alla Sovra- 
nitd , e Giurisdizione dei Tribunali , e dei Mini* 
firi Regj . Sarebbe una forfè nojola fuperfluitd 
il riportare qui i fatti Storici compreli in detta 
Circolare, i quali fi facevano rifalire fino ai 
tempi di Carlo 1 . Imperatore, e Re di Spagna, 
e da quello, che quello Monarca aveva Mtto 
efeguire contro un certo Stampatore di Saragoz- 
za , il quale aveva ftampato la Bolla in Càrnea 
Domini , ed aU‘ editto del Viceré d’ Aragona pub- 
blicato in quel tempo a quello fielTo riguardo 
coll’ intervento dell' Udienza Regia : fi difeende» 
va pofeia, e li terminava la ferie Storica fud- 
detta ai tempi di Filippo V. vale a dire all’an- 
no 174). qnando nel giorno 17. di Maggio in 
feguiro a nuove difpute fufeitate in Pamplona , 
aveva egli quello Monarca fatta pervenire ai 
Vefeovo di quella Cittd una Cedola , in cui di- 
cevagli .* „ Che d’ allora in poi avelie ad ufare 
ogni attenzione , affinché il fuo Vicario non_> 
facelle un abufo di fulminar Cenfure, o Bolle, 
di cui fulfiflefle 1’ appellazione ; perché gié lì era 
abballanza detto contro le medefime, ne fi era- 
no volute ricevere; e tralafciafie con quello 
mezzo di ellendere la fua giurisdizione contro 
rinterpretazione comune, che loro fi era data, 
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e davafi tuttavia in tempo • che Tua Maefti ve- 
devi con dirpiaccre» che non li metteva punto 
in pratica la Regia Tua Cedola dei giorno 2. 
Novembre 1694. fpedita al Vefcovodi luiPre» 
decelTore, in cui dichiaravafì efpreiTamence in_f 
confeguenza della ConfuUa del Coniìglio , che la 
Bolla in Céna Domini non folle ricevuta nel Re- 
gno. „ 

Si pofe inoltre io campo un altra rifaluùo. 
ne prefa dopo la Confulta del Coniìglio nel di a7. 
Gennaro 1746. in occalione di una difputa ver- 
tente fra il Vefcovo d’ Huefca , e 1 ’ Udienza Rea* 
le d’ Arragona , nella quale 11 Re aveva decifo , 
che fòde avvifato il Vicario D. Giufeppe Sego- 
riano d’Obregon» che avrebbe bcorfa la Re- 
gia indignazione , qualunque volu li follìe indot- 
to a fulminar Ccnfure contro il Miniftero fotto 
pretedo dellaBolla inOfse Domini mai Rata ricevu- 
ta nelle Spagne , come aveva con tanta legge- 
rezza fatto nel cafo, che ivi veniva fpecihcato. 
Chiudevali in line la circolare colla produzione 
di varj altri fimi accaduti , e colla fpecilicazio- 
ne delle Decilioni emanate negli ultimi tempi . 
colle quali intendevali di provare , quanto li af- 
feriva. Quella Circolare aveva la data delli 16. 
Maggio , giorno appunto , iu cui era Rato pa- 
rimente dal Re fottofcritto il Decreto , il quale 
proibiva il più volte riferito Breve Pontificio. 

Non voglio qui palTare (otto filenzio una 
particolarità don indiRerente : fii queRa una Let- 
ura fcritta dal Vefcovo di Evenca al Confeflb* 
re del Re piena di doglianze , e di querele con- 
tro il di lui governo, del fuo MiniRero, e del 
fuo ConfelTore medeRoio , il quale avendola co- 
anuoicata al Sovrano, volle queRi, chevifirif- 
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, pondefle a nome fuo. Da quella rifpoda (ì po* ' 

tri agevolmente comprendere , quali fodero i 
foggetti dei lamenti di quel Prelato , e le dif- 
pofuioni del Re medefìmo . „ Il mio Confel^ 
fore , rifpofe il Re , per ifcatico della fua co- 
fcienza, e della mia, mi ha comunicata la let- 
tera ,■ che voi gli avete fcritta in un trafporto 
del voftro zelo . Voi dite in efl'a , che queRo' 
Regno é perduto per la perfecuzion della Chie- 
fa r Che voi avete predetta una tal perdita i ma 
che non è mai giunta la verità alle mie orec- 
chie , quantunque il mio ConfelTore non folTe il 
^ folo Organo, di cui vi fiete fervilo per farme- 

*T la pervenire, lo pertanto vi afficuro , che fin- 

' 1 felicità dei Popoli a me confidati da Dio , mi 

ferirebbe adai più di tutte le difgrazìe , che po- 
tedeto accadermi in quedo Mondo ; perciocché 

10 gli amo come miei Figliuoli , e nulla di più 
ardentemente Io bramo , che il loro vantaggio , 

11 loro follievo , e la loro profperità . Quello 

' però , che più mi afiiigge fì é il dir , che voi 

fate al mio Confedore , che la Chiefa è perfe- 
guitata nei miei Stati Cattolici , che fono ma- 
nomeffi, e faccheggiati i fuoi Beni, oltraggia- 
ti i fuoi Minidri , e calpedate le fue immunità.' 
Io mi reco a gloria di eflcre il Figliuolo Prt- 
I mogenito di una si buona Madre, e cosi Santa: 

e non edendovi titolo , che più mi faccia ono- 
re , quanto quello di Cattolico , mi dichiaro 
pronto a fpargere tutto il mio fangue per fo- 
denerlo . Dicendo intanto voi , che non è an- 
cor pervenuta la luce ai miei occhj, né la ve- 
rità alle mie orecchie , vorrei che mi facede 
cónofcere , in che confìde queda perfecuzion 
della Chiefa, di cui lo non fono punto infor- 
I mato 
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mito , in quali occalìoni fono flati podi a Tac- 
co i Tuoi Ben! , e calpcllate le fue Immunità ! 
Di qual altro canale vi liete voi fervilo per il- 
luminarmi a riferva di quello del mio Confef- 
fore , e quali fono-quei motivi cotanto giudi, 
che vi codringono a fcrivere? Voi potete Ipie- 
garvi liberamente fecondando la rettitudine del- 
le vodre intenzioni, e la pia vodra franchezza 
in tutto ciò , che voi dite edgpere queda grave 
materia, affinché lo pofla efamtnarla , penetrar* 
vi ben addentro , e fodisfare , come lo debbo 
all’ obbligazione , che Dio mi ha impoda . Io 
fpero dalla vodra affezione verfo di me , e dal 
zelo , il quale vi anima , che mi farete parti- 
colarmente conofcere tutti quei danni, che hd 
recati il mio Governo , le mancanze di pieti , 
e di Religione, che in elfo vi fono, ed i torti, 
ch’eflò può aver cagionati alla Chiefa: imper- 
ciocché niente altro mi da più a cuore , che 
di procedere nel mio operare con faviezza, 
prudenza , e di rendere alla Chiefa , ed ai Tuoi 
Minidri quel rifpetto , e quella venerazione , che 
loro fono dovuti . • 

Scrilfe di bel nuovo al Re il Vefcovo di 
Euenca ; ma in termini molto generali ripeten- 
do a un dipreflo tutto quello, che di gid dirit- 
to aveva al Confedore di lui . Onde la cofa^ 
terminò con un altra Circolare del Confìglio di- 
retta pure a tutti gli Arcivefcovi , e Vefcovì , 
in cui (t faceva poco onore alla (inceriti , e ze- 
lo del Prelato , e fi conchiudeva , aver il Con- 
figlio determinato , eh' egli venifTe citato a com- 
parire inanzi allo deffo Confìglio per efiere am- 
monito, come fi conveniva, e come meritava 

M 3 Uca- 



\ 



l8s CONTINUAZIONE 

il cifo , eflèndoli cosi praticato con altri Pre* 

lati in affari di minor rilievo . 

Qjjtnto poi al Portogallo , dove , come hò 
detto , trattoin degli lìeiu punti , il Breve di- 
tetto alla Corte di Parma Bt dichiarato orret* 
tiaio ) rurrettizio fediziofo , atto a perturbare 
il pubblico ripofo > contrario alle Leggi , coBii* 
mi , e concordati del Portogallo , atcentatorio 
alla liberti , ed iudipendenza dèlia Corona , in- 
compatibile colle intenzioni paterne di Tua San- 
tità . La Bolla in CMà Domini fu intieramente 
foppreffa i cosi pure gl’ Indici Romani » e le Bol- 
le ad efit relativi . Promulgofli una Legge regi- 
ftrata il giorno p. d’ Aprile , colla qual* venne 
ftabilito , ed eretto un Tribunale Supremo per 
la Cenfura > introduzione » e pubblicazione dei 
Libri non foUmente di quelli , i quali , dove- 
vano llamparB ^ ed introdurr nd Regno ; ma al- 
tresì di quelli già ffampati , ed introdotti da_» 
due Secoli addietro » ed il primo atto d‘ auto- 
rità , e di Gidrifdizione da effo efercirato fu un 
ordine fpedtto a tutti i Libra] di Lisbona > cui 
era vietato d’ introdurre nei Regno , o vende- 
re una cert’ opera » cui eraiì dato il titolo di 
letttra fopra f tfpnljìont dei Gefniti . 

Nel mentre > che le Cotti di Spagna , e Por- 
togallo operavano feriamente con quelle di Ro- 
ma , quella di Francia non ifcherzava nè meno. 
Anche colà dopo varj regolamenti fatti per la 
riforma > e riduzione di alcuni Ordini Religiofì, 
e dopo 1’ efpuKione dei Gefuìti dalla Lorena, di 
cui (ì è già fatto cenno, fi paflq ancora dalle 
parole ai fatti , Un Prefidente del Parlamento 
di Provenza con Otto Coiifiglieri accompagnati 
da un Reggimento del Dcltinaco fi .portarono 




DEGLI ANNALI D* ITALIA. 185 
Tenza molti cooiplimeuti ad impoifelTarn della 
Città di Avignone appartenente, come ognuno 
fa , con tutto il Contado Venufìno , e la Città 
di Carpentras , che ne è la Capitale , alla San- 
ta Sede . Al giunger delle Regie Truppe ne. la 
Città, il Vice -legato Monfignor Vicentini riti, 
roffi colle Tue Guardie verfo Antibo per imbarcar- 
vili : ed intanto due diftaccamenti Francefì andro- 
Bo ad occupare altre due piccole Città , vale a 
dice la fuddetta di Carpentras , c quella di Vai- 
fon . A tutti gli Abitanti fu feveramente inti- 
mato, di non dover rìconofcere altro Padro- 
ne , che Tua Maelià Criftianiffima , fono pena 
di edere Araordinartamente procelTati , e puniti ; 
e per ordine della Corte tutti i Gefuiti , che co- 
là A ritrovavano , furono condotti a Marfìglia 
per indi edere trafportati alle fpiaggie dello Sta- 
to Pontifìcio . Un procedere fi rìgido doveva 
avere qualche forte impulfo , e cagione . Quel- 
la , che vi fi atttibui comunemente , Ai U tante 
volte accennato Breve contro gli Editti del Du. 
ca di Parma . Così perfuadevano , e le circoAan» 
ze , ed i replicati "efempj già dati dalla Francia 
fpecialmeate fui finire del paflato Secolo Amo 
il Regno di Luigi XIV. , e lo confermarono po- 
fcia gli avvenimenti , che fuccedettero in apreA 
A> . In fatti queAo Breve era di già fiato pro« 
fcritto dal Parlamento di Parigi , e nel tempo 
fieffo erafi ordinato , che fi nominafi'ero dei Con> 
miffarj ad ogetto di ricercare quei mezzi , i qua« 
H ( così fi fpiegava il Parlamento ) lo zelo 
della Corte pel ^ne della Chiela , e la fua fe- 
deltà per il Àrvfzio del Re potelfero fuggerire , 
affine di proporti al Refteflo, e prevenire per 
Tempre quelle iocraprefe, che erano per lo ad* 
- M 4 dèe- 
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dietro ftate contrarie ai diritti dei Sovrani , ed 
alla tranquilliti degli Stati , procurando al pof- 
fìbile r cdirpazione totale delle Mìffime pemich. 
fe itili Corte di Rpms , che avevano tante volte 
intorbidata la pace degl’ imperj , e pollo a pe- 
ricolo il facro legame della Cattolica Uniti ; 
Uniti cotanto preziola per confervare , e Ari- 
gnere vii maggiormente la pieti Aliale di nin 
Monarca non meno zelante per la profperiti 
della Chiefa , quanto per quella della fua Co- 
rona . 

La Repubblica di Venezia con alcuni ferj 
regolamenti intorno agli Ordini Regolari diede 
anch’ efla molto a penfare al Santo Padre . Lun- 
ga cofa farebbe , fe a lungo riferir fì volelfero 
l’Editto, il Proclama, il Decreto, emanati dall’ 
Eccellentifllmo Configlio detto Pregadi , e dal 
Magillrato degli EccellentifTimi Avogadon di 
Comun approvati tutti dal Senato. In quella si 
dilicata , ed importante materia fe ne toccheri 
brevemente la fodanza , ed il rifultato . Il prin- 
cipale ogerto di detti Ordini erano i Beni degli 
Ordini fopra menzonati , perciò la materia fu det- 
ta dei Beni »d "Pus Csuffas , Venne in primo luo< 
go proibito qualunque legato, donazione, idi- 
tuzione per qualunque titolo, ed in vigor di 
qualunque atto tanto tra vivi , che d’ ultima 
volontà' a favore delle Religioni , Chiefe, Con- 
fraternite ,, e limili fenza un efprefl'.i permilDo- 
ne del Senato; che nelTuna Perfona Religiofa» 
fpecialmente clauflrale potelTe aflumere V Eco- 
nomia , ed amminidrazione qualunque di Beni , 
Fondi &c. a riferva di alcuni pochi cali, come 
farebbe quello dell’ indìfpenfabile .adidenza ai 
proprj Genieri, e Famiglie .. Si vietQ ai pub- 
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bltci Nota) , Cancellieri , e Perfone deftioate agli 
atti pubblici , di poterne ricevere alcuno , eh» 
folle della natura di quelli , di cui fì c fopra.» 
parlato , e lì minacciarono feverilCme pene con* 
tro i trafgrelTori affidan lo 1* efecuzion della leg* 
ge ai già detti Avogadori di Comun, i quali 
due giorni dopo la promulgazion della legge > 
vale a dire il giorno la. del mefe di Setteoi* 
bre con un proclama notificarono la giurisdi- 
zione loro accordata per 1’ efecuzion della ftelTa 
Legge in materia dei beni ad phs Ctujjks relatì* 
vamente ancora ad altra Legge del Sereniffimo 
maggior Conlìglio delli 20. Settembre ij6j. e 
la commìffione di tener aperto ProcelTo d* In- 
quilìzìone contro di quelli , che tentalTero di 
contravvenire alla legge medefima . Diverfi al- 
tri provvedimenti conteneva il Proclama , che 
non occorre qui riferire . Col Decreto poi del- 
li fette dello fteflb mefe fì fece fra le altre cofe 
'rifovvenire al Patriarca , ed a tutti gli Vefcovl 
del Veneto Dominio di rientrare nel pieno , e 
libero efercizio della loro autorità fopra tutti 
i Regolari riguardo (pecialmente 1 ’ amminiftra- 
zion dei Sagramenci , e la predicazione rifervan* 
do ai Prelati , e Superiori Regolari la femplice 
facoltà d’ ingerirli , e fopra intendere agli affa- 
ri, c regolamenti; del Chioftro. Si conKtmòla 
proibizione delle veftizioni , di cui nell’ accena^ 
to Decreto delli 10. Settembre) 1767. , e fì or- 
dinò, che tanto le Veftizioni, che occorrefìèro 
farli, quanto U ProfelQone , e gli Ibidjdovef* 
fero farli nello Stato della Serenillìma Repubbli- 
ca . Si provvide inoltre all’ efatta olTervauza del- 
le Leggi, e le Coftituzioni di ciafehedun iffitur 
to, ed air ugufdiAoza dello State , ed efatta Co* 




,85 CONTINUAZIONE ' ' 

inanità di vita delie Famiglie Clauftrali > cui 
venne inibito di poter efercitare Parrocchie , e 
cura d’ anime in quei luoghi» dove non vi è Con- 
ventuaiità del proprio llUtutOi c finalmente fi 
proibì feveramente a tutti i Superiori dei Con- 
venti , e generalmente a qualunque altro di man« 
dar denari inori di Stato .* ne pagar altre con- 
tribuzioni , che quelle permeile dai pubblici De* 
creti , fendo fiato ordinato al Magifirato fiabi. 
lito fopra i Monafierj di verificare fpecialmenta 
quefi’ artìcolo nel procedere anche firaordina- 
riamente alla revifion del Conti . 

Kefofi pubblico quefio Decreto » colle altre 
provvidenze della Repubblica » parve al Santo 
Padre» che fi Tollero non le'ggcfmente trapalia* 
ti i limiti della temporale autorità , e fignificò 
la fua forprefa , ed il fuo rammarico con duo 
Lettere datate una il primo » 1’ altra f ottavo 
giorno di Ottobre » e dirette la prima al Pa- 
triarca , Arcivefcovi» e Vefcovi della Repubbli- 
ca , r altra al Senato » nelle quali è Tacile l’ im* 
maginarfi i fenrimenti da elio efprelfi tanto per 
dimofirare T eccello d’autorità, che penTava ef- 
ferlì commeflò , riguardo al Senato , fuggeren- 
dogli di riformare i regolamenti Tuoi» e trat- 
tenere il palio da non più oltre avvanzarfi » ed 
ai Prelati per raccomandar loro la caufa della 
Chiefa» e dei Regolari, e la vimlanza nel man- 
tenere i diritti tutti della Chiefa medefima , e 
della fpiritual Giurisdiaione . 

Dopo le Lettere i o Brevi fuddetti compar- 
■ve alla luce una Lettera circolare Tcritta da Mon- 
fignor Segretario della Congregazione dei Vefco- 
vi , e Regolari ai Generali degli Ordini Regola- 
ri elìfienti nel Veneto Domiido» nella quale li- 
- t gni- 
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goificava loro , „ che Sua Sanciti avendo avuto 
notizia d’una certa Legge pubblicata dalla Po- 
dedà fecolare in quel Dominio circa lo Stato, 
c difciplina dei Regolari , è volendo riparare a 
quei pregiudizj ^ che colla medelìma lì preten- 
devano inferiti al Primato del Romano Ponte- 
fice , a cui erano li Regolari immediatamente 
{oggetti in vigore dei Privilegi Apoftolici appro- 
vati anche da molti Concilj Generali , e fpe- 
cialmente da quello di Trento, il quale era (ia- 
to pubblicato , e ricevuto con (ingoiar accla- 
mazione nello (ielTo Veneto Dominio , la Sanci- 
ti Tua (i era degnato di comandare alla Con- 
gregazione dei Vefcovi , e Regolari , che facef- 
k loro intendere, come pure a tutti gli altri 
Capi di Religione , di dover ammonire tutte le 
Famiglie Religiofc del Tuo Ordine dimoranti in 
quello Stato ( richiamando a memoria di ciaf- 
cun Religiofo 1’ obbligo contratto nella Tua pro- 
fedìone, e 1* lliituto profelTato ) che nell* obbe- 
dienza promefla al Superior Regolare , veniva^ 
inchiufo il voto di maggior obbedienza alla San- 
ta Sede, cui i Superiori medefìmi erano imme- 
diatamente {oggetti, e che perciò dovelfero con- 
tinuare a riconofccrli come efenti , ed imme- 
diatamente {oggetti alia Santa Sede , come fino 
allora lo erano (lati; e perciò non dovelfero af- 
foggettarfì , (alvi i cali eccettuati dal facro Con- 
cilio di Trento, ad altra giurisdizione , che a 
quella dei medefìmi Superiori , e delia Santa Se- 
de Apoftolica. „ 

„ In mezzo a quelle vertenze coHa Repubbli* 
ca di Venezia , o poco prima ne era inforta un 
altra nel Ducato di Milano . Il Conte di Fir- 
miau d’ordine di fua MaeUd Imperiale direffe 

una 
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unaCircolarea tutt’iVefcovi dellaLombardia Au- 
{Iriaca avvertendogli di non dover più inferire 
nel Calendario i giorni della notitìcazione del- 
la Bolla in Cdm Domini , e che in un dato fpa- 
zio di tempo venilfero levati dalle Sagrellie , e 
Coitfeffionali gli efemplari della medefìina , e 
cosi pure nella riliampa, che venilTe a farli 
degli atti linodali , Statuti , e Decreti di cial- 
cuna Chiefa , e Diocelì , in quelle dei Libri 
dei Calìfti , e Moralilii. Conteneva di più la 
Circolare molti fatti riguardanti i mezzi , coi 
quali li era in alcuni Regni fatta pubblicato 
la Bolla, e qualche cofadicevali ancora intorno 
alle mallime , e principj che ne formavano il 
fondamene . 

A tutti i Prelati non piacque una limi! Cir- 
colare , e vi furono di quelli , che fpiegarono 
colle loro rifpolle al Cefareo Miniliro la poca 
difpolizione , che si fentivano ad unìformarvili . 
Fra gli altri il Cardinal Pozzobonelli Arcivefeo. 
vo di Milano , e quel di Pavia , che era il Car- 
'dinal Ourini gli lìgnilicarono in termini difere-' 
ti sì , c rifpettolì , ma chiari , e conchiudenti 
una tale loro difpolizione .. furono le loro let- 
tere trafmeU'e a Vientu, e chi intanto unacofa 
diceva, e chi un’altra fopra quefto fatto. Poco 
però fe ne lapeva : si feppe bensì, che S. M. lm< 
periate , e Regio Apollolica andavali adoperan* 
do per conciliare le cofe tra la Santa Sede, e le 
diverfe Corti, colle quali lulTìRevanno tante dif- 
ferenze . Lo Hello Papa ne 1’ aveva in certo 
qual modo pregata con una lettera fcritta li 
tg. Giugno del leguente tenore : „ Se la pietà, 
che regna nel cuore di V. Maeftà , che ritiene 
il primo poHo fra le vittù, delle quali il Cielo 
, fi è 
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lì è coapiacciuto arricchirla; che ferve di re« 
gola a tutte le altre ; che le rende più prezio* 
fc agli occhj di Dio , più care , rd utili ai Oe> 
nere umano , e che dirigge tutte le Tue Azioni , 
e penfamenti; Se quella rara pieti-,.diM, non 
ci perfuadetfc fermamenre , che Voflra Maeild va- 
da a parte di tutte le noli re afflizioni, e riguar- 
di tutti gli oltraggi , che si fanno alla Religio- 
ne , ed al Capo della Chiefa come Tuoi proprj, 
nìoffrerelsimo certamente di mancar di corag- 
gio nell’ afflizione cagionataci da tanti illoftri 
figliuoli , fe non ricorrefsimo al Trono Augnilo 
di Volita Maelli . Ai piedi dunque del Trono di 
Vollra Maelli portiamo i nollri lamenti , e le pa* 
terne aollre lagrime per implorare a nollro fa* 
vore , ed a favor della Chiefa quella protezio- 
ne , che afpettiamo da Vollra Maelld , e dal fuo 
Augullo Figliuolo primo Difenfore della Chiefa, 
e della Santa Sede Apoftolica . „ 

„ Convinti , come lìamo , che V.M. fuperio- 
le a tutti gli oggetti dell’ umana feliciti , ed in- 
nalzata ai di fopra de’ pregiudiz; di quella falla 
ragione di Stato , che fotto apparenza di bene 
feduce il cuore dei Principi , non lìamo meno 
certi, che V. M. non può rimirare lenza ellre- 
mo dolore,' che venga fpogliato il Santuario , 
che fi avvilifca la dignità Apollolica , che lì me- 
diti la rovina della Santa Sede , e della Religio- 
ne . Con quella perfualìone ci indirizziamo a 
V. M. come ad un lume , che il Cielo fa rifplen- 
dere ai noftri occhj nel colmo della tempella', 
come- a fola Confolatrice della nollra difgrazÌA- 
ta, e trilla vecchiaja , per ottenere colla fua Au- 
gnila mediazione la pace sì neceffarìa alla Cbie- 
h , alla Religione , *ed' al > ben cfsere dei Sovrani . 

Non 
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Non v’ h« coft più degna di Voftri Maeftà , e 
dell* animo fno geoerom , quanto <U ridonare la 
pace alla Chieia, la qu^le non celsa di porger 
i Tuoi voti al Cielo per la profperìtà dei voftrt 
Regni , a quella tenera Madre , che ha il dolo* 
re di vcdetfì opprefla da’ Cuoi Figliuoli fiefsi , 
che le fono più caci . » 

La Santiti deU'impiego conferitoci da Dio, 
ed una dura necefsiti ci sroizano malgrado no- 
llro a contriftare il cuore di V. M. con quelle 
voci lamentevoli , che fa intendere ai feoi Fi- 
gliuoli un Padre efpofto al pericolo più evidente . 
Si volle far credere , che quelle voci fofsero 
falfe , ed il pericolo fuppofto ; £ perchè , gra- 
aie a Dio , ci fiamo oppoùi con un animo ve- 
ramente fermo , e Sacerdotale ad una si inde- 
gna prevaricazione , rivolgeli contro la Chiefa 
quella ilefsa fpada, che i Sovrani non debbono 
portare, che a propria difefa; S'infulta con Tar- 
mi alla mano il Paùot della Greggia di Gesù 
Criùo ; Si llrappano 1 Sudditi dall’ obbedienza 
del loro Sovrano ; e li prendono gli Stati no- 
ilri, ed il noùro patrimonio, o più colio il pa- 
trimonio di S. Pietro, e della Chiefa di Dio. „ 
„ Rìrpettiamo la mano dei Sovrani , median- 
te la quale Iddio ci colpifce , ci vilìta , e ci 
umilia , e fe era in nollro potere di refpingec 
la forza colla forza, non ne abbiamo meno pre- 
ferita punto T umiliazione al trirmfo , convinti 
di certo , che la pietd dei Monarchi è la nollra..» 
fòrza, e che Tarmi noflre fono le lagrime, e le 
preghiere ; Ogni nollra difefa é nelle mani di 
Dio, che ammollifce, e tocca il cuore dei Prin- 
cipi, e fra ì mezzi umani , ogni nollra confi- 
denza ha per bafc il cuore magnanimo dì V.M, 

la 
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U fua polieace protezione , e in quella del luo. 
Augnilo Figliuolo . „ 

„ I Sovrani , i quali fono tantQ irritati con- 
tro di Noi , fono quelli fra tutti i noftri Figliuo« 
li , che più tifpetiiamo, e quelli , che hanno re- 
lazione più da vicino con V. M pei legami dei 
Sangue , e dell’ Amicizia . Degniti dunque V M. 
di chiedere a quefti (lelfi Figliuoli iedotii da.» 
faife apparenze , e guidati da' Configli pernicio- 
si, di reftituire la pace alla chiefa , di rido- 
narla ai nollri infelici Sudditi , dei quali ogni 
colpa conlìfie io edér protetti da quella Chie- 
fa llefla , ed aver giurato di obbedire al Prin- 
cipe degli Apolloli . „ 

„ Quelli relìgiolì Monarchi nati per la vera 
gloria, ed uniti si llrettamenta a V.M. , non^ 
le negheranno quella pace , che le dimanderà 
per la Chiefa . Nulla potrà refillere a «quella 
Virtù dominatrice delle Anime dei Grandi, che 
ha faputa conciliare a V. M. il rifpetto , l’amo- 
re , e l’ammirazione de’fuoi Nemici. La Glo? 
ria di quella pace é dovuta a V. M. per coro- 
nare tanti atti illuùri , e religioli , che rende- 
ranno per Tempre il fuo nome immortale fopra 
la Terra , e ne’ Cieli „ 

„ Riguardo a Noi , che Tappiamo, che la no- 
ilra felicità , quella della Santa Sede , ovvero 
della Chiefa, dipende dalla felicità di V. M. , 
benediciamo il luo Trono , e la Tua Augulla Fa- 
miglia; e preghiamo Dio, che la ricolmi delle 
Tue grazie , c la confervi lino ad un’ ellrema 
vecchiaia per la felicità della Chiela ^pn me- 
iK>, che del Mondo Criftiano 

Vedremo col tempo i frutti , e le conTe- 
guc nze dì quella Lettera , e di rune le alerei 
. . dif- 
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differente ^ di cui fi è fin’ ora parlato . Egli i . 
tempo di volgere gli occhj Copra una guerra di . 
altra naturai vale a dire axjuella , che da tan- 
to tempo facevafi , e che più^ fiera preparavafi 
in Corfica . Quantunque quei bravi llolani fi 
fodero lo fcorlo anno refi padroni dell’ iCola di 
Capraja, e che le Truppe Francefi con varj lo- 
ro movimenti indicaflero di non voler coli pro- 
lungare il fuo foggiorno oltre gli quattro an- 
ni convenuti dal loro Sovrano colla Repub- 
blica, e che per confeguenza-poteifero fperare 
di goder maggior libertà di foftenerfi con mi* 
glior efito contro l’antica loro Sovrana la Re- 
pubblica, tuttavia il prode Paoli nontrafeurò, 
come non aveva tralcurato gii mai , di accre- 
feere fempre più le forze della Nazione tanto 
di terra , quanto di mare , c , quello , che è 
più rimarchevole , di ridurre lo Itaco delle cofe 
ad una polizia , e ad un fiftema , qual più fi con- 
verrebbe ad una colta , ed illuminata Nazio- 
ne . Marina , Commercio , Letteratura erano no- 
mi, che Paoli faceva rifonare in mezzo a’ tu- 
multi dell’ armi , e le cure guerriere noi pote- 
vano affatto difiogliere dal procurare alla Pa- 
tria le utili , e falutevoli arti , ed i frutti della 
pace . Sul rifleffò , che la Popolazione è il rai- 

t lior nerbo di uno Stato , procurò che fi. edi- 
caffe una piccola Città , fe pur non la voglia- 
mo più tofio chiamare Terra, o villaggio nell’ 
Ifoia Roda due miglia diftante da Algajola , do- 
ve prima altro non eranvi , che pafcoli , ed una 
fpecie di ritiro pei befiiami ; Vi fece altreai fab- 
bricare un Palazzo pubblico per il Magifirato, 
che penfava fiabilirvi riducendola in Provincia . 
Si era inoltre fatto coftraiire un grofiò Sciat^ 

becco 
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becco à Malta, il quale era arrivato a Capo 
Corfo per unirli ad altri Legni , i quali lì (la- 
vano ivi per edere armati; £ lì era pure fatto 
venire buon numero di Maedri pratici nella co* 
ftruzion dei Vafcelli per impiegargli nei proprj 
Cantieri di modo , che fembrava doverli i Corii 
incamminare ai godimento di una foda , e per- 
petua Liberti , e feliciti . Poveri Cord ? L’ ap» 
parenza delle cofe annunziava un* elìto ben di- 
verfo da quello, che ebbero dipoi. In fatti le 
cure di Paoli non parevano principalmente di- 
rette , che all’economia dello Stato , ed al ri- 
ilabilimento della tranquilliti del Paefe . Anzi 
eralì (parfa voce in tutta 1 * (fola , che il Senato 
di Genova dauco della guerra , che per tanti 
anni era durata fra la Repubblica , ed i Cord, 
e giudicando , che ricominciandola dopo la par- 
tenza delle Truppe Franced, avrebbero abbifo- 
gnati de’ nuovi fagridzj di gente, e di denaro, 
aveva finalmente accettati gli Articoli Prelimi- 
nari , che Paoli gli aveva odèrti per un’ acco- 
modamento , di cui era garante la Francia , e 
che in confeguenza del Trattato , che si era 
intefo la Repubblica riconofeeva i Cord come 
un Popolo libero , ed indipendente , e cedeva 
loro r intiero polVclfo dell’ (fola . 

Ma d dette poco a mutar opinione - Giun> 
to per ordine del Re Cridianiffimo in Cordca 
il Colonnello Buttafuoco, d fparfe immediata- 
mente la voce , che quel Monarca ben lungi dal 
voler richiamar le Tue Truppe, ne voleva man- 
dare delle al^re, e di nuove munizioni rinfor- 
zare i Preddj . Si feppe ancora , che Paoli ave- 
va troncato ogni Trattato tanto colla Repub- 
blica, quanto colla Corte di Francia, e che ne 
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era uìia conTeguenza 1’ aver egli fatta una nuo* 
va leva di Truppe fedeli, ed affezionate afcen- 
denti a nove mila Uomini tutti rifoluti di con- 
fervar la libertà , o di morire fra 1’ armi . Fu 
rimarchevole , fe c vera , 1* offerta fatta dalla 
Provincia del Po>monte , di fomminilirare un 
corpo di due mila Uomini tutta gioventù di 
frefca età i quali farebberfi mantenuti a proprie 
fpefe a condizione però di fiar uniti fotto uro 
lolo Comandante , e coll’ obbligo di andare 
ovunque il bifògno lo ricercaite . Le loro arme 
dovevano confìftere in un fucile , una Pillola , 
ed uno (file , ed aver dovea ciafcuno un cane 
di fmiCurata grandezza . Alle forze di terra fi 
aggiunfero le Navali, le quali fi accrebbero e 
con follecitudine .* e con tutto lo sforzo podi- 
bile . Si tenne pofcia una generale confulta , 
a cui intervennero tutti i principali Capi del 
Regno anche Ecclefìaftici tanto Secolari , quan- 
to Regolari . Fu in ella rifoluto d’ impiegare tut- 
te le forze per foftenere la forma attuale del 
Governo ; d’ accrcfcere il pubblico erario con 
quelle contribuzioni, che fodero adeguate alle 
forze della Nazione . Fu ordinato agli Ifolani 
di Capraja di non mandare alcun bafìimento al 
fervizio delle Truppe Franced, com* era Aaco 
loro prima commeffo; e fìccome andavano frat- 
tanto giungendo le nuove Truppe di Francia, 
fi mandò un confìderabil corpo di Cord verfo 
le Frontiere come un corpo di oiTervazione . e 
pronto alla difefa degli Abitanti . 

Tedici Battaglioni erano compoAe le ac- 
cennate nuove Truppe Franced, e dovevano di- 
pendere dal Marchefe di Chauvelin desinato fu- 
prcmo loro General Comandante . La fpedizio- 
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ne era ftata preceduta da un Trattato di cui 
fi refero pubblici otto articoli , nei quali erafi 
ftipulati : che la Repubblica cedeva alla Francia 
il Regno di Corfica compre^; tutte le Fortezze, 
e che per riguardo al! artiglieria , ed attrezzi 
militari , fofie dalla Francia corrifpofto T equi- 
valente in denari fecondo la Rima da farli da 
Periti : che la Sovranità del Regno do velie lem* 
pre reftare alla Repubblica; che farebbero re- 
ftituiti ai particolari tutti i loro Beni nel Re- 
gno medelimo: Che i Corfi dovrebbero eflere 
fudditi di Francia per tutto quel tempo , che 
che avelfe polledata la Corfica; che la Francia 
fblfe obbligata di mantenervi fedlci Battaglioni : 
che la medefima garantilfe la Repubblica dai 
Corfari Turchi, e Corfi, acciocché potefle li- 
beramente trafficar nei fuoi mari : che nel ca- 
fo , in cui la Repubblica voleUe rientrar in pof- 
felTo del Regno , dovelle reintegrare alla Fran- 
cia tutte le fpefe da efia fatte , delle quali fe ne 
tenede perciò un conto efatto: che fua Maefti 
Criftianiffima defse il libero pofsefso, e Domi- 
nio dell’ Ifola di Capraja alla Repubblica . 

Le Truppe delia Repubblica dovevano al 
giunger delle Francefi ritirarfi , ed in fatti fi an- 
davano ritirando: non però con tutta quella 
«quiete , di cui forfè fi erano lufingate : Imper- 
ciocché divifi i Corfi in più corpi, ed in più 
luoghi , fi erano particolarmente postati a Ro- 
gliano , Furiani , ed Erba longa ; ed alcuni altri 
nelle vicinanze di S. Fiorenzo, Calvi, Bonifac- 
ciò, ed Algajola: nei contorni di Ajaccio attac- 
carono un diftaccamento Genovefe, e lo disfe- 
cero . I Francefi dal canto loro procurarono di 
contenerli in una maniera lontana dalie oftili ti, 
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e dalle violenze , tali efsendo per avventura le 
intenzioni del loro Sovrano . Relifi frattanto pa< 
droni della Badia, o per meglio dire , occu> 
pandola dopo la partenza delle Truppe Geno> 
veli , inalberarono folennemente in elsa il Regio 
Stendardo . L’ arrivo del Marchefe di Chauvclin 
in Corfìca era quello , che doveva decidere in 
fine deir efito di quede cofe , che fi vedrà a luo< 
go , e tempo qual pofcia ne fia dato . 

A coprir di lutto la Corte , ed il Regno 
di Francia fovraggiunfe in quelt’ anno la morte , 
che troncò i giorni della Regina il di 14. di 
Giugno alle ore dieci e mezzo della fera in et^ 
d’ anni fefsaatacinque , e dopo una lunga ma> 
lattia di più meli , durante la quale aveva ma- 
nifedate , come fcrifse il Re nei folito fuo bi- 
glietto all’ Arcivefcovo di Parigi per annunziar- 
gliene la morte , l’alta virtù, e la codante pie- 
tà , le quali avevano accompagnate tutte le azio- 
ni della fua vita . 

Una graviilìma inondazione del Danubio , 
cd alcune fcofie di terremoto a Vienna. Un Tur- 
bine impetuofiiGmo a Leignae , ed un incendio 
con morte di più Perfone a Parigi. Un ringo- 
iare fenomeno a Viliaffanca in Rovergna di una 
altifljma nube in forma di ferpente , cui era at- 
taccata una fpecie di globo , la quale fcendendo 
a terra , e fcorrendo rapidamente come il ven- 
to fi accefe di poi , e fcoppió con replicati fra- 
gori, come quello del tuono, formano il com- 
plelTo delle più fingolari avventure di qued’ an- 
no fuori dell’ Italia , che Dio merce non ebbe 
a foffrirne alcuna di riguardo. 



Anno 



_Digitized,by Google 



DEGLI ANNALI U ITALIA . '1^7 



Aaao di Catrro mdcclxix. Indizione ii. 
di CuMENTB XlV. Papa i. 
di Giusbppb li. Imperacore 5. 

L e fèrie graviflìme differenze di varie Corti 
con quella di Homa da noi ofTervate negli 
anni pafTati , feguitarono, fe pur non divenner 
più forti al principio di quello . Due gran pun« 
ti avevano per ogetto sì fatte differenze . 1 li- 
miti delie due Giurisdizioni , e T intiera foppref- 
fìone dei Gefuiti. Io non (apre! qual dei due 
folle più rilevante , e delicato . Riguardo al pri- 
mo il Senato di Venezia fece pervenire fui bel 
principio dell' anno al Sommo Pontefice la Tua 
rifpolla intorno al Breve ortatorio datogli fcrit> 
to, come fi è veduto, intorno ai Regolari , ed 
ai Beni delle mani morte . Era delTa concepita 
In termini, che fpiegavano ed il dolore prova- 
to da quella Signoria nell' inrendere la turba- 
zione di animo prodotra nel Santo Padre dalle 
loro providenze-, le quali, cerne ivi dicevafì , 
provvenivano da un ufo legittimo, di quella po- 
dedi , che compete a tutti i Principi Cattolici 
lenza nulla togliere , o fcemare dei diritti del- 
la Santa Sede , e del Primato Apodolico ; per 
la qual cofa perfuafo il Magidrato di non aver 
ecceduto i doveri di Principe Religiofo , non_> 
poteva , fe non efficacemente defìderare , che 
i’ infigne prudenza di fua Santiid deponeffe tut- 
te le impreflioni concepire per le direzioni date 
dalla Repubblica, a cui vedevand con piacere 
della medefìma andarli uniformando con pron- 
tezza , e con radegnazione i Regolari , i quali 
fi rendevano per quedo degni di coiitfaaare il 
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loro Ibggiorno nei Veneti Stati , nei quali era- 
no {lati ricevuti per pubblico favore, e colla^ 
collante dipendenza dalle Leggi dei tnedelìmi 
Stati . 

Poco di poi il Cardinale Orfìni MiniOro 
di N apoli prellb la Santa Sede in feguito ad un 
lUruzione del proprio Sovrano rapprefentò al 
Papa: che era lecito fperare, che fua Santiti 
riflettendo con quell’occhio fublime, che Tuoi 
dare Iddio al Capo della fua Chiefa, graviflì- 
mc edere Hate le ragioni, per cui due terzi dei 
Sovrani , e delle Nazioni Cattoliche lì erano dif- 
fatte dei Gefuiti , c ad altre circoHanze , e fat- 
ti in poche parole ivi addittati , non avrebbe 
più oltre differita T abolizione del loro Uli- 
tuto. 

’ Portodì pochi giorni di poi all* udienza Mon« 
lìgnor Azpurù Minillro di Spagna , il quale pre- 
fentò al Papa in nome del Re Cattolico un Me- 
moriale efprimente, che i diflurbi, che i Rego- 
lari della Compagnia detta di Gesù avevano 
caufato nei Dominj di Spagna , ed i differenti 
eccedi contrarj alla Sovraniti , ed al ben co- 
mune , che quafì fin dai principj della loro fon- 
dazione avevano commeflo guidati da un fìfle- 
ma diflruttivo d’ ogni legittima autorità , ave- 
vano modo il Re Cattolico, facendo ufo del 
potete, che aveva ricevuto da Dio per punire 
e„ rimovere i delitti, a rimoverli dai Tuoi Sta- 
ti ; ma che non oHante intimamente perfuafo , 
che non d farebbe mai potuto ottenere il bene, 
it decoro. , e l'autorità legittima della Santa Se- 
de , c la tranquillità degli Stati Cattolici fino , 
che fudìflede quell' lllituto , faceva perciò le fuc 
maggiocì Utauze per la fua eftinzione fenza per- 



DEGLI ANNALI D’ITALIA; 19) 
mettere , che alcuni di quelli Individui rimanga- 
no in Comunità , ne Congregazione fotto qua- 
lunque titolo di Riforma , o di nuovo lAitr.ro, 
ne foggetti ad altro Superiore, che ai Vefcovi 
del Territorio , ove rifiedeflero dopo di eflerc.» 
(lati lecolarizzati , „ II Conte d’ Aubeterre Am- 
bafciator di Francia cfpofe a un diprello , e ri- 
chiefe la medefìma cofa di concerto colla Cor- 
te di Spagna nei feguenti termini . „ Il Re è fla- 
to informato da S. M. Cattolica , che quefla 
fi proponeva , di non differire più lungo tempo 
a domandare formalmente al noflro Santo Pa- 
dre il Papa la diflnizione totale , ed irrevoca- 
bile, della Società dei Gefuìti , e la fecolarizza- 
zione di tutti gli Individui , che la compongo- 
no, e a far rimettere fenza dilazione, edinfuo 
nome una memoria fu quefl’ affare a fua Santi- 
tà . Il Re perfettamente d’ accordo col Re fuo 
cugino fbpra la necefiità , ed utilità della di- 
ftruzione di queflo corpo intero di Religìofi , e 
della fecolarizzazione di tutti i membri , ha or- 
dinato a! Marchefe d’ Aubeterre fuo Ambafcia- 
tore di follecitare in nome di S. M. e congiun- 
camice coi Miniflri delle LL. MM. Cattolica, 
e Stcfliania la chiefla abolizione . Il Re fi é de- 
termìnàto con tanta maggior premura a con- 
Correrie’'É qnefto paffo , quanto effo c fondato 
fepra ì motivi di faviezza, e di Giuflizia , che 
hanno di già impegnata la M. S. a profcrivere 
da tutti i Paefidei fuo dominio quefla Soc-ietà, 
la di cui efiflenza, e governo fin dal fuo flabi- 
limento fi era flata una forgente inefaufla , e 
funefla di turbolenze, e pericoli. S. M. attende 
dalla pietà dei Padre comune di tutti i Fedeli, 
che fua Santità npn aCcohetà in quefla così im- 
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portante circodanza, Te non i proprj lumi, la 
rettitudine delle Tue intenzioni , e quei confìglj, 
che gli vengono dettati da una prudenza illumU 
nata, dai manifedi interellì della Chiefa. dal ri* 
guardo dovuto al ripofo di tutti gli Stati fot- 
tomedi all’ autorità rpirttuale dal Sommo Pon- 
tificato , e dal timore di quelle disgrazie , che 
un infelice fperienza del palfato può ancora far 
nafcerc dalla confcrvazione dei Gefuiti in qua- 
lunque fiali parte dell’ Univerfo . Il Re tanto in 
nome fuo particolare , quanto col più intimo 
confenfo , ed unione colle LL> MM. Cattolica , 
e Siciliana prega per confeguenza idantiflìma- 
mente Tua Santità di edinguere afiòlutamente 
lenza riferva , e fenza dilazione per tutto l’ in- 
tero Mondo la Compagnia detta di Gesù , e di 
fecolarizzare tutti gli Individui , che la compon- 
gono proibendo il più efprefTamente , chefipol^ 
fa a ciafcun di loro , di adunarli da ora in poi 
in Comunità , e di formare alcuna aflòciazione 
fotto qualunque denominazione , e qualunque 
pretedo . Qucda richieda deve edere tanto più 
favorevolmente accolta da fua Santità, quanto 
che la medefìma gli è fatta da tre Monarchi 
ugualmente illuminati , e pieni di zelo fopra^ 
tutto ciò , che ha qualche relazione alla prof* 
perità della Religione , agli intereffi della Roma» 
uà Chiefa, àlla gloria, di fua Santità, ed alla 
tranquillità di tutti gli Stati Cattolici „ . 

Fama corfe , che il Papa in un pieno Con- 
ciftoro avrebbe efaminate dimande fi formali, 
e rifolute , e fi attendeva con una certa qual 
Impazienza il rifultato di sì fpinofo, e rilevan- 
te affare ; Ma il Papa chiamato da Dio agli 
eterni ripofi lalciò la briga di provvedere a tut- 
to 
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ta al Sacceflòrc. Si erano di gii refì frequenti 
al buon Pontefice alcuni affannofi ftriagimeati 
di petto , i quali refifi oggi mai più frequenti , 
e gagliardi , il tolfero finalmente di vita la oot« 
te delli due Febrajo fucceffiva al giorno della 
Purificazione di Noftra Signora . Si era egli pofto 
quella fera a letto fenza verun indizio di prolOmo 
male , che gli minacciafle pericolo alla vitai 
ma poco tardò a fovraggiungere un gagliar- 
difiSmo fttingimento , che lo opprell'c fenza , 
che nulla giovallero i rimedj , che l’arte pofe 
in opra per prolungargli la vira, che dovette 
lafciare in etd di fettantacinque anni , dieci me- 
li , e ventifette giorni . La carriera de’ giorni fuoi 
fu fpecialmente negli ultimi anni del Pontificato 
piena di cure , e di fatiche ; ma fu altresi pie- 
na di virtù, fra le quale rifplendenero partico- 
larmente in lui una efemplariffima , e collante 
pietà verfo Dio , ed una carità prelTochà fenza 
limiti verfo dei poverelli : la fua perdita venne 
perciò generalmente compianta da tutti i buo> 
ni , e fpecialmente dalle Perfone miferabili , ver- 
fo le quali quanta folle la fua compalfione , 
c generofità , lì può di leggieri raccogliere da 
quello folo. 4tto , che , lendofi fatta ricerca , 
fecondo il folito , delle robbe , e effetti elìftenti 
nella fua Camera , quali niun denaro vi fi ritto* 
vò } ma in vece una quantità grande di tice- 
. vute di groffe limofine , alcune delle quali fi vi* 
dero afcendere anche a qualche migliajo di feudi . 
Non parlerò io qui delle formalità ufate io quella, 
lugubre circollanza , nè tampoco delle folencù 
cerimonie , che accompagnarono i magnifici fu- 
nerali di lui cofe tutte notilfime, e.chenonab* 
bifognano di nuova Storia, • reiaùone . Dirò 
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folo , che nelle ellreme efequic fù recitata l’ Ora- 
zione funebre dell* eftinto Pontehcc da Monfignor 
Stay di Ragulì , il quale la delicata materia Tep- 
pe con delicatezza trattare , e con fodisfazione 
di tutti . 

Si cominciarono pofcia, e fi profeguirono 
le Congregazioni Generali del Sacro Collegio . 
In quella , che li tenne il quinto giorno di Fe- 
brajo ventifei Cardinali adunati nella ftanza det- 
ta dei paramenti nel Palazzo Vaticano lette , 
che furono le Coftituzioni di Gregorio X. , di 
Giulio II. , di Pio IV. , di Gregorio XV. , c di Ur- 
bano Vili, riguardo all’elezione di un nuovo Pon- 
tefice , e di Clemente XII. intorno alle regole , 
e l’erezione del Conclave, ne giurarono 1 ’ offer- 
vanza . Rotto quindi 1 ’ anello Pifeatorio confe- 
gnato dal Cardinal Rezzonico Camerlengo di 
Santa Chiefa , ed il figlilo di Piombo della Can- 
celleria Apodolica , venne confermato nel Go- 
verno di Roma Monfignor Cafali , e fà dataTin- 
combenza per la coftruzion del Conclave , agli 
Eminentiffimi di Yorch , ed Aleflandro Albani . 
In altra Congregazione il Cardinal Veterani ulti- 
mo Diacono fece l’ eftrazione delle Celle dello 
liefiò Conclave , nel quale finalmente li 15. del- 
lo ftefib mefe di Febrajo i Cardinali in numero 
di venti fette entrarono fecondo 1’ ufo , procefiio- 
nalmente , c vi fi rinchiufero. Si principiarono 
quindi gli fcrutin) ; ma prevedeva ognuno , che 
non cosi prefto farebbe feguita l’ elezione di un 
nuovo Papa , tanto più allor , che feppefi , do- 
verli afpetrare i I.ardinali Francefi , e Spagnuoli , 
i quali per quanto avellerò follecitato il loro 
viaggio , non farebbero fi predo giunti a Roma . 

• • • . AI 





.ci uyj. 



Goo ■ le 



DEGÙ ANNAU D’ITALIA. aoj 
.Al facro Collegio gii chiufo in Conclave 
non mancarono di prefentarfì lecondo il con- 
fueto gli Ambafciatori delle principali Criftiane 
Potenze. 11 primo , giuda l’antico ftile fù quel 
di Venezia, il quale pronunciò la feguente Al- 
locuzione : „ Qual fia dato il Tenfo di dolore , 
Èmìnentìffimi , e Sapientiflìmi Padri , che ha re- 
cato alia Sercniffima Republica l’ inattefa , ed 
improvvifa morte del Sommo Pontefice Clemen- 
te XIII. , facilmente ognuno potri raccogliere 
da quanto da efpreflb neUa Ducale , che hò 
r onore di prcfentare . Codante però la Patria 
mia nei fentimenti di vero attaccamento, e fi- 
liale radegnazione verfo la Santa Sede , colla..» 
poilìbile mllecìtudine ne di un tedimonio col 
comando di queda mia publica comparfa predo 
r Eminenze vodre . Spetta alla loro virtù il ri- 
parare prontamente alla perdita fatta , con da* 
re un nuovo Capo alla Chiefa i e ficcome fri 
tanti cgregj , e didimi foggetti , che qui veggo 
raccolti ad un tale oggetto , fono certo , die 
altra intenzione nonv’d, che quella di fare il 
miglior bene alla nodra Religione , cosi mi ba* 
fieri r ailìcurare , che tali fono pure i voti di 
tutti i miei Concittadini . Sicuro , che a quelli 
fieno fimili gli ingenui fentimenti di tutti i Pria* 
cipi Cattolici , inutile fi rende o|ni offerta . La 
Sereniffima Republica però qnal divota , e zelan- 
te Piglia , mi ordina di tutto offerire , come 
faccio , feguitaudo in ciò i lodevoli efempj dei 
Tuoi Maggiori . Niuno Officio più grato di que* 
do per me può edere , e mi chiamo molto d>t- 
tunato , perché fono dato dedinato a manife- 
dare all’ Eminenze vodre , che il Senato Vene- 
rano non fù } né ùiti mai per edere inferiore 
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a qualunque altro Sovrano nel cogliere tutte le 
occafìont per comprovare , qual lìa il Aio olTe- 
quio verA> la Santa Sede , e quale il vero , e (in- 
cero zelo per tutto quello , che può contribui- 
re alla maggiore efaltazione , e AiAentamento 
della Cattolica Religione . „ Rifpore il Cardinale 
Giovati Francefeo Albani capo d’ ordine dei Ve- 
feovi in qnel giorno : „ Gli UlBzj di premurofo 
attaccamento , e le generofe offerte , che per 
mezzo del Signor Ambafeiatore tà oggi prefen- 
tare al Sacro Collegio la SerenifQma Republica di 
Venezia , rifvegliano in eflò la memoria , ed il 
deliderio di uno dei Santi Pontefici , che hanno 
feduto fulla Cattedra di S. Pietro, le cui eroiche 
virtù contribuifeono tanto all’ Univerfalc defo- 
lazione del noAro fpirito, vedendocelo non Allo 
acerbamente , ma imnrovvifamente rapito. E’ ra- 
gionevole il dolore in ella , che lo ebbe in for- 
te per figlio . E giurto in Noi , che 1* ottennem- 
mo 'per Padre . Speriamo però turti , che rc- 
fo gii dinanzi al divin Trono , non fia per di- 
menticarli né dei figli, né della Madre, a Noi 
lume impetrando dal Santo Spirito per eleggere 
un degni ^lìmo Capo alla Chiefa , a lei fpiriro di 
Confìglio per emuiare quella cfemplare divozio- 
ne a queAa Santa Sede , che (i gloriarono di pro- 
feflare gli lllultri di lei gloriofiiBmi Senatori . 
E però nella Sincerità dell’ offèrta ritrova il fa- 
cro Collegio un morivo affai rilevante non me« 
no per com’olarfì della gravi 'lima perdita , quan* 
to per bene Iperare per la Altura Aabile tran- 
quilliti della Chiefa . E’ pofeia un motivo ugual- 
mente compiacente , perché prefentati le ven- 
gono queAi UfBzj da Perfona si degna, di cui 
il Sacro Collegio ha un idea cosi vantaggiofat 
cd una ftima tanto Ancera,,. Un 
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Un uguale comparfa fece nei primi giorni 
d’ Aprile il Conte Ernello di Kaun'cz • Kiecberg, 
c replicolla due volte , la prima come Ainba- 
fciatore ftraordinario di S. M. l’Imperatore , la 
feconda colla (lelTa qualità a nome dell’ Augu- 
Ila Madre di lui l’imperatrice Regina : tutte e due 
le volte recitò un breve difcorfo in Latino ; que- 
fti piccoli pezzi vengono per l’ ordinario tra* 
fcurati , forfè non farà a taluno difcaro il ve« 
dergli qui trafcritti . Il ptimo era quello . 

Oratorii munus ab ^ugHUifjimo Hpmanorum /«- 
peratore mihi clementiffime demanditum a me potilJi- 
mam expt^it , ut Saao buie veHro Cutui , Eminen~ 
tiffimi Tatret , invi3:ffimi Csfatis mentem jam vobit 
fuis Lìterit Viennd datìs dedaratamy Cafxreo nomine 
confirmtm , il itaque mtgis in vota habet , quam 
totem defungo Tontìfici SuccejfoTem dati , qui ab omni 
partium Rudio alienus , iis omnìbui emineat dotibus , 
quM optimum Excleft* Vaflorem , ac commmem Catho- 
iicorum Vrincipum Vatrem omnino dcceant . Id a vo- 
bit poHulta ChriRìand Rfipublicd Salus , atque tran- 
quillitaii Id firmut inter ^ ace doti um , & Imperium 
Cottcordid nexut ; Id veflra Fides , Sapiantia , oc 
gio ; id prdfens conditio ttmporum vrhementer effU- 
gitant . Quamobrem ad tuendam ftiuìitaicm vefiram , 
€r Conclavis libertatcm fuam , atque Imperìi opem , 
ut primus Ecclefid FiUus , at Suprmus Sedìs ^po- 
Rohcd ,/tdvocatus , ac Defenfor , vobis poUicetur , & 
offert . Hdc funt ^ugufliffimi Impetatoris vota', mea 
autem fludiay atque offiiia eo maxime confham , Emi- 
nenti ffimi Tatret , ut ohfnvantid , atq-e ohfequii mei 
erga vos certì^ma prdbeam argomenta . 

11 fecondo a nome deir Imperadt ice Regi- 
na fu il feguente : 
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Cum ìm eo jam vtHram , Emtnentìjjiml fOrtt t 
gravlffimim Cut am pofìtam effe Vnivcrfus Or bis in- 
telligat , ut SacTofanS* Sedi JtpolìoUc* de novo , eo- 
que ai fufiinenda Summi Tontificatus munta digno pro- 
fpiciatis Capite , no» dubito , omnibus perfpeSum^ 
fare , quanto iìudio rem tanti momenti ^uguflffima , 
ac InviSiffima bnperatrix Efgina ^oHolica Domina^ 
mea clementifiimo animo fuo compleBatur . 

Habetis ejus mentis lutulentes teHes , literas ad 
vos t Eminentifjimi Tatres , gratioftfsime datas . Eam 
ut magis teflatam faciat mihi Oratori filo , volunta- 
tifque viro interpreti in mandatis cltmentifsime de- 
Ut , Vos , Eminentifsimi Tatres , quam fluiiofifiime 
adifortari , utpartium omnium fepofitis fludiit , eo Con- 
eilh , ac Vota vefbra dirigatis , quo ts SanSa Sedi 
putfciatur Summus Tonti fez , qui in prafènti condi- 
tione temporum Vntvafa Icclefita & praeffe felici- 
ter , & prodeffe vdeat , Hac totius Etclefia Catho- 
lica vota a pittate , integrifate , ac fapientia vefira 
expeSat ^uguflifsima Imperatrix Regina ^oflolica , 
qua in prudentia vefha , ac Rfligione omnem fidu- 
eiam ponit . Quod reliquum efi , Tatres Eminentif - 
fimi , Sacro buie Collegio , & vobis fingulis omnia 
mea obfervantia , & obfequii Hudia , atque officia^ 
defero , fgvoribufque Vefiùs me commendatum Cupio . 

Anche r Ambafciztor di Malta fece le Tua 
comparfa prelTo il Sacro Collegio , e pronunziò 
un affettnofa , ed elegante allocuzione , a cui fu 
in egnal maniera ailèttuoramente , ed elegante- 
mente rifpofto . 

Finalmente giunto il mefe di Maggio , e 
giunti in Conclave i due Cardinali , che fi at« 
tendevano dalla Spagna a cominciò a penfarfi 
ciafeuno, che verrebbe affrettata l’ elezione» 
del nuovo Papa , In quelle circoflanze ,di tem- 
pi. 
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• DEGLI ANNALI D’ITALIA. 107 
pi , e di cofe ognuno può conlìderare > con^ 
quanta curioiìti , ed impazienza fì lUire alpec- 
tando una tale Elezione . Giunfe fìnalmente il 
giorno , in cui quella fi refe pubblica , e que- 
llo giorno fu il decimo nono di Maggio , in 
cui a pieni voti fu efaltato alla prima , e pii* 
fagrofanta di tutte le Dignità il Cardinale Fra 
Lorenzo Ganganelli Religiofo dell Ordine France* 
fcano de’Minori Conventuali nato in Sant’Angelo 
,in Vado nella Diocefi di Rimini, il quale all'unfe 
il nome di Clemente decimo quarto . Era fia- 
ta vacante la Sede Apoftolica tre meli , e die- , 
ci giorni. 

Prima d* inoltrarli fiimo a propofito di av- 
vertire , che appunto in tempo di Sede Vacati* 
te , vale a dire nel mefe di Marzo giunfe a Ro- 
ma S. A. R. il Sereniffimo Gran Duca di To- 
fcana Leopoldo I. Fratello di S. M. l' Impera- 
tore accompagnato da’ fuoi primarj Miniftri , 
vale a dire dal Conte di Rofemberg , e da quel- 
lo di Thurn oflervando però uno ftretto inco- 
gnito. Prefe pertanto', in figura di privato , ab 
loggio nel proprio Palazzo di Villa Medici . 
Quantunque avelTe fpiegato la fua volontà di 
volere sfuggire tutte le pubblicità , e formalità 
dei Ceremoniali, non volle però il Sacro Col- 
/ leggio ommettere d’ufargli tutti quei riguardi , 
che gli Augufii fuoi Natali , e 1 ’ eccelfo fuo gra- 
do fi potevano metitare . Per conseguenza la.» 
fera fiefia del fuo arrivo mandò a complimen- 
tarlo in nome fuo Monfignor Gio: Battifta Rezi- 
zonico Nipote del defonto Pontefice , e Gover- 
oator del Conclave , e di più defiinò il Duca 
Orfini, ed il Principe Albani per fervirlo , ed 

ac- 
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acconpagnarlo nel tempo , che farebbelì egli 
portato a vedere le rarità, ed antichità di Ro> 
' ma . Inoltre gli fece prefentare alcuni fquilìti 
regali di comeftìbiii . Poco tardò a giunge re^ 
anche in Roma l’ Imperatore Tuo Fratello , il 
quale volle ugualmente olliervare uno ftrettiffi- 
mo incognito , malgrado il quale però gli lì 
ufarono tutti quei pubblici , e folenni riguar» 
di , che furono creduti convenienti , e lì fecero 
a riguardo tanto dell’ uno , quanto dell’ altro , 
pubbliche felle , come a dire Corfe di Bar- 
beri, illuminazioni, fuochi d’artilìzio in pub- 
blico , e fplendidi trattamenti , e converfazio- 
ni in privato dai fempre Magnifici , c generoli 
Romani Principi . 

Tprnando ora al nuovo Papa li rendereb* 
be per avventura fuperfluo il ripetere qui la de- 
fcrizione delle folite Cerimonie, colle quali elio 
prefe il pofTelTo dell’ eminente fua dignità . Tan- 
te volte , ed in tanti luoghi li é delTa fatta una 
tale defcrizione , la quale per altro canto di po- 
ca , o niuna variazione é fufcettibile , che mi 
difpenfo volentieri di farne parola , tanto piu 
che altre cofe e più gravi , e di maggior con- 
feguenza chiamano a le il dìfcorfo ; £ a dir ve- 
ro ne più gravi , nè di maggior cotifeguenza' 
potevano edere gli affari , che a trattarli fi pre- 
fentavano a Clemente X(V. fino dai primi pe- 
riodi del fup Governo ; A quefti pertanto po- 
nendo egli mente , dopo di avere provveduto 
a quanto eliggeva il buon governo di Roma, 
fpecialmente col confermare nelle rifpettive lo- 
ro Cariche i principali Soggetti del Miniftero, 
e della pubblica amminidrazione , fcrilTe a£R»- 
tuolif&me Lettere ai Principi Cattolici dando lo- 
to 
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to parte della propria efaltazione al Pontifica* 
to . Fra le rirpofle , eh' egli ne ricevette , degna 
di particolar menzione fu quella del Re di Spa* 
gna > che è la feguente , 

,, Quando i Cardinal! de Solis , e della 
Cerda, e D. Tommafo Azpurù mi diedero la 
notizia della felice efaltazione di V. S. alla Cat- 
tedra di S. Pietro , fii ftraordinario il giubbilo, 
che Tenti il mio cuore, vedendo , che l’ Onni- 
potente lì era degnato di afcoltare gli umili 
voti , co' quali io lo fupplicava di dare alia^ 
Tua Chiefa un Capo vifìbile, qual fi conveniva 
nelle circollanze prefenti • Gli accennati Car- 
dinali fapevano beniffimo , che quelli furono 
Tempre i« miei unici, e viviifimidelìderj , cadeT- 
To do gloria alla Divina Provvidenza di aver- 
ci conceduto un Pontefice, un Padre, un Pa- 
llore, in cui rifplendotio le virtù più Tubiimi, 
e da cui tengo fWma fperauza , che G abbiano 
a difQparè le caiamiti , ed i turbamenti , che 
tanto dolore hanno arrecato ai veri Figli del- 
la medelìma Chiefa . lo , Santo Padre , mi glo- 
rio di elTere il più amante , ed il più aéèzio- 
nato alla Sede Apollolica , e fanno lo ftelTo i 
miei Regni , i quali per antichilOmo collume le 
hanno profilata , e profelTeranno Tempre coll* 
ajuto del Cielo Tomma riverenza . I Sommi Pon- 
tefici gli hanno riguardati Tempre con ingoiare 
amore conlìderandoli come il più fermo ap- 
poggio della Religione Cattolica, e adeffo è il 
tempo, che V-B gli continui la llella confìde- 
razione. Tutti i miei delìderj lì diriggono a^ 
mantenere quella medelìma Religione pura , ed 
immacolata , come la lafciò Gesù Criflo , ed 
a confermare la pace interna , ed il buon' or- 
T.Xiy.VJ, O dine 
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dine de’ miei Popoli fenza contufìone di Gerar- 
chie . Per ottener quello honece/Oti deU'ajuto 
di V. Santità , per la cui mano fpero di veder 
dilOpata l'origine della difcordia . Ricorro a_» 
V. Beatitudine con hliale , e lìcura Hducia , e 
cosi adeflo , ed in avvenire lo farà in mio no- 
me r incaricato de’ miei affari prelTo la Sagra 
fua Perfona . Lo efeguifco adelTo direttamente 
in corrìfpondenza del tenero amore , col quale 
V. S. fi propone diltinguermi colla fua lettera 
di proprio pugno ; ma temo di accrefcere lo 
molellie al gran numero delle Tue applicazioni 
Apolloliche , e continuando il metodo llabilito 
mi contento di raccomandare illantemente a.» 
V. Beatitudine le Suppliche , che in mio nome 
le fi faranno . Per la qual cofa attefa la pre- 
dilezione , che ha meritata da V. S. la Caufa del 
Venerabile Vefcovo Giovanni di Palafox , le ren- 
do i miei pià efprelQvi ringraziamenti , lufin- 
gandomi , che le eroiche virtù di quello Servo 
di Dio avranno in breve il meritato culto con- 
tinuando V. B. a dileguare le contradizioni , che 
per tanti anni gli fono fiate oppofie . V. S. mi 
conceda nuovamente la fua Apofiolica Benedi- 
zione , mentre prego Dio a confervare la fua 
Sagra Perfona per li molti anni , che io dcfi- 
dero per bene della Criftianità > che ne abbl- 
fogna . >> ' 

In termini predo che uguali erano concepite 
le lettere degli altri Sovrani , fpecialmente della 
Cafa di Borbone , onde mi dilpenfo dal riferir- 
le . A quella alfettuofa corrifpondenza di lette- 
re vennero in fcguito fatti più rimarchevoli . 
che diedero più ferma fperanza di veder ora- 
mai terminate le didèrenze , e riftabilita piamen- 
te 
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te U buona armonia, e la pace. Fra quelli fatti 
il più lulinghiero pel Publlco lì fu il ritorno 
a Roma del Portoghefe Mìnillro il Signor Com- 
mendatore d’ Almada , il quale portatoli il gior- 
no 1 8 . Agofto all’udienza del Santo Padre, vi 
fu cosi benignamente accolto , ed afcoltato, che , 
dopo aver prefentaco le fue Credenziali , 'potè 
trattenerli a parlare con elfo per lo fpazio di un 
ora, e forfè più, dopo del che, c la feraftefla , 
fece di bel nuovo inalzare al Palazzo di Tua re* 
fìdenza le armi Pontificie , e del Re fuo padro* 
ne al lume di copiofe Torce , allo llrepito di 
militari llromenti , e fra il concorfo , e la gioja 
di una grandiffima moltitudine di Popolo . 

Verfo la metà di Settembre Papa Clemen- 
te tenne un Conciiloro Segreto, in cui feguen*. 
do l’antica confuetudine publicòil Giubileo per 
la Città di Roma . Rivolte pofeia le paterne Tue 
cure al follievo, e benefizio del Popolo , tolfe 
via un grave , e quafi recente Dazio fopra il 
grano d’ India { fece atilifQnr>i provvedimenti per 
mantenere in abbondanza , ed a prezzo ballò , 
e difereto il pane , ed i viveri fpecialmente quel- 
li di prima neceflìtà per 1' ufo della vita . Com- 
mife al Cardinal Perelli la revifione dei conti 
della Camera Apoflolica . Quindi ritornato da 
una breve , e modella villeggiatura a Callel Gan- 
dotfo , ed approffimandofi il giorno della folen* 

' ne cavalcata , e polTeffo del Romano Epifeopato 
nella Bafilica diS. Giovanni Laterano , con pia , 
e liberalilfima beneficenza fece dillribuire di fuo 
proprio danaro per mezzo dei Parrochi di Ro- 
ma al bafso, e miferabii Popolo quarantadue 
mila biglietti di dieci pani , volgarmente pagnot- 
te , per ciafeun biglietto ; e giunto il di defti- 

O a nato 
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nato per la magnitìca funzione , di cui pure non 
fi fa la defcrizione già tante volte , e da tanti 
ripetuta , diede un faggio particolare di uno 
fpirito intrepido , e pre^nte a fe ilelTo ; Imper- 
ciocché il Cavallo, che lo portava nello fcen- 
der dal Campidoglio verfo 1’ arco di Settimio 
Severo , fpiccato improvvifamente un falto , get- 
tò il Papa per terra; ma egli fenza punto fcom> 
porli , o turbarli , e né meno riflettendo ad una 
legger contulione , che fortunatamente fu T uni- 
co male, che rifeiitilfe dalla caduta , bevuto un 
bicchier d’acqua, che da una donna in quell’ 
univerfal turbamento di chi gii (lava a ban- 
chi gli fu recato , afcefe nella Sede gefla- 
toria , e tranquillamente prófegui , e termi- 
nò la lunga , e faticofa funzione . Degna di 
(ingoiar lode , e per confeguenza di fìngolar men- 
zione , quantunque in pochi (Enie parole riflret- 
ta , fu l’Orazione pronunziata dal Cardinale Ma- 
ria Neri Corfini Arciprete dell’ accennata Bafilica 
di S.Giovanni nel prefentare , eh’ ei fece fu di uno 
bacile d oro al Santo Padre le due chiavi una 
d’ oro , e l’ altra d' argento Simboli della Supre- 
ma Pontifìcia podeftà . La traferivo in Latino , 
tal quale fu recitata: Ecce, Beatìfjtme Tacer, Sa- ^ 
aofanSae Eccleftae LaterannftcCUvesToncificatus cui in- 
fìgnia . Mane Eccleftam collabentem vifus efl olim in 
fomnia bmotencio IH. bumeùs fuis^ fuflentare S. Fran- 
cifcHs, & forte in ilio vifus es Ch , Tacer Beatiffime , 
quem difficillimis bìfie temporibus ex illius familsa 
eduxit Deus , & preelegit ad regendm Ettleftam San- 
Bam fitam . Itaque ; Beatiffime Tater , communibus vo- 
tis , tibi virtutem ex alto , cibi auxìHum de SanSo , 
tìbì omnia SanBa , & faufia adprecamur . 
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La letizia , e celebrità di quei giorno fu no< 
tabilmente accrefeiuta dalla puÙica dichiarazio- 
ne fatta dal Pontefice , d'ellerfì con biglietto 
della Segreteria di Stato dedinato Nunzio alla Cor* 
te di Portogallo per la S. Sede Monfìgnor Conti 
dei Duchi di Poli. Queda dichiarazione non la- 
feiò più verun dubbio fulla vicina perfetta ricon* 
ciliazione fra le due Corti ; d aggiunfe , che 
avendo il Santo Padre verfo'il finir dell' anno te- 
nuto unConcidoro Segreto, in cui creò, e rit 
fervofu in petto la nominazione di un nuovo 
Cardinale, ninno dubitò , che quedi non fbfTe 
per edere uno dei principali Prelati del Porto- 
gallo, anzi il Fratello del principal Minidro di 
quel Sovrano . Chiufe di poi il primo anno del 
fuo Pontificato colla pubblicazione dell’Univer- 
fal Giubileo accompagnandone la BoUa con una 
dottiflima Enciclica diretta a tutti i Vefeo/i , 
a cui participava la propria efaltazione al Som* 
mo Pontificato . Piena era di unzione , e di dot- 
trina queda Enciclica , e piena di quello fpirito 
di pietà, e di zelo , che manifedò pofeia nel 
corfo del fuo Pontificato il prudente , e vigilan- 
te Pontefice in mezzo alle fcabrofe ,‘e difficili cir- 
codanze , in cui fi trovavano gli affari anche 
temporali della S. Sede . 

Né meno volevaci di una tal prudenza» 
e vigilanza a ridur le cofe a buon ordine , e fi- 
llema , e ad evitar tutti gli fcogli In tanta mol- 
tiplicità, ed importanza d^ affari . Imperciocché 
quafì tutti i Principi Cridiani fi vedevano metter 
mano, e dar provvedimenti in cofe , che non 
potevano non aver qualche relazione , qualun- 
' que ella fi foffe , colla Corte di Roma . Fra que- 
.fie cofe una delle principali doveva fenz’alcua 

O 3 dub- 
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dubbio confìderarH 1* afTar deiGeruiti, di cui le 
Corti Borboniche unite a quella di Portogallo 
fembravano deliderarc più , che mai , la totale 
edinzione . Da quella di Napoli ufcì in data del- 
li 14. Luglio riguardo a quell* afiFare il feguente 
Regio Ordine : „ Vuole il Re , che lì faccia una 
legge generale dichiarandoli caducate le follitu- 
zioni , e chiamate a favore dei Gefuìtì non an- 
cora verificate con ifpiegarli elfer volonti di 
S. M. , che i beni tedino agli Eredi ab intedato , 
e tedino a loro libera difpodzione, avendo an- 
che dichiarato S. M. , che non potendo ( come 
ha efpodo di comune confentimento la Giunta ) 
per r antiche leggi del Regno non mai da le- 
gitima potedd abrogate , e dalla poca cura dei 
Magidrati non odervate i luoghi Pii , e mani 
morte far nuovi acquidi» perciò tutte le dona- 
zioni , fodituzioni , contratti di vendite , ed altti 
atti tra vivi , o per ultima volontà a loro fa- 
vore, di cui non fìano ancora purificatele con- 
dizioni , e non ne lìano ancora i Luoghi Pii in 
non contradetto polTelTo , lì abbiano per non 
fatte, e tedino a libera difpodzione degli eredi 
4 Ì> inteflito , nè pollano fare nuovi acquidi per 
qualunque fpecie di contratto , o atto di ulti- 
ma volontà , con avere rifoluto ancora , che di 
quede dichiarazioni d faccia un difpaccio cir- 
colare per tutti gli Tribunali della Capitale, 
c per tutti gli Preddj delle Provincie ; ordinan- 
dod altresì , che tutti gli Notaj le notino al mar- 
gine del Tedamenti , o altre pubbliche fcritture , 
d’ onde polla nafeere ragione ai Luoghi Pii „ . 

Poco dopo la Suprema Giunta degli abud 
fece pubblicare un bando , in cui dicevadt 
,, Che volendoli riparare ai molti debiti lafcia- 
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ti dagli cfpuin Gefuiti , fì ordinava di procede- 
re alia vendita di tutti i beni , che polVedeva- 
no; e che per comando del Re Tempre intento 
al follievo dei poveri il Collegio di quei Religio- 
fi chiamato il Carminiello era dato dedinatoad 
alloggiare circa trecento donzelle orfane per 
cder ivi ammaedrate nei dogmi della Religione , 
c nelle arti , e lavori convenienti al loro fedo . ,, 
„ Quindi T ultimo giorno di Luglio vcnno 
pubblicato il feguenie Editto : „ Delle nodre pa- 
terne cure, dopo la giuda , e neceflaria efpul- 
iione dai nodri Dominj della Compagnia detta 
di Gesù , fpiegando Noi , e commutando con_* 
quella Sovrana podedà , che riconofciamo diret- 
tamente* da Dìo , la volontà di coloro , i qua- 
li nei lafciare i loro beni alla Compagnia Aid- 
detta intefero dcdinarli alla utilità fpirituale , 
e temporale dei loro Concittadini per mezzo di 
quelle opere , che la medelìma profedava di fa- 
re , fono nate le pubbliche fcuole, ed i Collegi 
gratuiti per educare la gioventù povera nella-* 
pietà , e nelle lettere ; i Conlervatorj per ali- 
mentare , ed ammaedrare gli Orfani , e le Or- 
fane della povera plebe nei medieri a loro cor- 
rifpondenti ; i Reclufotj per gli poveri invalidi, 
e dei validi vagabondi, che togliendo all’ozio, 
ond’ erano gravofì , e perniciofi allo Stato , fi ren- 
dono utili con idruirlì nelle arti necedarie alla 
Società , il follievo alle Univerfità col rilafcio 
delle annue predazioni, che facevano agli e (pul- 
ii per le fcuole , T ajuto alla gente colla divi- 
lìone dei vadi Territorj a piccolo Cenfo , il foc- 
corfo alle Perfone onede , e bifognofe colle quo- 
tidiane , e fide limofine , e le tante altre opere 
publiche , che d fono facce > e fi van dìrponen- 
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do dopo quelle , che fono ftate le prime a (ì- 
tuarlì , del culto divino , e degli Eferciaj della 
Religione . Quindi eden ioli per quelli beni at> 
4>ondantemente gid provvifto alla pietà publica , 
e quanto al Santuario , rapendoli , che è ormai 
tempo di quell’ avvertimento , che fece , ifpira- 
to da Dio , Mose condottiere del Popolo Ebreo , 
di non più portare donativi allo llabilimento 
dell' Arca ; perciò rivolgendo Noi lo fguardo al 
follentamento delle famiglie dei noftrì Sudditi , 
ed al ripofo fu beni , che rellano poHeduiì da 
elli , damo venuti a rifolvere , e dichiarare , co- 
me col prefente Editto dichiariamo caducate.» 
tutte le follituzioni , e chiamate a favore degli 
efpulli Gefuiti non ancora verificate , eHendo no> 
(Ira Reai volontà , che i beni compreli nelle fo- 
ftituzioni , e chiamate fuddette tedino alla libe- 
ra difpolizione dell’ ultimo fecolar pofl'elfore.» 
dell’ Eredità , del legato , della donazione , od 
altra difponzione , dopo il quale farebbero chia- 
mati i Gefuiti: cd affinché quella nollra Sovra* 
na determinazione venga a notizia di tutti , or» 
I diniamo , e comandiamo , che (i publichi nei 
luoghi foliti della Capitale, e del Regno il pre- 
fente editto da noi fottoferittp , munito &c. „ 
La data era dei i8. Luglio. All’editto era pre» 
ceduta la foppreffione di certa Congregazione 
di Preti fondata da un Religiofo della Compa- 
gnia . 

Né già i foli beni , e le reliquie degli efpuU 
lì Gefuiti : ma molte altre materie ancora a quel- 
la fomiRlianci porfero in quell’ anno materia 
alMinillero di S. M. Siciliana di occupazione, e 
di provvidenze . Mani morte , e Regolari ne fu- 
rono fpecialmente l’ oggetto i 6a dal principio 
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deir anno era ufcito un Reai dirpaccio indirix* 
zato al Delegato della Giurisdizione per 1* aboli-^ 
zione dei piccoli Conventi , nei quali lo fcarfo 
numero dei Religìofì impediva 1’ oflervanza del- 
la regolare ClaulTral difciplina, cola, che crafi 
di già incominciata ad efcguire nella Sicilia s 
fene vide pure un altro , che proibiva tanto la 
predicazione, quanto l’ amminiftrazione del Sa- 
gramento della penitenza a qualunque Religio- 
fo non nato fuddito del Re ; £ fucceffivamen- 
te in confeguenza di quello fe ne publicò un* 
altro del feguente tenore. „ Coll’ occafìone dì 
una dinunzia fatta , e verificata, di eflerlì in- 
trodotti nel Regno alcuni Miifionarj llranieri , 
e di efiere flati ammelli a far Prediche , e Mif- 
lìoni , elTendofì ordinato per tutte le Provincie 
del Regno , che non lì ammettelTero ne’ Predi- 
catori , ne’ Midìonarj forellieri , cioè non Sud- 
diti del Re, a predicare, e far Miflìoni, nè altri 
Efercizj fpirituali , ha la fuprema Giunta degli 
abufì con fentimento uniforme rapprefentato , 
edere fpediente , che lo flelTo Ordine lì facelTe 
anche per la Capitale , confìderando per una 
parte, che l’ eleggerli i Pallori del Popolo dal 
grembo dell’ ifteflo Popolo fia uniforme all’ an- 
tica* difeipUna , allo llabilimento dei Canoni de’ 
VecchJ Concilj , alle Apolloliche Tradiziom , c 
allo ftedb Diritto divino , e confìderando pee 
l’altra la ragione ifteffa delle novità delle me- 
defìme , e dell’ abufo de’ Concilj , e delle fegre- 
ce ìnfìnuazioni di uno llraniero , il quale pud 
anche fervir di mezzo alle ruine di un’ altra po- 
tenza per intorbidare la Nazione , ed il Gover- 
no ; e dimollrando finalmente il fine grandiffimo , 
che quefta Sovrana difpofuioue produce perde* 

coro. 
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coro , fprone , e vantaggio del Clero naziona> 
le ; perciò la M. S. nel tempo medefìmo , che fo> 
noli dati gli ordini corrifpondenti allaCuria Ar> ' 
civefcovile di quella Capitale di non ammette- 
re nè fare ammettere Predicatori , nè Miflìona* 
rj lorellieri , cioè non fudditi della M# S. a pre- 
dicare , far milfioni, nè altri efercizj fpirituall, 
mi comanda la medelìma , parteciparla &c. „ 
Quello difpaccio era datato delti ii. Marzo, 
e folcricto, come gli altri, dal Marchefe Tanucci. 

Era appena la meri dell’ anno , che un_« 
nuovo Difpaccio lì vide diretto al Governato» 
re, e Giudice della Torre del Greco intorno 
alle IHpulazioni di contratti , tellameoti , ed ac- 
quilli de’ Luoghi pii , dicevalì in elfo : „ Ha ri- 
foluto il ile , che V. S. inlìnui ai Notai fotto- 
polli alhi Giurildizione di quefto Governo , che 
fotto pena della perdita dell’uSzio non ifcrivano 
nei Tellamenti , e nei contratti acquilli di Luo- 
ghi pii i Formi un atto con riferva di quanto , 
che a voce fari in efccuzione di quell’ordine, 
e fé ne porti copia in mia mano per l' ufo , 
che convenga „ . Era pur fottofcritto Tanucci . 

La Curia Arcivefcoviie ne riceverte pure 
un altro datato dei 27. Maggio, la di cui ma- 
teria lì può ricavare dal fuo contenuto , che è 
quello : „ Conlìderando il Re , quanto irtegolare 
fìa , ed improprio ne’ Tuoi Dominj , che un Su- 
periore di Frati , o Monaci abbia autotiti di 
carcerare net proprio Convento un Frate a fe 
foggetto , e detenerlo talvolta in prigione or- 
rida fenza , che pollano venire le querele alla 
Suprema Podellà., alla quale tocca prendere pa- 
terna cura de’ Cittadini , fra quali anch’ eliì i 
Frati fono : è venuta S. M. a tilolvete , che li 

proì- 
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proibifca ai Superiori dei Frati aver carceri in 
qualunque modo nei loro Conventi, ed impri*^ 
gìonare alcuno di propria autorità , e che deb< 
bano effi Superiori nelle occorrenze di qualche 
delitto, che un Frate commetta degno di car- 
cerazione , ragguagliare l’ Ordinario del luogo , 
il quale colla dovuta regolarità difponga la 
carcerazione del Delinquente , e lo detenganel- 
le lue Carceri ordinarie . Lo partecipo &c. „ 
Lo {ledo MinilIroTanucci lo aveva lofc ritto. 

Al Cappellano Maggiore del Re fu tral- 
tnedb queft’ altro datato delti 24. Luglio: „£f- 
fendo (lato rapprefentato al Re Tabufo pregiu- 
diziale al bene dello Stato , e della Chiela di 
accordarli difpenfc all’età preferìtta dal Con- 
cilio di Trento per afeendere al Sacerdozio , 
ed agl’ Interflizj per gli altri Ordini Sacri , S. M. 
ha riloluto , e vuole , che li odervi efattamen- 
te il Concilio di Trento , e non lì ammettano 
difpenfe , ed interdizj , edendo ormai enorme 
il numero dei Preti , licché non può venirne 
necelQtà , e quando mai avvenid'e , vuole il Re 
che d rìferifea alla M. S. prima di darli corfo 
alla dimanda dell’ exequatur , bene intefo , che li 
accordi V exequatur a quelle difpenfe già pre- 
fentate fulla Curia del Cappellano Maggiore 
prima di quello Reai Ordine. Lo partecipo &c. 

Altro in data dei j. Agodo pervenne dalla 
Segreteria degli affari Eccleliaftici al Prelidentc 
del Conliglio. Dicevali inedo » Ha il Re rifo- 
luto , ordinarli a tutti i Notai del Regno fot-> 
to pena della privazione dell* ofifizio ad arbi- 
trio della M. S. , di non più apporre nei Con- 
tratti la Claufola , iufurma Bgvertndm Cmet* 

fi*- 
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ftolic£ , nè r altra : In qualunque Tribunale , Cor» 
te , e Foro Ecclelìaflico . Lo partecipo &c. „ 
Anche per i Contratti Matrimoniali fi die» 
de con un Regio Difpaccio una nuova Provvi- 
denza efprelTa nei feguenci termini : 

„ Avendo conofeiuto il Re molti inconve- 
nienti , che nafeono daU’eiFettuare i Figli di fa» 
miglia Matrimonj col diflenfo del loro Genito- 
ri, mi ha comandato relcrivere a V. S. IlluRrifi 
lima , come fo , di far intendere alia Curia 
Arcivefeovik di quella Città , che indiRintaraen- 
te ordini , e preferiva ai Parrochi , di nonpren» 
dere parola da' Figli di Famiglia fenza il con- 
fenfo in (crìftis dei loro Genitori , richiedendo 
così la buora Difciplina , ed il Diritto sì Ci» 
vile, come Canonico, affinchè i Padri di fami» 
glia abbiano la libertà di proporre nei Tribu- 
nali , i giudi motivi del loro dilTenfo „ . Quedo 
Difpaccio portava la data dei 17 di Luglio , 
era foferitto : Carlo de Marco , e diretto al De- 
legato della Reai Giurifdizione intorno al nuo- 
vo metodo fopra i Contratti Matrimoniali . 

La Segretaria di Stato ne trafmife due al- 
tri fui princìpio di Settembre al Prendente , e 
Conlìglieri della Reai Camera dì Santa Chiara. 
Ecco il primo : ,, Nella Confìderazione delle 
ingenti fomme , le quali efeono annualmente.» 
dal Regno per Pendoni , Commende , Abbadie , 
BenerizJ , ed altre dmili Cónce ffioiii Hccledadi- 
che in Perfone quantunque Nazionali , viventi 
però fuori del Regno , con interelTe dello Sta- 
to , fuori dal quale d confuma il danaro , con 
abbandono delle Chìefe , le quali d privano del 
fervizio , con pregiudizio del Clero , e de’ pove- 
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ri del luogo , a cui fi toglie il Patrimonio , il 
fofientamento , ed il foccorfo , contro il vero 
Spirito della Chiefa , della putiti , della difcU 
piina , e delle Canoniche originarie infiituzio* 
ni, fi fece l’infinuazione alla Curia del Cappel- 
lano Maggiore , di doverfi apporre al Regio ' 

guattir per qualunque provvida dei benetizj ,pen- 
fioni , o altre la Condizione della relidenza , ed 
abitazione nel Regno . £ confiderando la M. S. 

Tempre più colla fua religìofa , e paterna cura 
del pubblico bene ,*^di quale importanza fia l’efat* 
ta oflervanza della infinuazione fuddetta , ha 
dichiarato , e vuole , che con effetto non fi ap- I 

ponga il Regio Exequatur a provvida alcuna , 
come fopra , fenza 1’ efpreffa condizione di do- 
vere il Provvido rifiedere , ed abitare nel Re- 
gno „ . 

L’altro fu quedo: „ Sulle fuppliche umi- 
liate a S. M. con fentimento uniforme della Su- 
prema Giunta degli abufi ; la Maedà Sua.* 
é venuta a dichiarare , che , non potendo 
per le antiche leggi del Regno ( quanto 
corrifpondenti alla putiti della difciplina , al- 
trettanto necefiarie , e falutari allo Stato non 
mai da legittima autoriti abrogate, e folo dal- 
la poca cura dai Magidrati non olfervate) i Luo* 
ght pii Ecclefiadici dir nuovi acquidi , perciò 
tutte le idituzioni , donazioni , contratti di ven- 
dita , o altri atti fra vivi , o per ultima vo- 
lonti a loro divore , di cui non fiano ancora 
purificate le Condizioni , e non ne fiano gii i 
Luoghi pii fuddetti in pofleflb non contradetto, 
fiano , e fi abbiano per non fatti , e tedino i 
beni a libera difpofizione deU’uitimo Pofleflòre 
fecolare gravato di redituice a detti Luoghi pii. 



i 



Digitized by Google 



Il* CONTINUAZIONE 

nè poflano quelli far nuovi acquifti per qualun> 
que fpecie di Contratti , o atto di ultima vo- 
lontà; Ben intefo, che i Capitali fì refiituifca* 
no a* Luoghi pii Ecclefìaftici , poITano rìmpie- 
garfì fuUo IlefTo genere d’impiego , purché non 
lia fopra beni (labili} £ ben intefo ancora, che 
in queda proibizione d’acquidare non fieno com* 
prefi i Luoghi pii laicali di Opere pubbliche, 
e di pietà amminidrate da’ Laici a riferva del- 
le Congregazioni . Ed avendo S. M. difpodo , 
che queda Sovrana determinazione fì comuni- 
chi con Difpaccio circolare a tutti i Magidrati 
di queda Capitale , ed a tutti i Prefìdj dello 
Provincie , perché fe ne difponga l’ adempimen* 
to, e fì tenga per regola nel giudicare , ed ai 
tutti i Notati, che lo tengano nel margine del 
Tedamento , o altre pubbliche Scritture , onde 
pofià nafcere ragione ai Luoghi Pii fudetti . „ 
Di pari padò cammivava in sì fatte ma- 
terie la Corte di Parma , da cui fin dai primi 
meli dell’ anno fii refn pubblico il feguentc Edit- 
to: ,, Sino da’ primi momenti del nodro ingref- 
fo alla dominazione di quedi Stati , riguardam- 
mo con tenerezza di Padre Comune de’ noftri 
Sudditi amatifQmi la fìtuazione lagrimevole di 
quella Clafl'e di Perfone , che per mancanza dei 
necefTarj foccorfì tutto rifentono il pefo delle 
umane calamità . L’ affluenza dei poveri infer- 
mi agli Ofpedali dedituti di badevoli rendite 
o per mantenerli in vita , o per rendere meno 
penofa la lor morte . La quantità dei Mendichi 
fparfi per ledrade, frequenti alleCafe, c mo- 
ledi nelle Chiefe per difetto degli occorrenti 
Alberghi . Le Fanciulle in copia vaganti anche 
nell’orc notturne fenza direzione, fenza ricove- 
ro?. 
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ro, e Ceni’ altro foftcgno , fuorché quello, che 
porrebbe loro provenire da’ proprj pericoli , 
per la tenuità dei redditi de’ Confervatorj de- 
ftinati alla loro Cullodia . La Condizione infe- 
lice di molti Giovani , che per la loro indi- 
genza tengono inutili i talenti , che , o nello 
Lettere , o nelle arti gli renderebbero utili a fe 
fteffi , alle proprie famiglie , ed alla Patria , e 
l’inopia finalmente della maggior parte dei Par- 
rocbi, cui manca la congrua fulfillenza, indi- 
fpenfabile al decoro , ed alle funzioni del Sacro 
Miniftero, furono Tempre gli oggetti di quella 
compaffione, che c'indulTe a raddolcire tante 
diverfe miferie con replicati , e continui Tocco rii 
del noftro Erario. Ma dalle rapprefentanze piti 
volte fu quella materia rinovateci dal noftro 
Configlio di Stato , riconofcendo la troppo grave 
neccfficé di uno ftabile provvedimento pel fol- 
lievo di tanti bifognofi , cui non poflbno , né 
devono fupplire le rendite ordinarie delle no- 
ftre Finanze feoza recare un notabile sbilancio 
al Itftema , fu cui è fondato Tadcmpimento de* 
pefì del Principato, ci é flato ad un tempo dal- 
lo fteflb Configlio propofto di ufare della no- 
flra Sovrana Podeflà economica col venire al- 
le feguenri Ordinazioni interamente appoggiate 
all’ importante titolo di Caufa pubblica , e nc- 
ceffiti . L’ecceffivo numero di Clauftrali com- 
ponenti le fiimiglie Religìofe rendendoli afta} 
eravofo all o Stato , fari' in avvenire ridotto ai 
foli Naziona li , e ad alcuni efterì foltanto , il di 
cui fingolare merito o per pieti , o per dottri- 
na , o per eti gii avvanzata fòlfe per ottenere 
il fupeemo noftro graziofo Beneplacito di con- 
tinuare , o di conUguire la loro ftazione nei ri - 

fpet- 
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fpettivì Conventi del noliro dominio . Non AifQ» 
fierd alcun Convento > o Monaftero né entro , né 
fuori della Cittd , cui manchi il numero necef- 
fario a foftenere la Regola dell’ Olfervanza^ 
Clauftrale , e Monaftica. Alle Famiglie delie Ke- 
ligioni Mendicanti , che pel loro liiituto non 
poflbno vivere, che a carico della Socìerà Ci- 
vile, qualora fodero in copia foprabboudante, 
fi provvederà in quella maniera, che farà giu- 
dicata pili confacente alle circodanze • Quelle 
Confraternite , e Luoghi Pii Laicali , che ver- 
ranno riconofciuti meno utili, o meno necef- 
farj in confronto degli oggetti , che maggior- 
mente interredano il pubblico bene , faranno 
foppreifi , o riformati , o aggregati con quel 
metodo , e con quelle limitazioni , che a tal fi- 
ne abbiamo gié prefcritte . E di queda dichia- 
rata , ed adbluta nodra volontà affidiamo l'in- 
tiero follecito adempimento al Supremo Tribu- 
nale della nodra Reai Giunca di Giurifdizione , 
il quale dovrà procedere a norma delle Tuo 
Confulte gii da Noi approvare, ed autorizza- 
te co’ rufTeguenti nodri Ordini , e colle idru- 
zìoni , che gli abbiamo opportunamente com- 
municate , e tanto per gli obblighi , e carichi 
di dedicazione , come per la verfìone dei re- 
danti redditi in quell’ urgenze deile accennate 
predanti , e pubbliche neceffici , che hanno mof- 
lo l’animo nodro a divenir di moto proprio , di 
certa fcienza , e colla pienezza della nodra Auto- 
rità Sovrana alle prefenti provvidenze, derogan- 
do , come efpreflamente deroghiamo a tutto ciò , 
che odade, o potefl'e odare alla loro elecuzione. „ 
A quedo Editto emanato immediatamente, 
e regnato dal Principe colla data dellijo.Gen- 

najo. 
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oajo,’ ruccedettc v«rfo il line di Maggio un al- 
tro della Giunca di >Giurifdizione , il quale al- 
tro in foftanza non conteneva', che un eccitap 
.mento ai Vefcovi all’ intero efcrcizio delle fun- 
zioni d’ Inquilìtori della Fede, di cui era rima- 
lo adatto fproVvifto lo Stato ; Un ordine a tut- 
ti i Tribunali , c Miniftri di Governo-, e di Giu- 
ftizia, di predar loro ogni più valida affiftenr 
za per l’arrcfto deirei, e per Tefecuzlone del- 
le pene , a cui venilTero condannati « e linai- 
/nente la norma da tenerli negli efami di. elsi 
rei, e I negli altri atti giudiziali mediante l’af- 
iìAenza d’ alcuno dei Reg; Miniftri a tal’ uopo 
per Sovrana Delegazione .deftinati , . 

Lo Staro di Mila-no , e la Lombardia Au- 
jftriaca videro anch’ eflli in queft’ anno nuove 
Provvidenze relativamente ai Regolari . In que- 
lle tenne principal luogo una Lettera, fcricta a 
tutti i Superiori degli Ordini Regolari dal Con- 
te di Firmian Miniftro Plenipotenziario Impe- 
riale Regio, e Capo della Reai Giunta Econo- 
male . In eft'a per ordine fovrano di S. M. l’Im- 
peratrice Regina emanato in Cefareo Reai Di- 
fpaccio delli venti Marzo venne prefcritto quan- 
to fegue ; „ Rifpeao agli Ofpizj , e Grangie, 
o fiano Membri d’ altri Monafteri , e Conventi , 
ove dimorano in Cittd , od in Campagna Rcli- 
giofi Sacerdoti ,< Laici profeffi , o Converft itL» 
qualità di Procuratori , Economi , o Inftitori , 
O dotto' titolo /di. Unire le queftue , qualor fi 
tratti di Mendicaùti ,,non eccettuate nè meno 
le Procure dei Certolìni , vengano tutti in una 
(bla volta richiamati ai rifpettivi loto Moni- 
fieri, c Cojiventi , coir obbligo alle Religioni 
di foftituire Perfone fecolari alle Procure , ed 
•. T.Xlf't'P.l, p Agen< 
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Agenzie per gli efetti temporali , e per U cu« 
ra de’ fondi , e redditi alle medefime fpettanri » 
e con egual obbligo ad elle di ritenere , e far 
adempire quello della celebrazion delle Mede , 
degli Anntverfarj , o per l’ offizio Parrocchiale, 
che a carico delle medefime Religioni pocefle 
ritrovarli nelle Chicle annefie alle mentovate 
Grangie , ed Ofpizj , con far in avvenire di con- 
certo cogli Ordinarj adempire tali obblighi dal 
Clero Secolare con onorarj congrui da corrif- 
ponderfi dai rifpettivi Monafterj , o Conventi . „ 
„ Dovranno tutti i fuddecti Reli^ofi efer- 
citanti dette incombenze ritrovarli p'el di 14. 
corrente reRituiti ai loro Conventi , o Monifte- 
rj , fiiori , che alcun di edi fòlle trattenuto da 
politiva grave infermità . Ogni Superiore è in- 
oltre incaricato di dare nell’ alTegnato termine 
il nome dei Religiolì, che faranno Ilari richia- 
mati , con individuare il luogo , ove dimorava- 
no , e le incombenze, che elercitavano; E cosi 
pure la nota delle Perfone laiche , alle quali fa- 
rà fiata data l’ incombenza degli affari tempo- 
rali , e delle Perfone del Clero Secolare , che 
di concerto cogli Ordinarj faranno fiate fofli- 
tuite per accudire agli obblighi fpirituali in- 
combenti alle Chiefe delle mentovate Grancie, 
ed Ofpizj mediante l’ afl'egno dei ricettivi con- 
grui onorarj , fenza , che poffa effer lecito di 
chiuder le dette Chiefe anneife alle predette 
Grangie , ed Ofpizj , né di rimover le Sbpellet- 
tili , o di farvi veruna novità , dovendo i Sn- 
perion diiiggerfi al Signor Cardinale Arcivefeo» 
vo , Vefeovo , o fuo Vicario per concertare 
quelle difpofizioni , che fono a ciò correla- 
tive- „ 

- Po- 
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^ Pochi giorni dopo fu pubblicato un’Edit- 
to dell' Imperatrice Regina , col quale venne 
proibito a tutti gli Ecclefiallici • e Comunità 
Religiofe tanto Secolari , quanto Regolari qua- 
lunque forte di alienazione dei loro beni non 
eccettuate né meno le locazioni da durare più 
di un novennio , lenza il Regio Beneplacito da^ 
fpedirli dall’Uffizio dell’ Economato } £ poco 
tempo paC>ò , che fì fottopofe ad un attento 
efame lo (lato Economico della celebre , e ric- 
ca Certofa di Pavia uno dei più rinomati , e do- 
viziofì Monaderj dell' Europa . I titoli de’ fuoi 
podeffi , le loro rendite , il modo dell’ ammini- 
ìlrazione , tutto fu poAo a fcrutìnio , e (in d’ai- 
Iota (i di(Te , che tutto era (lato ritrovato in 
uno (lato da meritare i tiflefli.e le provviden- 
ze del Governo . Si paf&ò quindi oltre , ed in 
vigor d' un nuovo Difpaccio Imperiale Regio 
fi vietò a tutti gli Eccledallici Regolari dello 
Stato di procacciarli titoli , e difiinzioni di me- 
ro ludo dalle Congregazioni di Roma , ed an- 
che dalle rifpettivc Curie Generali dei loro Or- 
dini , come farebbe a dire di Abati titolari , De- 
finitori perpetui , Rettori giubilati , e limili , 
qualunque folTe il modo della conceffione , tan- 
to per via di Breve, quanto di Decreto, Re- 
feritto , Lettera &c. fenza , che vi concorrede 
il Regio Beneplacito, ed Exeqiutia . 

Un celebre Editto venne pur (atto pubbli- 
care in Tofeana da quel Sovrano in aumento 
della Legge d’ ammortizzazione emanata fin.» 
dall’anno 1731. , ed a maggiore fpiegazione 
della mede(ìma : Qi^edo Editto era divifo in tren- 
tadue articoli , che troppo lunga cofa farebbe 
il rilèrire . BaRetd il dire , che Rendendo la de- 

P z nomi- 
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JÒminationc di Mani morte fopra tutti t Cor- 
; Collegi Unìv^erfiti tanto Ecclefiaftiche , 
oQanto Laiche , e fopra tutte in fine quelle Fer- 
fone immaginarie , le quali per efiftete hanno 
afiolutamente neceffità di elfere tapprejnute 
da altri fi tìffarono i limiti ® 

dd loro acquifti con tali cautele, che piu op- 
portunc parvero all' oggetto . che fi era nella 

legge jrehlfo^^biica di Vencda, ^ 

aveva fatteci’ anno fcorfo al propofito , di cut 
fi tratta, coi generali fuoi provvedimenti, che 
fi Lo riportati, alcun altra ne fece con par- 
dcolari difpofuìoni , una delle quali emanai 

il dì ap. di Settembre prefcriveva . ,. Che 1^^ 

avvenire inerendo ai documenti efibiti , ed 
antico dritto , convenientemente alla maflima 
nubblica nelle future Vacanze tdei Canonicati , 
Tdegralul Benefici della C^tedrale di P^ 
va non abbia quel Capitolo a deferire alle 
RomL temporarie riferve . che pel paffato 

g°tapedirono l’cfcrAio f f» f P"! 
mitivo diritto nelle Collazioni de vacanti Ca 

pitolari Benefizi E con fimile ^ 

fo fteffo giorno fu determinato , e ftabilito il 
dritto di elezione de’ proprj Canonici , c Be- 
neficiati per li Capitoli delle Cattedrali diBaf. 
?ano. Pago, PareL . e di alcune altre .Quin- 
di il Magiftrato fopra i Monafterj in feguito 
ile precedenti difpofizioni del Senato con un 
fevero proclama ordinò , che da quel giorno 
in poi doveffero intenderfi afiolutamente vie- 

Senza , che fi abbia altra volta a parlare 
dì quanto riguarda quella Repubblica, non a- 
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ri fiior di propolìco ii narrar brevemente uno 
ftrano , e terrìbil cafo , cui nel giorno 18. di 
Agollo dovette Soggiacere la Città di Brefcia* 
e le paterne pietofe Sollecitudini uSate dalla^ 
ftelSa Repubblica per conSolatne , e Sollevarne 
gli afflitti Abitatori . Sullo Spuntar dell’ accen* 
nato giorno cadde Sventuratamente ur> Sulmi> 
ne Sulla Torre detta di S. Nazzaro . In efla ve- 
niva tipofla , e cuSlcdita una conlìderabiliflìma 
quantità' di polvere . Scoppiando quefla Svelfe 
dai fondamenti la Torre , roveSciò a centinaja 
le CaSe , che le Stavano attorno , o per meglio 
dire quelle di quattro popolate contrade allsL> 
medesima contìgue , commoile, e danneggiò quali 
tutte le altre . in Somma non vi fu àngolo di 
tutta la Città , che rimaneSl'e illcSo dalla fune- 
sta disgrazia. Più centinaja di PerSone ■ rimase- 
ro mileramente Sepolte Sotto le rovitvc; Moltis- 
sime le altre , che ne riportarono delle gravi fe- 
rite , per cagion delle quali alcune ceflaronó 
anche in breve di vivere , altre rimaSero o Stor- 
pie , o gravemente incommodate . In sì deplo» 
rabile flato di coSe due Deputati del Magiltra- 
to Civico presentarono al &nato un Memoria^ 
le implorando dal Principe SoccorSo , ed alfl- 
Stenta , nò queSta mancò loro punto . Coìr due 
Decreti fatti in Pregadì uno li 13. dello Stefl'o 
meSe di AgoSto » l’altro li 1. Settembre indiriz- 
zati tutti c due al Podeflà Vke- Capitano di 
BreScia , venne lo SteSSo Podeflà incaricato dì 
dover uSare tutte le poSflbili attenzioni , e mez- 
zi Servendofr del denaro della pubblica CaSlà 
tanto per iSgombrare la Città dalle rovine di. 
cui era ripiena, quanto per ripararle. nel mi- 
glior modo, e cosi pure per Sovvtoiie./^ e proy-~ 
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veder di ajuti que’ miferabili , che tratti dalle 
rovine languivano feriti gravemente naie Pcr« 
fone, e quelli ancora, che rimaiii privi di ogni 
foAentamento , e del modo di procurarlelo , 
recavano efpoAi agli affanni dell'indigenza fen> 
za vitto, e fenza veAito } Tutto queAoerama* 
tetta del primo Decreto t nel fecondo A prov* 
vide alla giuAa, e proporzionata diAribuzione 
degli ordinati fulfidj , fra i quali A volle , che 
A comprendelTero gli Aromcnti proprj di cia- 
fcun arte, e mcAierc da provvederA a coloro, 
che ne erano reAati privi, e non fapevano co- 
me altronde procurarfegli , ed in riguardo ap- 
punto agli artiAi, e di quelle perfone, che vi- 
vono della perfonale loro induAria , A ordinò 
che vcnifleVo effe efentare dalle contribuzioni 
folite da effe pagarA per il corfo di venti an- 
ni ; £ tale Petizione Ai pure accordata a fa- 
vore di quei proprietarj , che aveffero dovuto ' 
rifabbricare , o rìAorare le abbattute loro abi- 
tazioni , diAribuendo però gli medeAmi in tre 
ClaAì , e cosi pure il tempo dell’ efenzione in 
proporzione delle loro qualità , e dei fofferto 
danno . 

Tornando ora al propoAto , da cui ci Aa- 
mo alcun poco dilungati , ciafcun vede , fe è 
vero quel , che gii A c detto, che in circoAan- 
ze si fatte foffe ncceff'aria la vigilanza , e pru- 
denza tutta di un PonteAce , c^ual A era Cle- 
mente XIV. , e tanto più , fe vi A aggiungano 
le difpoAzionr, in cui A ritrovavano le Cor- 
, ti Borboniche, di cui A è gii detto tanto, che 
nulla più occorre di replicarne. 

Uno de’ primi effetti di queAa igilanza , 
^ di queAa prudenza fu il perfètto accommoda- 
^ men- 
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mento della Corte di Roma con quella diMo» 
dena in feguico alle gravi differenze , di cui ab- 
biamo , tanto che baila > parlato nella Storia 
del paffato anno ; Terminarono quelle median- 
te un>Rreve ferino da S. Santied a quei Princi- 
pe •fono li 14. del Mele di Settembre , di cut 
ecco la rìfpofta datata li x 6 . Novembre : „ Va- 
rie indigenze , e fra effe il mio allontanamento 
dalla folica mia Reffdenza , mi hanno impedito 
fin qui d' umiliarmi a V. S. in feguito del gra- 
ziolìiDmp Breve, che lì é ella degnata fpedirmi 
ih data de’ 24. dello feorfo Settembre per mez- 
zo del Signor Cardinale Aleffandro Albani . Pe- 
netrato dalla più alta venerazione , che mi pre- 
gio di profeff'are al Capo vilibile della Chiefa , 
no ricevuti ì fentimenti della S. V. , a cui ren- 
do le piu riverenti grazie per quella GiulHzia , 
che li degna di farmi nel riconofeere , ch’io 
non cedo ai miei Maggiori nel rilpettofo attac- 
camento alla Santa Chiefa , ed alla Cattolica 
noftra Religione. Confido, che la fomma retti, 
tudine di V. S. non potrst mài feorgere in me 
il più' piccolo deviamento da quelle mafsime , 
e confido altresì , che le rifeontreri perfètta- 
mente offervate in ogni provvidenza , che ho do- 
vuto dare ne’ mìei Stati , qualora avrd la cle- 
menza di rimirarle con quella fuperiore illiba- 
ta Giuffizia, che forma uno de’ più bei pregj 
della Sacra di lei Perfona ; Anzi per le fteffe be- 
nigne efpreffioni della S. V. , mi fento compre- 
fo da una fiducia vivifsimt , che ella debba ri- 
levare , non aver io fatto altro , che adempirà 
fenza la più piccola lefione degli fpirituali di- 
ritti della $. Chiefa a due facri doveri da IXo 
Signore gravemente impostimi , uno ciod di pre* 
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fervete i dritti non mitfi, tnaiiiella So^rranit^ 
e l'altro di a miniai Arare, uiia Giuftiziai totali 
mente imparziale ai Sniditi dall’ Qnnipotentd 
atfidatiml , così che rimolTOfdaL tettilfimo 
paterno animò di V»$. ogni Toggetto di<ama>i 
rezza, e di .dolore , noo /apri negare' >a me 
ed 'alle mie. azioni la pienezza .dell’ ApoAolica 
Benedizione, che col maggiore 'Filiale -olfequio 
imploro nell’ atto di baciarle i fanti Ifimi piedi , ,« 
Ho gii parlato cosi ,di paifaggio ' del fogv 
giorno d’, alcuni giorni fatto in Roma dalle Mae» 
ftà dell' Imperatore unitamente abgran Duca di 
TofcjJva fuo fratello j ma il viaggio del primov 
che. eolle veper tutta y Italia ,: merita più Iur'* 
partieplar menzione*. ;j.o la farò tanto piò 
volontieri.> quanto,' che parlando jdi quefto viag» 
gio avrò a parla/e altresì di alcuni altri awe» 
nimeoti , che farebbe negligenza il rralcurare.. 
Partitoli adunque il Giovane Monarca da ytea» 
na la fera dei *4. Febbrajo coprendo. colla.fema 
plicità degli abiti, col piccolilfìngio fuo' accom» 
fagnameoco riftrprco a pochilQme Perfone , cj 
eon uno .ArertilDmo incognito la MaeAà dell’ au> 
guAo fu9 carattere , pallò ai, die.ci di Marzo per 
Mantova'r, e di là a Bologna , d’ onde , prefe por 
che,ore di ripofo giunfe per la via della Tofeana.* 
Roma il dove ritrovò, come 6 dilTcìU 

gran Duca fuo Fratello, e vi lì trattene nel 
mqdp , che pur fi è detto fino il giorno treijr 
tefimo di detto mefe .• Prima di partire .voUe> 
entrare in Conclave^ ma come un femplice pri'> 
varo Cavaliere,, e fenz^ ombra di formalità , o 
di cerimonie. Nel giorno fovr’ accennato parti 
per Napoli , ove giunto recoffi toAo a Portici 
ad abbracciare.il Cognato , .e la SorcUa> D^ 
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fo Napoli «ifìcató ininutkmertté quan* 

to'crtrdecte de^nu delia fua cnriolìtd, come di 
gii a Roma latto av«va a’ incamminò alia voU 
.ta della Tbicaua, dov’ era gii ritornato il Fra» 
fello; e 'glbnco a Firenze il di iij Aprile j' Pi* 

•fa ,• pòlcia Livorno furono i priacipali oggetti 
‘delle Tue oiiervazioni . Di ritorno a Firenze ivi 
■lì trattenne 'lino , che la gran Duchefl'a diede al- 
la luce un nuovo Principe , il che fegui li 0 di 
•Magg'io é* La pompa del Rattelìmo fu folenniffi- 
ma d;vi intervenned’ Imperatore , e fu tenuto al 
Aacro. Fonte a nome di S. M. il Re delie due 
Sicilie. Parti quindi per la 'via' di Bologna ver- 
fo'Pàrma, dove abbracciato* il Reai infante, 
padò quali fubito a Modena . Di li verfo 11 mez- 
zo giorno del di 15. Maggio ritornò di bel nuo- 
vo a Firenze per rivedére il Pratello, cui era.» 
fiato inoculato il vajuolo . Vi lì fermò alcuni 
giorni', poi per la via di Bologna, e di Ferrara 
giunfe in un Baleno a .Mantova ricevuto coldl 
dal Signor Conte di'Firmian Vice-Governato- 
re di Milano , e Minifiro Plenipotenziario Im- 
periale . Meutre trattenevali in Mantova vilitan- 
• do le> fortificazioni ^ iliCafielio , i Quartieri e 
T Armeria, e tutto quello, che credette oppor- 
hino di vilìtare , fu di fuo ordine pubblicato a 
Milano il feguente breve Editto . „ Per ordine del 
Governo Generale di S. M. l’ Imperatrice Regia 
Apofiolicai nella Lombardia Anftriaca, fi fa no- 
ta al Pubblico , che S. M. l’ Imperatore duran- 
te il'téatpo; che felicirerd colla fua Reale pre- 
fenza qu9^ Tuoi fcdeliffimi Stati della Lombar- 
dia Auftriaca , fi degneri di ricevere rune le fup- 
pliche , e ricorfi , che gli verranno prefentati , pec. 
panarli fptto rocchio dell’ Augufiifi&gia lmpe< 

ratrl- 
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ratrice noftra cletnentiiflnoa Sovrana) awertea* 
doli però , che tali fuppliche , e ricorfì dovran» 
no edere fucctncì , chiari , e hrniati dal Supplì, 
carne , c dall’ Hftenfore , perché altrimenti orbi, 
ed anonimi non faranno attefì,,. Ognuno pud 
credere con quanta impaiienza folTe perciò at« 
cefo in quella Citti un Sovrano, .che prima d* 
arrivarvi fpiegava fentimenti di tanta umanità , 
e clemenza ; ma egli prima di portarvilì volle 
per la via di Cremona , e di Pavia paflare a To. 
tino, dove giunto circa il mezzo di degli ii. 
Giugno fu accolto dal gran Re Carlo Emanne* 
le , e da tutta la Reai Corte con tutte le di> 
moflrazioni le più fenltbili , c magnifiche di pia- 
cere, e di gioja. La Cittadella, le fortificazio- 
ni, r Arfcnale , e quanto v’ ha di grande , e ben 
regolato in quella piccola sì ; ma bella , e ben 
regolata , e ben fortificata Metropoli 1’ occupa- 
rono più , che il fontuofo Teatro vagamente il- 
luminato , e qualunque altro divertimento , che 
gli folle fiato apparecchiato ; ne contento di que- 
llo nel breve giro di pochi giorni volle vedere 
le famofi Chiavi dell’ Alpi i forti di Sufa , Efli- 
les , Finefirelle , ed il famofo pofto del Colle del- • 
la Sietta , dove mirò quell’ alpeftre , e profon- 
do dirupo biancheggiare ancora dell’ offa dei 
Francelì , che furono colà fagrificari non sò fe 
dalla bravura, o dalla temerità del famofo Mai* 
refciallo di Bell' Isle. Da Torino indirizzò final, 
mente il fuo cammino a Milano , dove vifitò il 
SerenitfimoDuca di Modena, e la fua Nipote Maria 
Beatrice Ricciarda d’ Efie . Dopo di ayer vifita- 
to il Cafiello , e rivedute le Truppe diede ogni 
giorno pubb'ica udienza a chiunque dimoRrò di 
dcfideratla , e ciò con tanta dolcezza , e coiu« 

ran- 
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tanta pazienza , che dettò V univerfalc ammira- 
zione , e contento ; accade , che appunto in quei 
giorni fì celebrarono le Nozze dell’ Arciduchef- 
la Amalia di lui Sorella col Reale Infante di 
Parma, per la qual cofa 1* Imperatore volle por- 
tarli ad incontrarla mentre ella pattava dall* Al- 
lemagna in Italia attraverfando il Veronefe lino 
all’ ala di Trento, dove alla meta appunto di 
Giugno fì abbracciarono gli augufti Germani j 
profeguirono detti unitamente il viaggio lino a 
Cattel Nuovo nel Veronefe, dove l’ Imperatore 
pranzò in privato mentre la So.'clla pranzava in 
pubblico con magnilìco apparato fervita a fpe. 
fe della Veneta Repubblica Da Cattel-Nuovo 
pattarono a Mantova , dove 1’ Infante Duca di 
Parma volle con graziofa , ed improvvifa for- 
prefa anticipare alla Reai Spofa, erinovareall’ 
Augutto Cognato il piacere di abbracciarlo • 
Si divife coli da etti l’ Imperatore , il quale ri- 
pattando a Verona, e da Verona profeguendo 
il cammino per la ftrada della Brenta, ediMa< 
tre il di a a. di Luglio verfo la fera giunfe in 
Venezia . Tre giorni vi fì fermò godendo , ed 
ammirando i maguifìci Apparati , con cui ven- 
ne ricevuto, e le varie meraviglie di quéil’ in- 
clita Regina dell’ Adriatico Mare ; ma più anco* 
ra in oflervando, oltre le principali Chiefe , e- 
fra le altre la Ducale, il meravigliofo ArfenaJe, 
la Zecca , le Fornaci di Marano , i Porti di Li- 
do , di Malamocco , le loro Fortificazioni , i Le- 
gni da guerra , e quanto altro fì prefentò me- 
ritevole delia Tua attenzione , e dei fuoi fguar» 
di . Il giorno z}. dell* accennato mefe interven* 
ne ai Sereniffimo maggior Consiglio dopo di 
aver allìttito nei giorno precedente ali’ £ccelen* 

tifli- 
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tiffimo Consiglio dei quaranta Civil Vecchio , e 
'di aver voluto afcoltare le lunghe difpute , che 
■ vi lì fecero in una caufa di materia mercanti- 
le , e diedi , che ne predicefle anche il giudizio 
prima, che fi proceddte ai voti . La fera poi 
del giorno fudetto dei i^. fi portò al Palazzo 
Rezzonico ad una nobiliifima Converfazione , in 
cui cento Figlie fcdte dai Cori dei quattro luo- 
ghi, Confervatorj , o luoghi Pii di S. Giovanni , 
di S. iPao.'o, dei Mendicanti, e degl' Incurabili 
jcfeguirono un eccellente cantata . L' Imperato- 
re vi fi fermò fino alle tre ore , e mezza , poi 
imbarcatoli partì alla volta di Mefite , e di Tre- 
vigi , d’ onde profegui colla ftefla indicibile fol- 
lecitudine , e celerità, colla quale tutta da un 
capo all’ altro feotfa aveva l’ Italia , il luo ritor» 
no verio Vienna . 

I meli di Maggio , e di Decembre di queft’ 
anno celebri fi refero per due di quegli enormi 
fatti, che fanno inorridire l’ umanità', e forma- 
no delle epoche memorabili , c funefic nella fio- 
ria deirUman Genere. Il primo fu una cofpi- 
razioiie terribile, con cui fi tentò di levar di 
vira S. M. il Re di Polonia . Bollivano in quefi’ 
anno «più fieri, che altra volta mai , li purtrop- 
po frequenti inteftini diffidi di quel Regno per 
la Guerra , che terribilmente ardeva fra la Por- 
ta , di cui fi fari alcuna parola in apprefio . 

I Nemici del Sovrano fotto il nome di Confe- 
derati , alleati coi Turchi mettevano ogni cofa 
IblTopra .'Fra mezzo a qnefie turbolenze in un 
giorno del mefe di Maggio feoppiò una fpecic 
di mina-irf'una fiufa immediatamente lottopo- 
fia al gabinetto del Re , ne sfafcìò il fuolo , e 
le jnura, .c. tutta da capo a fondo lo . fconvol- 
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fe . n Cielo , che voleva falva la vita preziofa 
del Re , lo tenne in quel giorno lontano dalle 
fue ftanze . 

L’altro fu un atroce attentato contro la 
vita del Re di Portogallo. Mentre quello Prin- 
cipe il giorno 3. di Decembre ufciva da Villa 
Vezzofa fua Cafa di delizia a cavallo per anda- 
re alla caccia, nel palTar, ch’egli fece fotto 
cert’ arco alquanto ilretto pollo vicino al Palaz- 
zo , un infame alTaffino , il quale ftavafì appiat- 
tato, e nafcoilo dietro il muro dello fteifo Arco 
avventogli alla tefla un colpo di groifo , c pe- 
fante ballone , di cui era armato . Il Re coro 
ammirabile prefenza di fpirito evitò il colpo 
volgendo il cavallo adolfo al parricida , ed il 
ballone cadendo fui collo del cavallo (Irifciò fui 
braccio del Re cagionandogli una leggera con- 
tulìone . Replicò quel fcellerato il colpo , che 
con uguale deflrezza , ed intrepiditi feppe fchi- 
vare il Monarca . Il Cameriere Reale giunfe op- 
portunamente nel tempo ilelfo adoflb a quel mo- 
Uro , che ebbe ancor tanto di forza , e di ar- 
dimento di fcagliargli un colpo alla teda . Fi- 
nalmente un uomo robullo , ed avezzo a giodrar 
coi Tori l’afFerrò , e fe ne adìcurò. Il Re con- 
fervando Tempre l’animo, ed il volto tranquil- 
lo comandò , che non gli venid'e fatto alcun ma- 
le, indi profeguì l’ intraprefo cammino per la.» 
caccia , come fe nulla fode accaduto . Il mife- 
rabile 'parricida fu tralportato a Lisbona , e rin- 
chiufo in cudodite Carceri per attender ivi l'in- 
felice deftino, a cui la Giudizia doveva abban» 
donarlo . 

Alcuna cofa converrai ora dire della cele- 
bre Guerra fra i Turchi , ed i Mofcoviti . Le 

dir- 
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difcordie Polacche ne fomminiftrarono ahncno 
fecondo i manìfefti da ambedue le parti pubbli- 
cati, la cagione fino dallo fcorfo anno, in cui 
ebbe elfa realmente principio, e fì pubblicaro- 
no gli accennati manifefti, in cui la Porta la* 
gnavafì del predomìnio della Rullia Coprala Po- 
lonia invafa dalle Tue Truppe, e violentata nella 
fua Coftituzìone, e la Ruffia giullihcando tutti 
i Tuoi procedimenti tifondeva ogni colpa nell* 
orgoglio, e prepotenza dell’ Ottomano Impera- 
tore , il quale con barbarico coftume aveva fat- 
to rinchiudere nelle fette Torri il Miniftro Ruf- 
fo a Coftantiaopoli prima ancora della forma- 
le dichiarazion di Guerra , durante la quale i 
due gran partiti dei Confederati , e dei Regj 
nella Polonia li difputarono con rivi di fangue, 
e tra di loro , e contro i Mofcoviti la vittoria 
nò , ma la piò afpra , e mìferabile defolazione 
delia loro Patria . Lungo troppo farebbe , e non 
troppo confacente aU'lfiituto. di quell’ Annali 
il riferire tutte le operazioni militari , colle qua- 
li nella Crimea particolarmente , nella Molda- 
via , e nella Valacchia fi fegnalò contro gli Ot- 
tomani il RulTo valore , a cui pareva , che ar- 
rided'e con tutti i favori fuoi la fortuna , non 
Clfendovi imprefa , nè battaglia , in cui non fia 
felicemente riufcito , e non abbia riportati con 
infìgni vittorie dei grandi vantaggi . La Porta.» 
ne fece una folenne , non fo però , fe giuda ven- 
detta fulla teda del povero gran Vifir , che gli 
fu troncata . Quello , che maggior materia die- 
de a difeorrere ^ c recò maggior maraviglia , 
li fu la non mai più udita , ne forfè mai altra 
volta dai Rum Monarchi meditata fpedizione di 
una Flotta nel Mediterraneo . La fomnu didan- 
za 
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xa dei luoghi , le ditficoltd della lunghiffima na« 
vigazione , 1’ arditezza dell’ iinprefa , e la fpefa 
inunenfa, che necelTarìaineate richiedcvafi per 
la lua efecuzioDe, aon ifpaveiuarono punto l’ in* 
trepida Cacterlna II. Fin dal mele di Novembre 
fi Teppe , che la Flotta Mofcovita aveva di gid 
paflato il Sund in varie divilìoni , che una di 
quelle era arrivata a Gibilterra: che i Tuoi Co- 
mandanti principali erano T Ammiraglio Spi- 
ridovv Rulib con due Capi Squadra Inglefi , che 
di mano in mano andavano giungendo grolTe 
navi t e fregate con altri legni da trafporto ai 
Porti della gran Brettagna, e del Portogallo : 
per le quali cofe ognuno flava in una curioltti , 
ed attenzione grandilDma di veder finalmente 
quefia formidabile Flotta nel Mediterraneo , e 
di vedere a qual parte, ed a quali imprefe fof- 
fe ella rivolta . Quella curiofita , ed attenzione 
fu pofcia appagata nel vegnente anno, in lui 
converrà pur anche , che qualche menzione li 
faccia, e di quella Flotta, e di quella Guerra. 

Frattanto dopo aver parlato del principio 
di quella Guerra, converrà ragionare del ter- 
mine di un altra, la quale febbene non tanto 
ilrepitofa , e di tanta importanza , non è , e non 
farà meno un ogetto intereflante per la Sto- 
fia . 

Dopo tàtate , e fi lunghe vicende la Corfa 
Tragedia era vicina alla Tua Catallrofe . Il gran* 
de , ed illullre Autore , che era entrato in ifce- 
na folleneva un carattere troppo importante . 
Bifognò cedere alfine . Un Trattato conchiufo 
tra S. M. Crillianilfima , e la Repubblica di Ge- 
nova diede T ultimo crollo alla libertà dei pre- 
tcfi Lacedemoni del oollro Secolo . Dice vali in 

que* 
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quello Trattato. „ L’ intereife ; e 1 ’ amicia,,'cbc 
il Re di Francia ha coilantetnente moRraco dal 
principio del fuo Regno alla Sereniffiina Repub*; 
iica di Genova fono Rati i motivi , che han^ 
no impegnata la M S. a conchiitdere colla nie- 
delìma varj Trattati negli anni 1737., 1755. * 
1756., e 17^4. per mantenerla in poHeRo pa- 
cifico della Tua Sovranità dell’ Ifola di Corfìca 
che tanto efenzialmente ad elfa importava di 
confervarsi. Ma la Serenìlfiuia Repubblica aven* 
do fatto oflervare al Re > che i mezzi da effa 
finora impiegati per arrivare ad un ogetto can- 
to falutevole , per mala fua forte fono. Rat; 
infufficientì, e che, fe allo fpirare /lei Tratta- 
to del 1764. il termine del quale e fiiTato al 
mefe di AgoRo profQmo S. M. Rimava a pro- 
pofito di ritirare le fue Truppe dalle Piazze di 
Corfìca, i tumulti, le diflenzioni, c i loro ef- 
fetti farebbero Rati più fenRbili di prima in_, 
queir Ifola . Il Re penetrato , e moRo dalla ve- 
liti delle rapprefentazioni del Sereniffimp Go- 
verno di Genova , e più che mai animato a con- 
tribuire ai vantaggi , e alla tranquilliti , della 
Repubblica fua antica Alleata , ha concertato , 
con effa un nuovo, piano relativo alla Corfìca: 
per il quale le due Potenze contrattanti, fì pro- 
pongono di riRabilire col tempo 1’ ordine in 
queir Ifola, affinché la Repubblica non poRa 
(offrire alcun danno da tumulti , che ci fono 
Rati , o potrebbero eRerci in appreRo , e nel 
medefìmo tempo la Nazione Corfa acquìRi i. 
vantaggi dello riRabilimento della pace nell' in- 
terno del fuo Paefe . In confegucnza. di ciò 
il Re , e la Serenifììma Repubblica hannp no- 
minato, e., munito delle loro rifpetcive PÌeqipo- 
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Tcnze , r IlluHrilGtno . ed EcceUentiflSmo Signor 
StcEino Francefco Duca di Choifeul d’ Amboi< 
fe &c. e la SereniUìtna Repubblica il Nobil 
Uomo Agoftino Paolo Domenico Sorba fuo Mi- 
niftro Plenipotenziario predo il Re , i quali 
dopo elle rii debitamente , ed in buona forma 
communìcate le loro Plenipotenze , copie ddle 
quali faranno inferite al tine del prefente Trat- 
tato , fono convenuti negli Articoli del feguen- 
te tenore „ . 

I. „ Il Re fari occupare colle fue Truppe le 
Piazze di Badia , S. Fiorenzo > Algajola , Ajac- 
cio , Calvi , Bonifazio , e le altre Piazze , For- 
ti , Torri, o Porti fìruati neU’Ifola diCorfìca, 
e che fono necelTarj alla fìcurezza delle Truppe 
di S. M. ed allo fcopo che lì hanno propodo il 
Re, e la Repubblica di Genova di togliere a 
Cord ogni mezzo di nuocere ai Sudditi, cd al- 
le Poirelfioni della Repubblica,,. 

II. „ Le Piazze, e Porti occupati dalle Truppe 
del Re faranno poll'eduti da S. M. , che vi efercite- 
ri tutti i dritti della Sovranità, e le dette Piasi 
ze , e Porti , come i detti dritti gli ferviranno 
come di pegno, e cauzione colla Repubblica per 
le fpefe , che il Re fari obbligato a fare , tan- 
to per occupare , che per confervare le dette 
Piazze , e Porti „ . 

III. „ Il Re, e la Sereni dima Republica fono 
convenuti , che T efercizio della Sovraniti cedu- 
to al Re per T Articolo precedente , fati intie- 
ro , ed afl'oluto , ma che frattanto non doven- 
dod condderare, che come un pegno per le fpe- 
fe che S. M. fari ptf T inteiede della Repubbli- 
ca , la detta Sovraniti nelle mani del Re non 
autorizzeri S. M. a difpome nelle Piazze » e Por- 
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tt di Corfìca in favore di un terzo Tenza il con» 

fentimento della Repubblica „ . 

IV. „ In confeguenza di ciò il Re si obbliga 
di confervare fotto la fua autorità , e E>ominto 
tutte le parti della Corlìca, che faranno occu- 
pate dalle fue truppe , fino a che la Repubbli- 
ca non domandi alla Francia la reftituzìone , e do- 
mandandole lìa in idato di pagare le fpefe , che 
l’attuale fpedizione delle Truppe, e il loro man- 
tenimento in Corfìca potranno cagionare , ben 
intefo , che per qualunque fomma impiegata in 
Corfìca, dopo le liipulazioni del primo tratta- 
to , le fole Piazze dovranno tifpondere , e che 
oltre r occupazione Sovrana delle dette Piazze , 
e Porti, la Serenifìima Kepublica non contrar- 
rà ne potrà contrarre col Re ne debito, ne al- 
cun obbligo di compenfazione „ . 

V. „ Se nella fucceflione dei tempi l’interiore 
deir Ifola fì fottometteife alla dominazione del 
Re , la Repuhlica acconfsence fin d’ora , che l'in- 
teriore reiH afìoggettato a S. M. in tutto, o in 
parte nell' ifìefìb modo , e colle ftefìe condizioni 
fìipulate negli Articoli precedenti per rapporto 
alle Piazze , e Porti di Corfìca „ . 

VI. „ Si obbliga il Re di rimettere nelle mani 
della Republica al piùprefìo, che farà polfibile, 
ed al più tardi nel 1771. l’ Ifola di Capraja at- 
tualmente iiipoirefìò dei Corfì,,. 

VII. „ Dopo che lePiazze,e Porti faranno a fua 
dìfpofìzione fì obbliga il Re di fare tutto ciò , 
che può per far cefìare le ofìilità dei Corfì con- 
tro la Republica . Ma come egli è impoflSbile 
di convenire avanti tempo fugli effetti di quella 
obbligazione, il Re promette alla Repubblica, 
che dal momento , che le fue truppe faranno in 

Cor- 
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Corifea S. M. tratterà con tutto il rigore del di- 
ritto della Guerra ogni Corfo , che nuocerà 
a Sudditti della Republica tanto in Mare , che 
per Terra . La Republica per canto Tuo fi ob- 
bliga di far celiare le ofiilità contro dei Corfi » 
allor quando ne farà ricercata dal Re » . 

Vili. „ E (Iato convenuto fra . le due Potenze 
contrattanti, che i Baftiiuenti Barbarefchi non 
faranno aminedì nei Porti , Rade , e fpiaggie 
occupate dalle Truppe del Re io Corfica , che 
nei cali di necelQtà , e di naufragio conforme 
alle Leggi dell’ Umanità „ . 

IX. „ I Nazionali Genovcfi.e grindividuiCorfi 
faranno rillabiliti , e reintegrati nel pufielfo dei 
loro beni , che loro foifero (Iati coniifeati , oc- 
cupaci , e detenuti a qualunque titolo relativo 
ai palfati tumulti , per quanto farà o potrà ede- 
re a difpufizione del Re, facendo in modo S M., 
che quello non meno , che per la libertà degl' In. 
dividui di quelli deir una , o l’altra parte, i qua- 
li r avelTero perduta per motivo degli (leflì tu- 
multi , fia pollo in efecuzione a tempo conve- 
nevole „ . 

X. „ Tutte le conreffioni particolari , eften- 
(ioni. Franchigie, delle quali godeano in Terra 
ferma alcur/i Popoli , o Abitanti dell’ Ifoia faran- 
no aboliti , e S. M. prenderà in confide razione le 
indeniuzzazioni , che potrà accordare , fpecial- 
mente agli Abitanti di S. Bonifazio , di Calvi , 
e S. Fiorenzo». 

XI. ,, S. M. fi obbliga di (labili re un metodo 
ficuro , e regolare per impedire la frode , e i 
contrabbandi , che i Ballimenti Corfi col Padi- 
glione del Re potrebbero fare nei Porti , Golfi , 
Seni , e fpiaggie della Serenifiìma Republica . 

Q^a XII. 
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XII. Si fari un Inventario dell’ Artiglieria^ 
Genovefe, e Munizioni da Guerra, che lì rìtro> 
veranno dì Ipettanza alla Republìca nelle Piazze 
diCorlica, e lei meli dopo, che ne fari entra' 
to in poflelTo, il Re paperi la fomma alla qua- 
le afcenderi 1 ’ elHma di quei tali generi , che 
verri ritenere per fe . Tutti gli effetti , le Ar- 
tiglierie e Munizioni , che il Re non prenderi 
a fpefe di S. M. faranno mandate a Genova . 
Si fari ancóra un’ Inventario de’ Protocolli de> 
gli Atti Civili , e Criminali , affinché ne poffk.» 
confiate in villa del convenuto nell’Articolo IV. ,, 

XIII. „ Il Re s’impegna di garantire autenti- 
camente ed in perpetuo gli Stati , che la Sere- 
niffima Republica poffiede in Terra ferma a qua- 
lunque titolo, o per qualunque caufa potellcro 
efferc attaccati , o inquietati , e S. M. s’ impe- 
gna della llefla Garanzia per l’ Ifola di Capraja , 
quando fati rimefla alla Republica , conforme 
all’Articolo VI. del prefente Trattato „ . 

XIV. „ La Giullizia, e polizia generale, e par- 
ticolare , elaGiuftizia dell’ Ammiragliato faran- 
no efercitate a nome del Re, e dagli Uffiziali 
di S. M. nelle Piazze , Porti , Terre , e Paefi , che 
faranno occupati dalle fue Truppe in Corlìca 
a titolo di pegno , e cauzione , come è flato 
convenuto nell'Articolo il. del prefenteT rateato,,. 

XV. „ S.M.Ilabiliri in Corlìca in tutto il tem- 
po , che le Piazze , Porti , e Terre dell’ Ifola fi 
troveranno fotto il fuo Dominio i diritti di Ga- 
belle, di ajuti , e in generale tutti i diritti dei 
fuoi Appalti Generali , come altresì quelle im- 
pofizioni , che giudicher;ì convenevoli , e il pro- 
dotto dei detti diritti , ed imnofizioni , di cui 
fi tetri elatto regiftro fari defalcato dalla fom- 
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ma, che laRepublica Tari obbligata di rimbor- 
fare al Re , quando ella vorrà rientrare in pof* 
fello della Corlìca „ . 

XV 1. , Le Ratificazio ni del prefenteTrattato 

fpedìte in buona forma faranno cambiate nello 
fpazìo di un Mefe , o al più prcfto , che fi può , 
contando dal giorno della fottofcrixione dei pre* 
fente Trattato 

A quella Convenzione venne immediata- 
mente in feguito un prepatativo non indifieren- 
te di forze marittime , e rerreftri per accrefcer 
' quelle, che già la Francia aveva nella Corlìca, 
dove non sì rollo vennero a publica notizia le 
mifure , che fi prendevano per fottometterne gli 
Abitanti , che il General Paoli tutta quanta ri- 
chiamando allo fpirito la prudenza , 1’ attività , 
e la fermezza, di cui era capace , tutta la pofe 
in opera per allontanare , o ritardare almeno 
Torribil tempella, che era pronta a cadere ful- 
la Patria . Riufci , che negli ultimi giorni dello 
fcorfo anno convocato avendo la' ma^ior par- 
te dei più zelanti difenfori della libertà , ed ami- 
ci Tuoi loro abbia tenuto il feguente difcorfo . 

’ • „ Eccoci , o mìei Amici e Compatriotti 

amatiffimi, giunti a quel tempo, che non fi fa- 
remo giammai penfati , ciod di vederci impe- 
gnati in azioni , che fi rendono oflervabìli a tut- 
ta r Europa , e al Mondo intero . Ora noi lìamo 
dichiarati memorabili nemici di una delle più 
rifpettabili Potenze dell’ Univerfo . Quella , che 
al tempo del nofiro S. Pietro ci affillà controta, 
ftefia Republica , che fece muovere fino i Traci 
allanofiradifera, e noi la vincemmo, Creftam- 
mo padroni dell’ Ifola , a tiferva della Città di 
Calvi, per coi gli diedero i Genovefi il’ titolo di 

rivi- 
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CiVitu Calvi /èmper ^drìis . Di poi fi fon vidi t 
Franccfi più fiate noftri .Awerfarj , e mediatoci 
per aggiullarci colla fuddetta Republica a con* 
d zioiù per noi oiierofc . Ma noi ad onta. dei 
inedefimi colle noftre proprie forze ci liamo di- 
fciolti .da quei vincoli , che ci voleano indegna* 
mente legare , e baldanzon abbiamo incontrato 
il bellicofo cimento dell’ armi , dove mi avrete 
oflervato non neghittofo, anzi come uno dei più 
inavveduti fantaccini venir con voi alla pugna 
d' ogni Battaglia , per la fola gloria dei Lari no- 
dri , e della nodra Patria , la quale fu col pri- 
mo nome chiamata Terane , perchè al dir mio 
fervendo anticamente di rigorofo efilio a più 
acuti Filofofi , la vollei'o dinominare effi Terra 
di pene ; poi fu detta Cimo , e finalmente una 
Donna Genovefe fu quella , che le diede il nome 
di Corfica , perchè così ella fi chiamava . Ma ora 
dovrebbefi dire Terra di difefa, e di gloria, 
affinchè da nodri Poderi ne vengano, inalzati 
i fadi cogli onorati allori di nodra invitta co- 
danza . Nelle foce di Golo abbiamo fapuro de- 
ludere i Galli dà loro acquidi ; si al Borgo di 
Mariana , come in ogni aùra ' funzione, abbiamo 
ièmpre trionfato polla ferocia , e coll' ardire . 
Ma temo , temo , -oh Dio ! cari miei Colleghi , 
amici , e paefani amatiifimi , che non fegua^ 
qualche fiuidro , che ci didurbt : non ci fono 
ignari i Monopolj , che contro di me fi cedono. 
Vedete Un Marufi figlio del Gran Cancelliere fe« 
dOtto.a xaI fegno, che fe da mano provvida.* 
aon veniva feoperta la- congiura , io era giàri- 
mado-vittima de nodri nemici , Come quali tut- 
ti ^i altri capi , e Generali nodri predecelTori , 
cioè ua.SanPtetro ammazzato Tanao. un 
• . . a An- 
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Angioletto, unGiafferro, un Ciaccald! , ed an- 
che mio Padre , che furono dal Regno in Genova 
portati , e pofcia nelle Carceri di Sàvona , da 
dove liberati, rimafero efuli dalla Patria, e fi- 
nalmente un Gaffbrio Eitto berfaglio , e da ma- 
no fratricida ammazzato . Non voglia il Cielo , 
che a me fegua qualcuno di tali difaflri ; ma 
fempre è da temerfi , che mi fi voglia tronca- 
re i virgulti dei mici Allori ; badami ora ; ad al-> 
tro non fi penfi , o miei carifiìmi , che alla glo* 
ria ; fpero che da una qualche Potenza verran- 
no fecondati i mici difegni . In apprefib faprete 
i maneggi, che mi è convenuto fare per viepiil 
(bftenèrd , ed effer foccorfi ne noftri.bifogni, 
e confidare pure negli animi , e petti vofiri in- 
vitti , coi quali Tempre difendendofi rifnireri la 
gloria dei trionfi nodri in ogni parte, e ferviti 
anche d’ efempio in tutte T cci future . „ 

Forfè i Cord non avevan nè meno bifogno 
iquefi’ aringa del lor Generale per accender^ 
fi vie più ad un’ odinata difefa, ed a confervar* 
fi quella liberti , che loro aveva di gii codato > 
tanti fudori , e tanto fangue . Il dimodrarono 
coi fimi . In mezzo ai rigori della cruda Ragio- 
ne, che in Corfica fi fa per avventura fentire 
più virtaineiire, che altrove , fi radunarono in 
più Corpi, fi inoltrarono da una parte , e dall’al* 
tra , dove eranvi podi occupati, e difefi dai 
Prefidj Francefi ; fpefib gli attaccarono a fronte 
fcoperta ; più fpefib ancora con imbofcate , e («r- 
prefe con non leggiera loro perdita , e danno . 
Ben è vero , che nel boi lor di quede frequenti 
azioni , in cui dimodrarono un difpe rato valore 
molti di eili perirono , molti rimafer tra i ferri 
dei Francefi Non fi fgomentarono tuttavia, 
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e tutta fecero metter in ufo la fperienza , e l’a\u 
vedutezca del Comandante Francefe il Signor di 
Marbeuf, e degli altri Uffiziali*per poter fu di 
elfi riportar qi^ei vantaggi , cd cfeguire quello 
mire , che dal loro Sovrano incaricati erano di. 
condurre a fine < Più d’ogni altro, come ben 
dovevafi fupporre , Paoli refe loro difficile un 
tale efeguimcnto . A quello bravo Capitano ub- 
bidivano , fecondo quello , che fi dilfe , otto- 
mila uomini , coi quali lludiolfi , cercò , tentò 
di falvare con qualche memorabile imprefa la 
Patria ; Ma o la valida refillenza , o la maggior 
perizia nell’ arte militare dei Francefi, oppure U 
poca fubordìnazione , ed unione, che trovò fem-, 
pre fra i fuoi ( il mal peggiore dei Corfi, e quei* 
lo forfè , che gli conduile all’ ellrema loro ro- 
vina ) i quali amavano bensì di fegnalarfi ; ma 
fpeflb a lor capriccio , fpelfo ancora contro le.» 
buone regole della guerra , e degli Ordini efprelQ 
del Generate , il fatto fi è , che flretto ognor più 
da tutte le parti dai Francefi , non gli riufeì mai 
d’ allontanarlo , e refpingerlo prima che più for- 
ti rinforzi giunpelfero nell' Ifola , come fi era egli 
fin dal principio prudeutemente prOpofio . Ad 
ogni modo diede, per quanto potè a divedere, 
quanto folle Uomo determinato , ed intrepido , 
e quanto nell’ arte del governo , e della milizia 
avrebbe valuto in circollanze più fa'vorevoli, 
e con gènte meno rellìa, e più al loro Capo ob- 
bediente di quel , che lo fofiero i Corfi fuoi. 
Uno dei fatti più importanti , che provano quao*‘ 
to grandi fiano (lati a prò della Patria gli sfor* 
zi ai Paoli, e dei rifoluti fuoi feguaci , venneia 
dai Francefi lleflB efpoflo nella feguente relazione 
Le lodi in bocca dei nemici hanno un doppio^ 
valore . ' „ Il 
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. . M -Il Signor de Paoli avendo radunato coH’ul* 
tima fegrctezza la maggior parte dei volontarj 
del Tuo partito , li fece marciar la notte dei i}. 
venendo! 14. fopra Barbaggio in numero di cir* 
ca 600. Uomini. Ci gìunlero verfo le due ore 
della mattina, lenza eller veduti nel loro padag* 
gio per la gola di Oletta fra il pollo di Santa 
Maria , e il ridotto num. 3. Le Pattuglie del Reg- 
gimento de la Marck, di cui 5. Compagnie era* 
no alla guardia di quello Villaggio non gli feo- 
prirono , che nel punto ftelfo , nel quale erano 
per .entrarci . Tre Compagnie (i rifugiaroao a di> 
rittura nella Chiela , e nel Palagio Pretorio , e Tal- 
tee pollate nella parte più balla del Villaggio, 
non vi li poterono rifugiare , e lì refero alla di- 
fcrezione de Cori! , che gli fpogliarono . I Corlì 
fi portarono nel tempo Hello con 100. Uomini 
circa fulT altura di Tighime , e s’ impadroniro- 
no del ridotto della Croce guardato da foli quat- 
tro Uomini . M Signor Conte di Marboeuf avvi- 
fato di quello movimento , partì lubito col Si- 
gnor Conte di Narbona , e li portò li 14. lulla 
llrada di Tighime , con 800. Uomini circa del- 
la Guarnigione di Badìa, avendolo preceduto 
con un fuo daccamento di 100. Uomini il Signor 
di Saubol Maggiore del Reggimento di Rovergue 
per isloggiare i Cord . Nel tempo dedo diedci» 
ordine di far condurre tre pezzi di Cannone . 
Il Tuo primo oggetto fu di fcacciare i Corfi 
dall’ alture di Tighime , e T ottenne . Nel tempo , 
eh* egli s* impadroni di qued’ altura , i Corfi 
s* erano impadroniti della Chiefa di Barbaggio , 
refafi dalle Compagnie de la Marck , a cui i Cor- 
fi accordarono la liberti di ritirarli a San Fio- 
renzo, fpecie di CiipitoUziooc , alla qpale gli 
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obbligò la mancanza di Munizioni . II Signor de 
la Caupenne lì unì jeri mattina al Signor Conte 
(li Marboeuf . Quello Generale a dirittura pensò 
a ‘circondare il Villaggio , e divife a queft’eSèt* 
co il Tuo Corpo in quattro parti , che l’InveUU 
rono da tutti i lati , e di poi fece giocare tut- 
ta la fua Artiglieria , e cannonarlo . -In tutte 
quelle operazioni fia confumata la giornata d( 
jeri . Il Signor di Arcambal aveva fatto dal can- 
to Tuo un movimento con un Corpo di Gtana^ 
tieri , e Cacciatori per ajutare il Signor Conte 
di Marboeuf, e aveva fpedito un’altro Corpo 
focto gli ordini del Signor d' Anipus alla ^la dì 
Oletta, tanto per impedire, che i Co rii racchìu- 
fi in Barbaggio non lì ritiraflero , che per impe- 
dirne i foccorli , che certamente il Signor de 
Paoli-, non avrebbe mancato di fpedire. il reflò 
del Reggimento de la Marck era parimente par- 
tito da Patrimonio e fr era portato nel piano , 
fra la gola di Oletta , e la Collina di Barbag- 
gio . in fatti i Coriì volendo sloggiare , fi lan- 
ciarono fopra quelli due Corpi , c furono viva^ 
mence rifpinti con molta perdita, li Signor Cle*^ 
mente Paoli fi prefentò alla gola di Oletta con 
1 zoo. Uomini , ma la refiilenza oppollali dal SU 
gnor d’Ampus, e la vivacità del fuo fuoco, che 
gli uccilc molta gente , l’ obbligarono a ritirar» 
li. In quello frattempo il Signor Conte di Mar- 
boeuf -fece ilendere la fua Circonvariazione qual2 
fino al piede della Muraglia di Bàrbaggio , che 
continuava a far battere , onde quella mattina 
finalmente i Corfi non vedendo veruno fcampo» 
hanno chiedo di capitolare . Il Signor di Mar- 
boeuf ha voluto, che fi rendano prigioni, ac- 
cordando loro lolamente , che non farebbero 

dati 
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(lati podi in prigione , ne mandati in Francia , 
ed eglino hanno ciò accettato; in confeguenza 
115. di loro fono (iati condotti quella fera in 
Badìa con 33. Uffiziali , dei quali il principale 
^ il Signor Colonna Il Signor d’ Arcambal , e il 
Signor d’ Ampus ne hanno prelì dal canto loro 
circa 130 . , che avevano tentato di fuggire , 
e lì crede , che in tutte quelle azzioni ne fieno 
reliati morti 350. Quella fomma' , che priva i 
Corfidi circa éoo.Uomini dei loro più braviCom* 
battenti , non ci coda , che circa 40. Uomini 
fri morti , e feriti . Pare cofa certa , che il di* 
fegno del Signor Paoli era di toglierci interamen- 
te la comunicazione fra queda Citti , e San Fio- 
renzo , e di tagliare le Truppe , che fono nel Neb- 
bio , e così penetrare nei Capo Corfo , che egli 
lufingavafi di far follevare . Progetto vado , ma 
quali impolQbile ad efeguirfi ; e fi può adìcura- 
re , che quando ancora le fòrze , fopra le qua- 
li contava il Signor Paoli fi folfero riunite , e 
avedéro marciato con tutta l’ attività nccedaria 
pel buon fuccedo , la faviezza , e l' intelligenza 
del Signor Conte di Marboeuf , fodenuto dalla 
bravura della nodra Truppa avrebbero fempie 
fatto fventartf l’imprela. Non fi può dubitare , 
che i Cori! non fodero entrati in Barbaggio , 
che per tradimento di molti Abitanti , coi quali 
mantenevano fegreta intelligenza , ma fubito , che 
farà fufficicntemente provata la loro congiura 
fe ne darà un pubblico efempio „ . 

Lettera di Rlfpoda del Signor Generale de 
Paoli ad un fuo amico . 

„ Mio Signore . 

Voi fapete quali fieno falla libertà , e fulla Ser- 
vitù le maniere mie di peniate . Sapete ancoca , 

che 
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che lontano Io fono di edere una fpecie di 
Don Chifeiotte . L’ Acquifto , che da me fì tea* 
ta, é la gemma tra i Beni temporali la più pre> 
xiofa . L’eiìbizioni fattemi li appongono e con- 
tro 1* onor mio, e contro lo fpirito di libertà, 
che mi germoglia nel fangue , e che ne ravvi- 
verà l’Alma lino alle ceneri . Voi non conofee* 
te li Corfi , fe credete , che ridurre fi polTano 
a chinare il collo libero lotto il giogo da qua* 
lunqne parte , lotto qualfivoglìa afpetto venifl'e 
lor'prefcntato, Piuttofio fi liquefaranno i (co- 
gli , che mi circondano , anzi che io ceffi di ri- 
maner fedele alla libertà della Nazione , e a miei 
Compatriotti . No , mio Signore , avendo io 
principiato magnanimamente , non voglio finir 
con obbrobrio. Se polfibil (bile ridurmi a fentt- 
menci diverfi, lo avrebbe fatto il Conte di Mar- 
boeuf, perchè il Re Tuo Signore non ha certa- 
mente un’Uomo più infinuante a perfuadere. 
Ma voi ben fapete , o Signore , che il pregio della 
libertà, a fomiglianza della falute, non riefee 
mai più fenfibile , che allora quando fi è in pe- 
ricolo di perderlo . Se io avelli dieci vite tutte 
le facrificherei . Non vi ha teforo in terra , fe* 
condo me , che la uguagli . Onori , grandezze 
fono un compenfo mefehino . 11 folo ambirle 
con fi fatta perdita , farebbe pazzia . Se foccom- 
bo nel conflitto , lo cado da Uomo d'onore, 
e r efempio mio ecciterà gli altri a morire col- 
la medefima virtù , l’amore fleflo di libertà fo* 
pravviverà alle rovine della noflra Patria , nède* 
fiflerà dal regnare fulla medefima fino agli eftre- 
mi . (1 fangue degli uccifi Campioni farà una Te- 
mente fparfa , che produrrà frutti centuplicati , 
c non lafcicrà ' malia Corfica mancante di Eroi. 

In- 
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Intanto dalla vicina Sardegna i Cori! mal 
contenti venivano di quando in quando accre- 
crefciuti da qualche numero di Soldati , che lì 
dicean difertori , e molti privati Inglelì conti- 
nuavano a gara ad animare il Paoli con dana* 
ri a tal fine per via di rottofcrizioni raccolti, 
c con provvigioni da bocca , e da guerra , che 
per lo più gli venivano fpe dite da Livorno; an- 
zi era elio diventato un grande oggetto di am- 
mirazione, e di curiolìti poco men che per tut- 
ta r Europa a fegno che ne fu intagliato in Ra- 
me un nobiliffimo ritratto adorno di onorevo* 
lilSma ifcrizione . 

Ma già' ritornava la Primavera , quando li 
Teppe , che ai Signor di Chauvelin , che con po- 
ca profperitd avea comandato in capite le Trup* 
pe Francelì nell’Ifola , ed era alla fine della Cam- 
pagna ritornato a Parigi , era llato da S. M. 
Crillianinìma fofìituito il Conte di Vaux Tenen- 
te-Generale , e che nel tempo Hello era (lato 
fpedito precifo ordine a quattordici battaglio- 
ni di Fanteria Francefe , e Irlandefe d’imbarcarfi 
nel breve fpazio di otto giorni a Tolone per 
pafTare nella Corlìca per ivi raggiungere, e rin- 
forzare quelle , che gii ci lì ritrovavano . E que- 
llo modrò, che la Francia era gii annojara di tan- 
ta dilazione , e che ad ogni collo volea veder 
terminata quella imprefa. B perché i Cord Pao- 
lidi aveano in mare una fpecie di legni da cor- 
fo, coi quali non poco infèdavano la Naviga- 
zione Genovefe , eia Francefe ancora, e fpecial- 
menre le tartane , ed altre barche dedinate i 
trafporti dei viveri , e munizioni , perciò varj 
Sciabecchi Franced , ed altri Legni armati fcor- 
rerano intanto nel vicino Mare . 



A que- 
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A quella nuova burrafca il Paoli non li 
sbigottì , ma per contrario antmofament^ 
relillendo , chiamò una generai Confulta in Ca« 
linea, ove fra l’ altre cofe, per aver Tempre alla 
mano un buon nerbo di Truppe fenza incomodar 
foverchio il Paefe, e la coltivazione delle Cam* 
patene furono fatte le feguenti Rifoluzioni . 

ì. „ Tutti gli Uomini da \6. fino a 6o. anm i 
che fono capaci al maneggio dell armi , tra il 
termine di giorni otto dovranno ^efl'er pronti, 
armati , e provveduti di munizioni da guerra , 
e dovranno in oltre cifet tempre provveduti di 
bivacca, e di una camicia,,. . 

II. „ Godendo indifferentemente tutu iNazto- 
nali di quei vantaggi , che reca la libertà , de- 
vono anche tutti combattere per la medelima ; 
ma ficcome non conviene , che tutti in un iltcflo 
tempo fiano in attuai fervizio , fi ftabili Ice per- 
ciò, che un terzo ftia Tempre in Campagna a fron- 
te dell’ inimico , e dove S- E il Signor Ge^nera- 

le , e gli altri Signori incaricati del comando dei 

diverfi Corpi Ttimeranno più opportuno , ^ g“ 
altri !i tengano pronti ad ogni chiainata . Una 
tal ripartizione di Milizia , che fu fiflata nell ul- 
tima generale Confulta , e cominciata a porfiin 
efecuzione da rifpettivi Magiftrati , venne alquan- 
to trafeurata nella Campagna paffata; onde ac- 
ciocché ora redi efeguita vengono incaricati i 
PodcTlà di tutti i diverfi Paefi di notificare ai 
Popoli quelle determinazioni il primo giorno 
di Fella , e di tirare a Torte dal numero degli 
atti all’ armi quelli , che devono effere i primi 
a marciare ,, . 

_ IH. „ 11 tempo deftinato a quello primo terzo 
di milizia farà di uno , o due Meli , lua neflu- 

no 
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no potrd partirli dal fuo pollo, fé prima noa 
^ arrivata la muta , e nel p&rtìre dovrà farli 
dare il biglietto di congedo . Con tuuo che up 
terzo per volta fìa delHnato ad agire , pure vien 
rimeflb nell’ arbitrio del Signor Generale di ri- 
chiederne lino alla metà, quando egli Io creda 
conveniente al pubblico fervizio,,. 

IV. „ Subito che quello Corpo di Milizia ver- 
ri chiamato, e lìprefenteri all’ AlTemblea , co- 
mincierà a tirar la Aia paga tanto Soldati , che 
Ulfiziali da quel giorno , in cui pafleranno in 
rivifta , acciocché abbiano di che roAenerA . Ma 
in cafo, che folle chiamato il fecot^o , ed ul- 
timo terzo , dovranno quelli portarA feco le Io* 
ro prov ville, e ferviranno in qualità di volon- 
tari , fecondo il collume delle folite Marce . I Di- 
rettori del terzo , che farà in fervigio , ed a pa- 
ga , quando lianò riprelì , o quei Soldati del me- 
delimo , che comandati non marceranno , faratv 
no condannati in trenta giorni di carcere , e 
all’ emenda di trenta Lire , quali anderanno in 
beneAzio della Camera , perciò ogni Capitano 
attivato , che farà al fuo pofto farà il rapporto 
al proprio Comandante dei mancanti , e di quel- 
li , che giornalmente anderanno difettando , e 
queAi inAAerà predo il MagiArato, acciò fìano 
gaAigati , e per maggior cautela ogni qual vol- 
ta i PodeAà dei luoghi vedranno ritornare qual- 
che Soldato , fenzà che Aa munito del Biglietto 
di gita del fuo Capitano , dovrà richiedere il 
braccio degli altri Capitani , e Uffizìali del luo- 
go per farlo condurre nelle Carceri del Magi- 
Arato „ . 

V. „ Oltre il terzo delle Milizie conta S.E. 
il Signor Generale dì avere in fuo feguito tutti 

colo- 
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coloro , che hanno efercitaco cariche ne! Gover» 
no fapreaio , e negli altri MagiUrati , liccome 
quei beneftanci, i quali non eii'endo nella pre» 
tifa necedìci di travagliare ad opere manuali pd 
mantenimento delle proprie Famiglie , poil'ono, 
e debbono con minore incomodo impiegarli alla 
difefa della comune liberti ; lo che non facen- 
do , lì renderanno immeritevoli in apprellb di 
ulterior conliderazione . 

VI. „ Sebbene la giuftizia della nollra cau- 
(a lia vilibilmente protetta dal Cielo , « il valore 
dei noftri Compatriotti da ciò maggiormente 
animato eliporti a fperare, che il nemico non 
fari per fare alcun avvanzamento ; pure fé per 
qualche inafpettato accidente quelli venilTe ad 
avvanzare , o dovelfe lafciarlì penetrare in qual- 
che Paefe , o Pieve , gli Abitanti di elfa ritiran* 
doli in qualunque altro luogo , goderanno di tut- 
ti i privilegi , che godevano nel proprio Paefe . 
Similmente fari permclTo agli Abitanti dei Luo- 
ghi di frontiera di condurre il loro Belliame nel- 
le altre Pievi per liberarlo dal pericolo di eflfe- 
re rapprefagliato ; nè verri loro chiello il pa- 
gamento del pafcolo, dovendo elTere conlìdera- 
ti come partecipi di tutti i vantaggi di quelle 
Comuniti , alle quali faranno indirizzati colle 
loro greggie . Anzi di più , avendo 1’ Afl'emblea 
fapplicato S. £. il Signor Generale di volere ac- 
confentire , che quei poveri ma valoroli Pa- 
trioti , che colle loro famiglie dovranno rifu- 
giarli nell’ interno del Regno per caufa del ne- 
mico, fiano mantenuti a fpefe publiche , egli vi 
ha acconfentito di buona voglia „ . 

. Altre provvidenze diede ancora Paoli , che 
fHmò opportune allo (lato critico delle cofe_» 

prc- 
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prefentì , e rpecialmeoce al line) che lì era pre« 
tino , di noa lafciar penetrare i Prancefì al di li 
dai Monti , dove la Comma delle coCe tutte (li- 
mava ripolla , e collocato riputava 1’ alilo del- 
la liberti della Patria . Ma la fortuna non cor- 
tifpole alle Tue idee . Il Conte di Vaux , cui 
era deHinata la forte di porre una volra line al- 
le tante vicende dei Cotli giunCe linalmente il 
fecondo giorno di Aprile al Porto di S. Fioren- 
zo con due grolle Fregate , le quali Ccortavano 
buona parte dei rinforzi Franceli, che li Cece- 
ro accendere lino a otto in diecimila Uomini 
di Truppe agguerrite, e ben ptovvedute dì tut- 
to il bilognevole . 

Ne’ primi giorni di Maggio quelle Truppe 
cominciarono a llendeili, ed occupar il paele 
divili in quattro grolG Corpi , che lì andarono 
tutti avvanzando verfo i principali Posti occu* 
pati dalle Truppe di Paoli , e principalmente 
verfo alcuni liti fortificati al Ponte di Colo . I 
Franceli gli efpugnarono ; ma a collo di mol- 
to fangue . Uno dì que’ Corpi andò ad occu- 
pare Murato, ed Olmetta, ed altre vicine Ter- 
re abbandonate però dal maggior numero de* 
loro Abitatori . Un'altro attaccò Culenzana , ed 
un altro in fine s’ inoltrò lino ad Alata , e per 
ogni dove li fparfe in larga copia il fangue per 
la difperata relillenza dei Corli , i quali fecero 
collar cari aliai ai Franceli quelli per allora^ 
fcarlì vantaggi ; Crebbero però poco a poco co- 
tefii vantaggi, e quantunque dovelfero i Fran- 
celi comprare a collo di fangue ogni palmo di 
terreno , tuttavia i Corli furono alla fine una.» 
volta per fempre debellati , e fconfitti . Il po- 
vero Paoli dovette afcrivere a particolar fua..» 

T.Xir.T.L R ven- 
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ventàfa di poterlcoe -fuggire coi principali^ Ca- 
pi del fuo partito , ed- aderenti , e rifugiarli in 
Tofeana dopo due fanguinoiì farti , che deci- 
fero della forte dei Corli ; Di quelli due fatti 
due Relazioni furono refe pubbliche , la prima 
dalla parte dei Corlì , e prima del loro totale 
afloggettameiHo; La feconda dai Francelì . lo 
le riporto qui tutte e due per quegli (lelQ mo- 
tivi , che mi hanno determinato , e per cui fo- 
no llato cohfigliato a riportare dillelamente , 
ed originalmente tante :Scritturc , Manifefti, Edit- 
ti , ed altri limili pezzi . Ognuno potrà capir- 
li quelli motivi lenza , che io troppo mi Ren- 
da a fpeciricarli . La Relazione dei Corlì Ri la 
feguente . 

Il giorno aS. di Aprile parti da BaRìa il 
primo Corpo d’infanteria alla volta di Nebbio; 
A dì 19. parti la feconda Colonna. Ai trenta 
r ultimo Corpo colla Cavalleria, e Munizione 
da bocca , e da guerra . Un Corpo di quat- 
tro Battaglioni comandati dal Generale di Mar- 
betiF con tutta la Cavalleria della Legion di 
Soubife andò ad accamparli a Bivinco lotto il 
Borgo di Mariana, 34. Battaglioni col reRo del- 
la Cavalleria delle due legioni lotto il Genera- 
le Comandante de Vaux , lì fono accampati a 
S. Pietro di Nebbia . Il priiqo di Maggio par- 
tì lo Spedale ambulante con idea di fermarli 
in Oletta . Ai z. i Franceli piantarono una bat- 
teria contro Olinetra. Gli tre 1 ’ Efercito fectj 
alto . Il Signor di Vaux fpiegò gli or- 

dini degli attacchi , ed i piani delle operazio- 
ni . Il Signor General Paoli inrefa la marcia.» 
del groffo delTefcrcito Frantele abbandonò Neb- 
bia , é‘fi ritirò più addentro'del Régno , met- 
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tendofi- al coperto fotte le Moutagne di Tenda, 
Lento, e Canevaggia, ove non poli juo agire né 
Cavalleria, nè Artiglieria, li Comandante del 
Borgo 'al comando di Paoli abbandonò il luo- 
go, e li portò al Ponte di Golo prefso Cario- 
ca . il Marbeuf a tale avvifo occupò il luogo 
con 800. uomini parte Cavalleria , e pane in- 
fanteria . Si vuole , che gli Abitanti faceflero 
una difefa tale , che dovenero i Franceli retro- 
cedere con qualche loro perdita Il 

groll'o del Signor di Vaux , che era entrato in 
Nebbio , continuò ad occupare altri luoghi , 
cioè S. Gavino , Sodo, la Pieu , Rapale , OI- 
metta, e .Murato abbandonati dai Cord, ai quali 
fu accordato un generai perdono dal Coman- 
dante Hrancefe; Ma quelli non ne profittarono, 
mentre d fono tutti ritirati dai detti luoghi . Il 
di 4. ladividone di Nebbiò d avvanaà aS. Ni- 
coiao inoltrandoli verfo le Montagne di Tenda. 
Ai 5. fece alto , cd i Cord sfi lavano i nemici 
a battaglia . .\i 6 . 'marciò in due Colonne una 
per Tenda, 1 ’ altra per Cine/aggiai Si tentò di 
sforzare i Cord per cacciarli da quelle altu- 
re; Ma cinque volte le colonne furono relpin- 
te , e batterono la ritirata . li Comandante vol- 
le tentare un diverdvo facendo sfilare 6. batta- 
glioni per le bocche di Lento; ma i Naziona- 
li, che vi arano pollati riceverono i nemici con 
tal bravura , che ne fecero orribil llrage .... 
Dalla parte del Borgo indetta mattina d vol- 
le avvanzare la Cavalleria per paO'are il fiume 
della Canonica, ma fu rifpiuta con perdita. « 
... La notte delti 6. all! 7. Paoli fpedì due 
didaccainenti uno in Canevaggia, l'altro in Tren- 
to . Gli Abitanti di Lento non vollero riceve- 

R a te 
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re il didaccatnento , colla fcufa dì non roccotn< 
bere alle forze Tuperiori dei nemici . il Diftac- 
camento pafl'ato in Canevaggia la mauina de- 
gli 7. al far del giorno attaccò alcuni Picchetti 
Francefì, che erano fulla bocca , e gli coftrin* 
ié alla fuga. Tornarono di nuovo i Francefì a 
rìoccupare il Porto della bocca , e fi ritiraro> 
no i Nazionali, perchè non erano più di 150. 
II Signor di Vaux fi accampò in Lento, e man- 
dò un groffo difiaccamento colla Squadra dei 
Cacciatori , e Fuorufciti verfo il Paefe di Pe- 
tralba , e nel Canale per non effer prefo allo 
fpalle dai Baiagnini, che intefo aveva venirgli 
a ridofTo . II dì 7. fu battuto il detto difiacca- 
mento, e refpinto alla bocca di Petralba. lidi 
9. tornarono i Francefì in gran numero in_> 
detto luogo , e in Tenda , ove fegui una fiera 
mifchia fra i incdefimi , ed i Balagnini. Il fuo- 
co durò tutto il giorno , e finalmente i Fran- 
cefi dovettero cedere il Campo con molta mor- 
talità , e perdita , avendone i Corfi fatti 700. 
prigioni . La perdita dei Nazionali è fiata gran- 
de; Ma di gran lunga maggiore fu quella dei 
Francefì . Il dì 8. il Paoli fchierò la fua gente 
in riva al Golo dalla parte di Rollino , cioè 
dal Ponte alla Leccia fino al Ponte nuovo at- 
tendendo , che i nemici pafTafTero il Fiume . 
Ordinò anche un groffo Corpo da Cafìnca per 
coprire la Pieve dei Cufacconi . Tutti i piccoli 
Corpi , eh’ erano nelle vicinanze di Rodino eb- 
bero fimilmente ordine , che all’ awicinarfi dei 
Francefì fi ritiraffero fotro detto luogo , come 
fecero nei giorni io., e 11., in cui l’Armata 
del Signor Vaux andò contro i Cord fotto Ro- 
dino. In tale frattempo Paoli ordinò la marcia 
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delle fae Truppe in tre Coloqne , e da tre par- 
ti tece attaccare i Nemici , che in breve fi vi- 
dero in diiordine, e tentando la ritirata il tro- 
varono attaccati alle fpalle dagli Abitanti dei 
luoghi gii abbandonati dalle Truppe nazionali, 
ch'erano comandate dal Capitan Rocco , e fu 
tale, e tanta la ftrage deiFranceiì, che fì vuo- 
le oltrepadì quattromila morti , oltre gran nu- 
mero di feriti. Si pretende lapere , che il Ge- 
nerale Francefe abbia prefa un’ altura , ed ivi 
trinceratofi alarti 1' ajuto di altre Truppe , le 
quali hanno avuto ordine di marciare a quel- 
la volta da tutti i Prefìdj del Regno o per at- 
taccare di nuovo i Cord, o per coprire lari- 
tirata ai Franceli trincerati, e circondati dai 
Nazionali.,, ■, . i ^ 

Tale fu la relazione Corfa , a cui però non 
fi prcfiò in tutto fède ; Maggiore fé ne diedo 
a quella dei Francefi : „ il dì 8. corrente le 
Truppe Regie fotto il comando del Generale 
di Vaux attaccarono il Ponte nuovo , e dopo 
oflinata contefa fi ritirarono ambedue le Arma- 
te , reflando indecifa la forte . La mattina dei 9 ^ 
il Signor Conte di Vaux riordinò le fuc Trup- 
pe , e ricevuti nuovi rinforzi , la mattina de- 
gli IO attaccò nuovamente Tarmata Corfa , la 
quale difefe con bravura per molte ore quelT 
importantìflìmo pollo t ma alla fine gli con- 
venne retrocedere , ritirandoli verfo Rollino ( 
indi avuto un foccorfo di alcune .centkiaja dt 
Uomini tornò ad invellire con tanto coraggio 
T Armata Regia, che la coftrinfe, a tornare in- 
dietro con poco ordine , e tipall'are il Ponte? 
non fenza coofiderabile mortalini . L’Armata 
Francefe fi fermò nel fuo primiera Campo , «I 
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ivi dette qualche giorno , ora fingendo dì voler 
attaccare, ed ora di fortificarli, c intanto coth 
quelli diverfivi teneva a bada i Coni . In que* 
Ilo tempo il Signor di Marbcuf (ì pollò eolia 
l’uà Truppa verfo la Pieve di Cafinca , e Ve- 
novuto , e dopo tìeriflìmi contraili , e molca^ 
llragc fé ne tele padrone , mentre il Signor 
d’ AreambaI era a battere Petralba , il quale 
vedendo per tre volte refpinta dai Nazionali 
la fua Truppa , linfe di voltarli alla lìnillra , c 
quando tutti i Corfi vi brano andati pérdifen- 
derfi, fi trovarono forprefi dalla parte delira, 
c vinti; Di poi dio Generale fi portò ad im- 
padronirli di Palafca , e di altri Paefi circon- 
vicini , e dopo fottomelTo anche Moltìfao , che 
cede dopo 24 ore di fuoco , traversò per Va 
Pieve di Giufani verfo Caccia i Intanto il Sig^. 
di Vaux rinforzata la fua Armata di molte mi- 
gliaja d’Uomini attaccò nuovamente quella del 
Paoli , il quale dopo lungo contrailo dovette 
ritirarli verlo Rorttno ; E allora i Eranceli pai* 
farono nei Paefi , La Valle , Cafapilli , Grate ec. 
Unitoli di nuovo il Signor Paoli ad altri de-’ 
fuoi , e riattaccati i francdi d<>po fiera batta- 
glia per la terza volta gli* obbligò a ripaflarè 
quel Ponte fatale; ma nel bollore ‘ dtU’aziòne , 
e nel tempo , che l Còrll "Vìgòrofamenre ihlè- 
guivano i •Franceli , (i'awldc Paoli , che per 
fa- via dì *Marofaglia veniva ad attaccarlo alTk 
delira r Artnata del Signor -Generale di Mar- 
beuf, che'aveVa fòggiogata Cafinea , Cafoccq- 
nf , e*Ca/n[>oloro , ond’eglì intimò al fuoi là 
ritirata ; Ma quella' non potè feguire cosi fol- 
Ii?Citamcntc , che una porzione dì loro non r^ 
ffalTe-in manó 'dei Franccfi-, ed altra doeet* 
'< darli 
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darli alla fuga per diverfa ftrada . Paoli adun- 
que rimafto con poca gente ilimò bene riti- 
rarli a Rostìno per quivi difenderli ; ma an- 
che quello dopo una vivilfima concefa venne in 
poter de* Franceli . Confiderando alla tìne , che 
le di lui forze non erano capaci di opporli ai 
Franceli , che -li approllìmavano verlo Corte 
con un Corpo di circa ao. mila Uomini, dopo 
aver lafciata una ragionevole guarnigione in.» 
quel Caftello , con ordine al Comandante , che , 
fe poteva , procuralTe di l'ollénerlo almeno un 
mefe , e'dopo avere fpedito un picchetto di 
6o. uomini in Balagna comandati dal Capitan Pe- 
lone , (Abbandono la Capitale , ritirandoli con tre 
mila Uomini verfo Vivario a thezro giorno del fiu- 
me di Tavignano forfè per impedire da quella par- 
te ai Fradcell il poterli inoltrare nella Provincia di 
li dai Monti . Allora* H Signor Generale di Vaux 
impadronitoli di molti Paèli li prefcmò fotto' 
Corte il di 19. con tutta la fua Arm'ata ; in- 
timò fubito al Comandante della Cìttd la refa 
della medelima , la qujle fegut con alcune Con- 
dizioni ~II Caftello procurava difenderli , ma 
il di io. il Signor di Vaux facendo intendere al 
Comandante , che, fe non li arrendeva non avreb- 
be goduti 1 patti di buona guerra , venne a Ca- 
pitolazione , é' il di *Ì2. reftò confegnato nellcj^ 
mani dei Francesi . Tutta la guarnigione Nazio- 
nale reftò libera , e fu permeffo ad ognuno l’ an'. 
dare alle loro cafe colle proprie armi; ma che 
fubito giunti dovelfero farne la confegna. il Si- 
gnor di Vaux nel togliere le armi ai Nazionaì 
li , non folo a quei , che fono (lati fottomelfi 
colla’ forzi j' nàà ancora a quei , che volonta- 

R 4 ria- 
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riamente fi fono dati alla divozione di S.'M. Cr!« 
fiianifiima , ha fatto pubblicare un Editto , col 
quale condanna ad anni to. di galera tutti quei 
Nazionali > che riceneflero anni nafcofte , pre- 
mettendoli premio di lire duecento a chi paleferd 
t trargrefibri . 11 Sig. d’Arcambal impadronitoli 
dalla parte di Petralba di tutti'! pafli fino a Corte, 
tolfe così la comunicazione alla Provincia di Ba> 
lagna coll’ interno del Regno , gli Abitanti del- 
la quale non vedendoli in ifiato di poterli di- 
fendere, perché la maggior parte di loro erano 
col Signor Paoli , vennero ad una Confut 
ta , nella quale fu rifoluto di mandare alcu- 
ni ofiaggi al Signor d’ Arcambal con una Ca- 
pitolazione . Omelìa fu accettata , e il dì aj. 
entrò in Belgodcre . La mattina dei ai. i Ca- 
pitani Leonardo Belgodere , Achille Murato, 
Pizzini , Capocchia , Panatieri , Antomat- 
tei , ed altri , che fi trovavano al comando 
dei trincieramenti dell’ Ifola Roda, fentendo, che, 
tutti i Paefi fi erano arrefi, e in confeguenza.» 
trovandoli in mezzo ad una grolTa Armata , ten- 
nero fra loro un Configlio , e determinarono di 
fortrarfi dal pericolo , che loro fovraftava ; per- 
ciò imbarcate le loro Famiglie fopra una Nave 
Inglefe con i^o. Nazionali di Scorta, le man- 
darono ad Oneglia, ed effi pane fopra uno 
Scappavia Corfo , e parte fopra una Felucca 
Napolitana palTarono a Livorno, ed il di 15. . 
ilSignor d’Arcambal andò ad impadronirli di quel 
tifpctrabil Pofto . Tutte quelle fortificazioni pe- 
rò non lervivano , che per difenderli dalla par- 
te di mare , mentre dalla pane di terra non.* 
era puiiibile poterle' follenere , quando folfero. 
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guadagnate le alture delle tnootagne , che a gal- 
la di ghirlanda la circondano» come di fatto 
fegui, rimanendo allora quefto luogo totalmen- 
te privo di acqua per doverla ricevere dai pae- 
lì circonvicini . L, Armata del Signor di Mar- 
beuf preio, che hi Rodino, lì accampò nella 
montagna f^ra Cafacconi , e Calìnca , ed il di 
36. s’ incamminò verlo la Pieve di Campoloro 
per paflare nella Provincia d’ Aleria. 11 Signor 
di Vaux vilitato il Caftello di Corte , nel quale 
trovò gran quanritd d’armi, e data liberta a 
tutti quel prigioni ha ordinate alcune ridora- 
zioni , e di poi é pallato con un diftaccamen- 
to a vifìtare la Provincia di Niolo , ove fi tro» 
va il Sig.Clemente de Paoli con un Corpo di circa 
due mila Uomini . Quella Provincia , fe ci fo- 
no viveri, e munizioni da Guerra , potrd fofte- 
nerfi ancora. Il Signor Gioan Carlo Saliceti pa> 
tìmenti fi ritrova in campagna con un grolTo Di- 
fiaccamento feorrendo da una Pieve all’ altra 
nelle Provincie di Aleria, ed Accia, e giornal- 
mente fi trova alle mani coi Francefi nei polii 
awanzati preflb Rollino , e fpelle volte s’ impa- 
dronifee dei Cariaggi , che padano per Corte . 
Si dice per certo, .che il Signor Generale di 
Vaux abbia fitto pubblicare un editto , cho 
chiunque ardiri lare infiliti al Signor Paoli la- 
ri reo di pena capitale „ . 

HO:, chiamato.quella feconda relazione quel- 
la dei Francefi , perché tale fu comuoemenie.» 
chianuta , e fi feppe , eh’ era ufeita da Bafiia t 
e le ho riferite tutte due perché combinandofi 
l’una coll’altra fi può agevolmente prradere qual* 
che idea di quell’ ultima Iveoturata caoipagna 
a dai 
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dei Cord. Paoli vedute difpetate le cole , e do- 
po. r:efpugnazione di Vivano, dove ua cerco 
Abbatucci con un Corpo di Cord diede .un.» 
efempio poca didìmile da quel di Leonida alle 
Termopile , combattendo dilperatamente (ino 
all’ ultimo (iato , vedendo le cofe fenaa riparo, 
e perfuafo ancora da quelle trilli reliquie di 
Cord , che erano con lui , imbarcatod in poca 
diftanza da Porto Vecchio prima fu di una Fi> 
luca, pofcia fopra una Nave Inglefe , palfò, 
come gii ho detto, c non fenza pericolo di ca- 
der nelle mani dei Franced il giorno i(5. di Giu- 
gno a Livorno , d' onde dopo aver girata buo- 
na parte deU’Ttalia, e di elfere dato onorato 
in Mantova tlì un udienza da S. M. l’ Impera- 
tore , d trasferì poi per la via dell’ Allemagna 
in Inghilterra ..'Non poteva fccglier per lui mi- 
glior foggio rno ; la liberti Britannica , e la pre- 
venzione antica in favore dei Cord fecero coli 
trovare a lui , ed a tutti gli altri Capi del fuo 
partito , che io feguicarono , tutte quelle dol- 
cezze , e ^oei conforti che potevano compen- 
fare l’ amaro disgudo della perduta liberti , e 
delia Patria vinta, e foggiogata. 

'Ecco dove andarono <a finire 'quarant’ an- 
ni^della pi à' cruda -Ouerra ì larghi Fiumi di 
fangue^f^arfo dai Cord e' gli immend tefoti 
profud dai Genoved . * " • 

• V .Vedremo andando innanzi la nuova manie- 
ra' di Governo', e le nuove Leggi , cui furono 
i Cord fottopofti , c fe quelli avellerò motiva 
d’ ‘elfer contenti d’ aver cangiata Sorte , e Pa- 
drone, rv r 

r Tutta PItalia fu in quell- anno fpettatrice 

dì 




Coogle 



DEGLI ANNALI D’ITALIA. ìéf 
di una Cometa , ^chc apparve vcrfo il fine di Ago- 
fto dalla pàrte di Levante nella costellazione del 
Toro: effa era fommamente vifibilc, e pel chia- 
ro fuo fcintillare, e per la lunga ftrifcia di lu- 
ce , oiie traeva dopo di fe . Altre volte quello 
fenomeno avrebbe interedata qualche cola di più 
della euriofiti. Grazie al Cielo vannofi dilfipan- 
do i vecchj pregiudtzj . Voglia però Dio , che 
non 'ne inforgan dei nuovi peggiori dei vecchj . 
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